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L E T T O RE 


AMICO. 

. mio Viaggio di 
cinque Anni in^ 
Afia, Africa»^ Eu* 
ropa &c.da me pu- 
blicaco alle Scam* 
pe 9 ed a cui hai con canta tua bon» 
cà predato i fauori della cua leccu* 
ra,noo hò giudicato fconuencuolc 
la prefente mia fatica da me con 
ogni diligenza , e fedeltà compila* 
ta per il corfo di cant’ anni , che mi 
crollo nello Stato di Milano, dal 
quale canee volte m’è conuenuco 

t » di 
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di portarmi nella Valtellina all! 
Bagni marauigliod , eh* in e0a fì ri- 
trouano. Colle mie olTeruazioni 
adunque, e coir affiftenza de’ bra- 
vi Eccelientifs. Dottori, che colà 
afiìduamente affiftono a’ Cauagl ie- 
ri , e Dame , che prendono tali ac- 
que, hò efpofte le virtù delle mede- 
iìme; cioè di quelle del Madìno 
nella Valtellina iudetta, di quelle di 
S. Maurizio nella Valle Agnedina, 
di quelle del Bormio , di Fauera,e 
Salfa, non tanto per publicarc le 
virtù loro, quanto la publica vti- 
lità di chi patifee delle infermità 
cali, che fenza faiuto delle dette 
acque non fi puonnoleuare. " 

In cflb dunque breuemento. 
trouerai le virtù loro , e le infermi- 
tà per le quali effe giouano, ò fono 
contrarie, ad effetto che ciafehe- 
duno leggendolo fi poffa appagare 
fc fono confaccuoli , ò nò al fuo 
bifogno ; mentre è più che certoV 
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cheniuDO è miglior medico di fo 
fieflb» mafiimaaìente quando vuol 
applicarfi dadouero alla cogni- 
zione delle Tue indirpofizioni > e 
de’ rimedij parimente > che vengo- 
no fuggeriti • 

- Colla medema congiuntura^ 
me paruto bene il dcfcriuere fucr 
cintamentc il Pacfe mcdemo della 
Valtellina, fuo Gonerno, Pode- 
Caric,Preuofture,eValIi; Simil- 
mente la relazione dell* vlcima^ 
Guerra tra Cattolici , e Proteftan- 
ti dall’ anno 1 5 1 g.fino al 1 63 8. , il 
che fuppongo feruirà non folo per 
informazione piena della qualità 
del Pacfc,c delle Genti che Tahi- 
tano , ma ancora perche quelli > 
che portandoli in detto Baefc a pi- 
gliar Tacqua nel tempo medefimo 
che colà h ritrouano , abbino la 
foddisfazione di vedere , & olTcr- 
uarc lidiflTerenti luoghi doue fono 
feguite le cofe > che in detta Scoria 

ti fiuc' 


Digilized by Google 



\ 

fi raccontano. perche per Tor- 
dinario fegue , che nel tempo che 
prendono Tacque , =ò- fi vfano li 
Bagni » le pedone Bando oziofe 
npn abbiano ad dOfer rincrefceuo- 
]i,hòuui aggiuntpjper diuertimen- 
te lato 300. >c più rifpofte inge- 
gnofe di Perfonaggi , ed vuomini 
celebri » colla lettura delle quali, 
non folo Baranno allegramciite • 
ma la medeiiia allegrezza coa- 
diuuarà molto alT operazione 
trinfeca , ed eBrinfeca di detta ac- 
qua , giacche euidentemente fi di- 
ce, anco per prona, che la malinco- 
nia impedifee la virtuofa opera- 
zione delle roedemé. Così per il 
medemo effetto , vi hòaccrefciuto 
vn Trattato della Gelofia, ed il fuo 
bei rimedio per dar ad ogni palato • 
quel cibo di trattenimento , che 
più gli aggradirà ; effendoueno 
per tutti ,ò che fiano Cauaglieri , 
ò Dame., ò Soldati,© Togati, ò 
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VjrtuoG,ò perfone ordinarie, tncn-^ 
tre in quefte diuerfità di cofe , che 
v*hò meflb , ogn’ vno trouerà con 
che foddisfare alla fua naturai in- 
clinazione,e curioGtà, auguran- 
do a tutti ogni colmo di felicità , 
con vn intiera fanicà,c mi raffegno 


Jn honorem Sanélfifima Trinitatis 
Sanffsftmn Ffrginis Annun* 
data 9 ac SJo, BaftiSia^ 
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DESCRITTIONE; 

G E ISI E R ALE- 

r- . ■ i'- }! •' •> 

D ELLA 

.>>j» • ■>» 1 

A V.Ucll ni è lingula 
di Terra >c he cocni^pa «eli* 
cftrcmc pa r n Set tei Mq tuli 
del Lago di Como » e fi yi 
■Ocndendo verro Leuai)CQ* 
jn loogheua.di So, nùg(ii, 
comprcndcfldQUh però Jl 
Contado di Bormio. La fua larghezza ^voiti 
con le Valli , 8 c Alpi, (ari io alcun luogo i«|4, 
in altri 15. miglia incirca* poco più, ò nieiro. 
L piano però inTua larghezza nonarriucci 
piu che a due miglia . Lijuot.confìai ^(oa/9 
datrOrieotc il Titolo ,dairQecidcn<c il Sta^ 
di Milano, da mezzo. gioropJlBrefciaao, il 
#^iaùiì^o , c da $etce<urifiuc.|itcr i<:tÌA>^ 

A iPaclc 




■% 

facfe 9 <gtaari:' Crìgìoni , fotto il cui Do- 
minio ella ^uce in parte ancora il Con- 
tado di C^h!.auenna,chcifottopofto al mede- 
fimo' Domìnio . Viene, quella Valle irrigata 
<Ialfu)gie.A;dda,qu'aie hauendo Torigine nelle 
Mdmàgflc di Bot mio , la viene ripartendo fin 
Che tfnilra irci Lago fu detto''. Quello Fiume 
abbonda di pefei ilquifitilTì mi, chiamati imi- 
griocS conf'iinome di Trnitc , che lipiglinano 
in grandezrc di io. , 15., e fino a 10 ■ hbrcj 
groffe di pefo. Entrano pure ncli’Adda ftclTa 
molti ialtri' Fiutpi j ò più collo Torrenti, fri 
quali li più principali fono il Porchiauino , 
che vfccndo dalle parfi di Pofehiauo , ne pi- 
glia da qucllb'il hOtrfC. Il NÌafero , che efee 
da\ia VUHc Malcpco» c .paflapcr mezzo Son- 
drio , Metropoli'della Vaitc/lina , c rchdcnza 
JjelGdbcrnatore.* -Quello Pade viene dalla 
natura a renderli mvalto douiciolo, abbonda 
'’di Motitagne pafcoliue,'non folo per il pro- 
’prio vl'o , ma ne fourauanza ancora per com- 
modo- de’ forallicri , da’ quali fe ne riporta.,» 
non picciol vtilc produce ogni Ione dc^ 
frutti dcfidcrabili, c vi riefeono ifquifiti , 
qiianto«inqu«lfifia altro luogo , tolto l’Vlìuo, 
& Agfunii’i dc’ quali rari fc ne veggono , La 
CrafTinà pure Vi fi fà in quantità , c per bcnc- 
. ficio ancora dc’circonuicini. DiSaluaticine 
-pure non èfearfaj ma quello che rende que- 
llo Pacx più rimarcabile fi c Tabbondanza, 
3c Hquifitezza de’ Vini, che vi aalconony 
. tanta copia , che bada non folo per il proprio 
bdogno, ma per fouenirne al bifognodeUr 
/^cgUCjartmandwclofcuc aucura grandma v 
• i É* ' 
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quantità adì’ Itn peno ne* Faeff de* Signori 
Suizzcri , nè aUri luoghi circoouicini . Tra It 
Vini (cgnalati cuui quello , che fi chiama Grf- 
giane y dolce con va piccante pagliardo-^e fi 
eopferua per tutto l’ajnno ,epiu oltre ancora» 
K'a.fTìmc le poco dopo fatto viene condotto 
ìtpaefi più freddi . Li Vini aromatici hanno 
ingannato molti _,fupponcndo per certo ,ehe’ 
quella parola aromatico le venilTc attribuita 
dal componerfì con aromati ^ il che è vanilfi- 
moj poiché la fabrica di quello vino nonj 
confiftcjchc in raccogliere le vuc di buona 
pianta , ben, mature , non guade , ftenderlc^ 
ibpra la paglia , adrigo, ò folaro^dnche fi 
facci fentire il freddo , poi gettarle fotto il 
Torchio j e fchiarito che fia il vino, con vna 
diligenza di due , ò tré giorni j con lafciarlo 
ripofarc in qualche Tinaccio ,ò Vafo capace.» 
H ripone dopo in piccioli Valcellctti della 
tenuta di vna » ò due brente , ó poco più , in 
qualche danza alta della Caia » e cosi vadì da 
fe fteffo perfettionando ; pigliando, oltre il 
dolce , vna fragranza » gagliardia , & amabi- 
le, che non cede, an^i forlì fupcra le Malua- 
fìc »ò altri migiioti Vinidi Leuame , d’Italia» 
ò di Spagna , e la fuacoftuteione non è, che 
conucrtirfi in ottimo , c perfetti dì mo aceto . 

Viene la Valtellina diuifa» come effi dico- 
no» in trcTercieri. Illupcriore, il mezzo, 
C l’inferiore . • 

Nel fupcriorc li comprende laPodelhria 
di Tirano con fua gmrildittionc ,e Podeda- 
riadiTeglio. 

Il Tcrcicro di mezzo comptcnd<?^Sondri'o, 
A i Capo 


/ 


4 

Capo della Valtellina, e rcfidcnza del Got : 
Malore, e Vicario , con jnoltc altre Terre , • 
Comunità . IJ Gouernaiore fi chiama.aocor 
CaprtMo della ValtcWinaj‘& ^là gmrifditcìv.' 
MClìc altre-Podcltaric i ancora ne* delitti' '• 
fàngùe , doue che prcuepga , 

11 Goucrna tote , come ancora tutti gli altri 
Podcftà non pohno fare alcuna fenrenza Cr: 
minale affoluforia,' nè condannatoria fenza i | 
voto dcl/Vicario , e quefto hà d Tuo AflTcflor': 
Valtellino. Tutti quelli Orficiali , cioè GO' 
Bccnatorc , Podedà , e Vicario fonofempr? 
Grigioni , ficome fono il CommilTario di 
Chiauenna, li Podcftà di Bormto,&Pluric 
Nei Ciuilc, doue lo Richiedono, hanno!’ 
litiganti li beneficio del conhglio del Sauio, 
xjua.c il Giudice è obligatod'annietergli , 1 
come (c appcllationi ancora,chc fi diuolgoo'. 
ad probos, confidenti delle parti, e quck 
Giudici d'appcllatione dcuono clTcrc di quc. 

giurifdittione doue Icguc la principale s ’ 
teuza , & i n cafo, che la fentenza d’appcllatic 
■ne folle co/ftormealla prima, fimandain. 
eficciitionc , le è difforme , fi palfa alla ter; 
aic'la Dieta, ò nella Sindicatura ad arbitri , 
•dell' aggraii àto . (^ncfia Sindicatura è con 
polla d*vn Pfclìdcn{Cj& otto Sindicatori.chc 
•fi portano In Vaiteli ina nel fine dichiafeuR-' 
ébtènnió per (indicare li Officiali , & altro aff^- 
ic di loro carica . 

QuO'fta Valle hàdi molta Nobiltà, & iP* 
plicata alla virtù, & vlano molte eortefic 
Rorafiicii . 

t Quar.Vd kl fpiritualc foggiaci al Vefcouo 
- . ' ' C«mo, 


Coma ^ e VI hi ancora Tn quella di molli 
BenijChe fi dicono di iuaMcnfa . Ha fci Arci- 
preture, quattro delle quali fono di CoUatio- i 
DC Pontificra,cioè Sondilo, Tnefiuio, Maazo, 
e Berbenno, due eilctcìuc de’ Popoli , Morbo-* 
gna, c Villa; Chiauenna ancoracArciprctu- 
ra di libera Co/latione, Bormio clcttiua. Nel- 
Tcrcicro di foprafonoui cinque PrcuolhirC j . 
quella di Teglio, Tirano , G'ofìo, Bianzonc* 
esondalo, Nd Tcrcicro di mezzo vi fono 
quattro Pfcuofture , Ponte, luogo infigne^ i 
e di molta nobiltà, crefidenza de' Padri Glc- . 
finti, Chiuro , Albofagià , c Ciftiglione, 
queiic due vlttmc fono date Du.ouamcocc^» 
erette da Monfig. VefeouoTorriani , ficomc ; 
ancora la Cura di. MoUtàgna in Arciprcbca- , 
da . Quattro Prcuothirc ancora fono nel Tcr- 
cicro di folto , Ardenno di CoILitionc Poa- 
lificia , Trahooa , Gafpano , c Talantona clcc- 
tiue de* Popoli; e quelle, oltre molreaicrc- 
Curcfciiiplici, e Vicecurc. Dimorano io Son- 
drio, Tirano , c Morbcgno.Ji Capuccini,' 
Come pur anche in Morbegrto li Domenicani^ i 
ìnTrahona i Padri Zoccolanti Rifocmati , in- 
Bormio rifiednno li Gicfuiti , ih Chiauenna li-C 
Capuccini . Sonoui ancora in Valtellina due 
Monafterij di Monache, in Sondrio, e Mor- 
begno,& vno in Chiauenna. 

Si veggono nella Valtellina , attefa la pic- 
ciolczza del Paefe, di belle, cnobiliflìmc^ 
Chiefe,coQ fabriche maellofe, c di incito 
difpcndio ; fra quali ,comc vna gemma ocUT 
oro,rifplcndc di ltruttura,difjbrica,ricchca- 
91 , e magnificenza la Madonna Saniiflima^t 

A. f Tu-a* 
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Tirano , famofa ancora nelle parti lonrant la- h 
fabrica della Santa Cafa, la Madonna di Qro» 
fono , S. Giufcppc di GroflSo , S. Geruaiio di 
Bormio , la Chicfa de* Padri Giduiti rdideH» 
ti nel mcdcmo luogo, la Chicfa de’ mcdemi 
Padri rdidcntiin Ponte , con quella del Bca- 
tó^Luiggi j eretta tra mezzo le iclue , grande , 

C macttofa, c degna di Ilare io coni picua Cit- 
tà . Bcllidìrne Chiefe (ono nella Valle di Ma- 
lenco, in Roncaglia, Datio, & in più altri 
luoghi j &è cola ltupcnda,c marauigliolà^ 
conic in vosi llrccco Paefefi lìano trouati ani- 
mi cosi gratidi di lortomcctcrii a Tpefe quali, 
eccedenti il loro potere , douc lì vede quan- 
to in quei Popoli fionfea il culto dluino • O.- 
Ipeciaimcnce vcrio la Beata Verginei andan- 
do^ ancora di prefente conltruendo in quel 
Paefe di nuoue , c bcliiUìnic fabrichc ,c Ipc- 
cialmcntc vna in Morbegno , che di naagoilì- 
ccn za fupcrari tutte le altre. 

Ma poiché liainoa difeorrcre della Valtel- 
lina, che fi è refa tanto famofa per le guerre»» 
itapalfater, elTendoui per qucifa intere flati fi 
può dire quali lutti li Prencipi deli'Europa , a 
cagione dclli mouimcnti feguitiPaiiBo 1620. 
P-Cfciò credo non farà difearo a' Lettori a Icn- 
ttrne vn brcue,e compendiofò racconto delle 
caufe jC motiui , che hebbero quei Popoli di 
capitare a tali rilolutioni,c deTuccelfi di quei 
icmpi,dopo che per varie diflcnlìoni,e fattio- 
ni,che in(brleroi*.inno ;6i8. ncila Rena, che 
roifero fottofopra tutta quella Repub.'ica , fi 
alaa colà qu«l tremendo Tribunale ,chtaina- 
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co volgirmeme la frittura di Tofana j /a qua,r 
le , per quanto all* bora fc ne di/lc , hebbe per 
feopo principale d’abbanarc la faccione Spa*, 
gnola, c la Religione Cattolica, fìcp^nè fc 
ne viddero li efifecci, con cfferli dà quella 
driccura bandito capitaitnence daila Retiaì( 
Vefeouodi Coyraj c priuato dd Tua Vefeo- 
uaco. Mandati poi da quella driccura irclia«i 
Valtellina qualche centinaia d hupmini , i 
quali accollacili alle cafe di diuerfe perfono 
Bcclelìaftiche per farle prigione , c condurle 
nella Retia^Se in particolare alla cafa dei Co* 
rato Caftclli in Morbegno , a quella del Cura- 
to Manfredorto in Tirano , a quella del Cura- 
to Scilichino in Lanzada , & in Brufio anche 
a quella dd Curato ^ i quali tutti per diuina^ 
volontà fi faluorono dalle loro mani j fugen- 
donc per li tetti , ò gcitandofi dalle fincftrc , 
ò tu altro modo. Ma non riufeì al buon Arci- 
prete di Sondrio Nicolò Rufea , il quale fatto 
prigione, c condotto a Tofana , naorfe nc* 
tormenti; & effendo in quella drittura fiato 
decapitato Biaggió Piatti Cattolico di Te- 
glio.tormcnrari fieramente Nicolò Carbonc- 
ra , FranccfcoParauicino d'Ardenno ,.c Gio. 
BattifiaSchcnardi . Pcrquelte, & altre fcuc- 
rc dimofirarioni , trouandofi ancora prohilài*? 
caia publicarione delle Indulgenze , vfurpati 
li bencficij Eccidìafiici , c dati a* MinilVri 
proteftanci , impedito l*clfcrcKio delia Reli- 
gione Cattolica , con altri prcgiudicij , chc_j 
per breuità fi rralalciano ;& elTendofi anco 
fparfa voce del rAlfcrabica de' Picdicanti io 
lance» tcnuiafi nel primo di Giugno 1^20. , 

A 4 con 


t . . 

con laquafc minacciaoano l'cftermifiio 
Religione Cattolica, come appare dal decre- 
to, che fù publicato dalia detta Affcmbica, 
che comincia * e fi SMen^tranfin imt*i ruài- 

m/,'e nel corpo della Icrittura vicinò al fine 
Vi fi leggono qoerte precife parole 
èirxiter terctntitrvm virar um res nofir% tn tuia 
iyit\ Fuggirono molti Cattolici dalia Valici- 
lina y c'cón quelli' molte perfonc Eedefiafiì- 
chej c ritrouandofi \ Padri Gicfuiti banditi 
dalla Vaile , difcaccìati li Padri Capacc-ini , 
quc'lU inficile con altre perfonc Cattoliche 
Secolari . oltre li Regolar^ fi portorono a Mi- 
lano , c più con le lagrime , che con le parole 
fi fecero aiiJ tri qucII’Arciucfcouo Federico 
Borromeo a deplprareia conditìonc ddlu 
loro Patria, & a'dimandarc foccorlo ; c quelli 
furono infpccie ilP. Orario Torelli Gicfu.ia, 
il Padre Ignatio Capuccino il P. Toma- 
fo Butio,con molte' altre pctfone Eccklti- 
ftiche, co’q«ali il Doitor Scilichiro Curaro 
di Lanzada , che fece vn’ eleganti OrationC 
auanri il Diica di Feria Goucrqat4rc di Mila- 
no per Comniouerlo a pietà trr't 

Ma tutro ciò non ftimartdòfi ancor vàie-* 
Cole, le non fi mandauacolà qualche publico 
lapprefentanrc io nóme del a Vaile.* ^eltò de » 
terminato d’inuiarc a Mi ano il-'-Cap^tano j 
Giouarini’Guizziardi Gtntdhuonio di Valici- 
lina, d'accorte maniere, c prudcnxa a trattare . 
con il Duca di Feria , & altri principali- Mini- 
ftri , Fù ii Guicciafdi bcnignamcoce accolto ‘ 
dal Dùca , qual hebbe a grado quefia raiffio 
fctikCBdofi d't na Catoaaa fommi nìilfa- 
■ • a tufi 
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nW dallo fteffb Dmci, tratti con Don Fran- 
cerco radigli Carenano , con Don G.ifparo 
Ferrerie Gran CanceiHcro, con Don Anto- 
nio de Perez Viadorcjcon D.'>n Alfonfo del- 
la Cucua Marchefe di Retmar, coi P. elìdenti 
dei Senato, &altrFMinilln Spagnoli , Ita- 
liani , per dilporli tutti, e per zelo diRelli-* 
gione ,c per intercffc di Scapo a porgere aiu- 
to alli Valtcllini, ridotti $ù l’orlo deli* vicinili 
preci pino. 

Dopo molti dibattimenti , e dilparcri , che 
inlorfcro nel Conlìglio fecrcto di Stato, rc- 
flò finalmente conclufo d’abbracciare Tun- 
prefa della Valtc lina .col promettere, c dare 
foccorlo a quei Catcolici; in eflccutione di 
che furono sbor/ate al raedemo G litciardi 
tre milla doppie , che furono da Im portate in 
Valtellina , c didribuite a’ Capi principali 
dell’ vnione , perche faceffero piouilìool 
d’armi , c inonitioni per la molTa contro Pro- 
tedaoti. . ; 

Li 19. di Luolio i^ao. li CauagHcr Robti- 
ftelli con gliafcri Capi della Fattiooc inuio^ 
tono voa lettera per vn’ EfprelTo al Cap. Gin.. 
Maria Parauicino, bandito dai la Va Iteli ina 
t^uale fi rrouaua m Como, ò H arcorno , acciib' 
con l2 gente da guerra, già per lui ammalTata, 
^approlHmaffe prontamente, cfircndclTcj 
alle.fronticre della Valtellina per iVlTccutio- 
né ftabilira per il giorno della Domenica . • 

Accade , che la Scaletta inuiara dal Para- 
■icino fù rrattcnota qualche tetnpo dal Podc- 
Aà di Morbegno , doueche il Parauicino non 
Vi potè ifKCniCDirc a tempo , conforme fi cr» 
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concertato , e facendone la rifpofta al Ga{i||^ 
Gutceiardi , acciò facclTe (ofpendcrc per oc* 
to giorni reflecucionej (i portò itGuicciardi 
di notte tempo a darne parte al.Cauaglier 
Robuflelli: Capo dell'< impréfa i ina perche fi 
dtibitaua^ che ìa .diiatione p.otcfle farli. cai^ 

g are latforte in yo* affare così fpinòfo « 

Ito , <^e non oilaote foficro pr iui , c cidTO 
dalla fperanza d’baucre il foccorip a tempo 
dai Parauicino , di profeguire auantineiP ioi^ 
pre/a , pon volendo più diferire yn* afiareu»^ 
così importante; e pericoloio , meacre la di% 
larione non li potcua riufcirCj che grande-, 
mente pregiudicialef e dilauantaggiofa^ « 
$’;ncaminorono adunque, concento perfone 
Terra di Bormio , vicima Piazza dei% 
Ùr Valtellina, e. pochi miglia dinante da! Ti% 
fplo , douctarriuati s'impadronirono della^ 
{piazza « 3e auaot.^di portarli yerfo Tirano^ 
diurfero li, cento foldati in due truppe eguali^ 
i'vna delle quali fù inaiata alla forprela del 
CalUliOjChe riguardaua la Valle di Pofehia- 
Up, pollo principale dkquella Vaile , per ini- 
pedirc ,& opporli a) foccorfojchc di la ppi-». 
tRuaivenirc per li G'igipni-,econgli altr.i fol* 
datientrorono la epedetna Domenica di mitr, 
riet entro Tirano, & a line , che li Proceicant!, 
non hanelfcro mezzo di fuggirli dalle lorci. 
mani , & incorporarli con aiiri a farli oiìaco^' 
lo , alHcurorono le llrade conharicate,sforf 
zando , e dopo gettando a terra le porte del 
Palazzo di quel, Podc Ila,. qual fù prefo, 
morto con la Tua famiglia ; lucccdcndo l’iftef- 
fp del Vicario. della ValteUina Gngipoc^^ 

t / «iualc 
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accidentalmentef? trovò colà , portao* 
doli dopo alle Cale dc’Proicltanti ,oue mi» 
(èro a fii d> fpada cuui quelli che pocero haue* 
re , eccetto le fetni nc , c figlioli . 

Pj tutto CIÒ ,che feguì io Tirano, c nelle 
parti di fepra, per mezao ddCauaglicr Ro-» 
buHcUi , RC fù dato incontinente auilo ad 
Azzo, e Carlo Bella luoi Cugini dimoranti 
ÌB^Tcglio , li quali vniticon,li |upi faoiigliari / 
prendendo i’occalìonc,& il tempo, che li 
Proteftanti fecondo il loto cofiumc erano 
adunati nel loro Tempio per vdirc la Predi- 
ca, entrando colà di furia, c facendo fortirc 
tutte le feminc, c figlioli, veedero tucu >4i 
altri; c perche alcuni fi erano, faluati fopra il 
Campanile^ & altri l'opra il Tetto , parte con 
Tabbtucciamcnto de’ banchi , c fcdic dei loro 
Tempio, C parte con il fumo rcllorono foflFo- 
caci, c gli altri perirono a colpidimoichct- 
tate iC quelli, che per qualche accidente fi 
crauotraitcnuci alle loro Cale, furono ricer- 
caci I Se vccifi . 

Per rcflccucionc di Soo.drio ne fù fatto 
Capo il Guicciardi , quale s’inuiò vcrio Son- 
drio con aoo. huomini , palfando dalia parte 
di Montagna, Se m pacando vccifcro tutti 
quel Proccltanti, cnc li capitorono allega 
mani . 

Arriuati arSoodrlo rrouorono, che II Iiabit. 
tanti haae'uano hauiito..aw,iro de’ /umori fe- 
gui ti-arTtfaao, e Of)n fapeti jo^oU cu> fr.fl'e , 
«è d'onde prtrCedcfle quello rnouimcnto , fi 
erano alficurati con tre Corpi di guudja, li 
quali ai pri^Q,artiifo riccucttcVo’ fu ioW 
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lÉC Sr»K1a(i yche vcrio ioroverthià. ‘ - ^ 
I!Gui<cciardi dréde .il'l'egnalt 
fine che cedaflero idi tirare y ad^ahuci 

fton Ic^ofle cofKraiftico ringreffn-deffa Tdiia. 
^clli deila Terra maiorono lei 
éi»nf a Iprendcre’ itbglia , hauer 
tiontpi'ù diftinraMi quelle rnAlTei^epcccisè. 
Crdqùcili V) era vn certo «hta(fiata«(^ NSif(^ 
Ùanicl^eoddfciutcyche fò per ?rr>CciUiite 
reUò vccifo, &ioqiicfl*i-ftante- fi cosimiìq^. 
a gridare viua laTede Canoliéir^<^^^l 
grido li Proteftaaci', che vcitmaoo fram»^ 
lehiati cpn li Cattolici , elTeivio' fcpicati , » 
meffi in tuga »'dicckrt> conwn ‘dita a detti. 
Signori d^infcguirlì , ’e^ darli tttfiofameqeeLf 
adoflo \ a fegno tale ,chc i n vna Ibi carica aei 
fefto^ond'VcCifi a 70 ^ sò icpiaaic:>;e^sà.lè 
firade, e pid aiiri, i quali s*Cra(W ritirati dcnrj 
troie Montagne, furono cercaci >S8 veci fi 5 cr 
fù detto, che il numero de’ morti >ia queftt 
conflitti ar male in circa a 100. - * ' - 
II Capitano Guicciardi fi portò vcrfo.il 
Palazzo del Gouernàtore Andrea-TfaueffOjal. 
quale lenza fare VA minimo olrraggio cbffc ^ 
che le conuc'nfua partire, & a fine r^i hatìCG-' 
fea riceucrc tofuln , li-fcce^coAbuooeguar-. 
diccullodirec la vita,c li robba,c condurre 
alaluamcnta verfo il PàeCc de^G^'gtoni ,.iia 
che fà fuori 'di pericolo • - < ;■ 'J sì t. ^ 

, 11 medemo giorno patted'i queflc.Truppc 
marchiorono alla Valle di Malcnco peraffi- 
curare il palio, hautodo abbattuto li Ponti , c 
iibcicaco TfinciCrc,;€Bafic«€^af»nC,che U 
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« %iflnfcaon lttuefferd 0^ 4} Hrenirc 

<^èidla parte ., jC raoictla<cSoadrip , come ia 
erfettopoep teenpo dopoi «ciUoropn 
caconi perdi caia circa dijo. diioro fu.oap, 
aliretti cirprnarcadtccrQ.';. \ > ' 

Vo’,aitrapartiia djqueftiSokiatì rirò vcr-j 
fà^erbeano;, e lcTcrreci/cv>nuicjnc,.oittC-» 

vccilcca;CUittt quet ProtcHaasi^ che putera» 
kiuere alle oaani . . i , . . i:. ...r 

*' Aili ra. Luglio non eflendo ancora,e,ntra- 
Ki nella Vaile eoo Jc fucigcnci foraftjcrc Gio, 
Maria Parauicino ,al quale era io ccaco in for- ^ 
le d*a0altare Cafpano, Traona, Morbegno, , 
vi accorte il Guicciardi per fupplirc cop ces- 
io Morchetcieri, e perche^ li Proccftanii dt 
Catpano erano. gii via.fuggiiia.fipofeinjs 
Morbegno * douc con e legame difeorfo atte-, 
fca dil'porrc quei Terazani , che non erano 
bfornnati a prendere rarmi per la dife& del-^< 
la Religione, e libcftà, & offcquio di quanto 
s*c»a incominciato a fare dai ridiancntc del -, 
Paefe . Fece coftruire intorno at &^rgq diuer- 
ftBarìcate per la conferuationc di quel pollo 
affatto nccelfario pcr^ceucre li foccorfi da* 
Spagnol7,‘on rnoitcilire prouiffdni bifognf- 
uoli^acendo anche amcnaziare dalle Tue gea* -, 
ti aicunt Caiuiniffi ,chc fi ntrouauanp colà • • 
Li t^ di detto mefe continuando tuttauia 
riniraprda,.Gio..Maria Parauicino parti da 
Como , Si arriuò di notte con le fuc Truppe 
ali* imboccatura della Rmicra d’Adda > ouc • 


fece condurre le Barche di Nouatc,c delia 
riua di Cbiauenna per impedire li foccorfi , 
che d'unprotiilo poicflcro di Uvenir^ ii»« 
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jiadronendoft delle trioelère fietepeeli iSri»- 
poni all* imboccatura d'Adda . e de* I8. SoI> 
dati, che le guardauaoo ne prete i f c di pi&> 
tré altri, eh* erano venuti entro vna Barca s 
yilicarele fenrineile j &a portare a quei Soh 
^ti qualche vettouaglia «e monitione . 

' Fortifìcorono incontinente le trtneiere ,8C 
il giorno feguente che fà li Luglio, 50» 
Soldati delie dette trine iere, partendoli di' 
coli, pénetrorono fino a Nouate , e faccheg- 
giorono le primeCa('e,cheritrouoronoap* 
partenenti a'Proreftanii ,e ne tipoitorono 
quantità di bottino, non orante, che'daila ri- 
ua , e Territorio diChiauenna aoo. Soldati 
Grigiooi folTcro venuti a foccorfo di quella 
Terra, con li quali fcaramacciorono qualche 
poco , ritirandofi al Quartiere col bottino . ' 
L*iÀe 0 b giorno delli (detto il Capita- 
vo Qio. Maria entrò con la fiu gente entro 
Morbegno, e dopo appredb entro Traona, ‘ 
Carpano , e Mantello «e Dubino , oue vccife 
tutti li Proteliaoti ,'che potè hauere. benché 
vna buona parte di quelli iifolfe giàfaluata. 
per le Montagne verfo Chiauenna . 

‘Li 3.4. il Capitano ChriiiodoroCarcano» 

Se vn'aitro Capitano arriuorono con vn grata 
mitncro de Soldati , li quali furono polline* 
luoghi, epalfaggi piò importanti pecalTicu- ^ 
rat H tanto contro le forze de* Grigioni, quan- 
to' contro quelle de*Venetiaoi , eHeodofi a 
quello effetto abbattuti, e demoliti alcuni 
Ponti , c fatte quelle poche Forcificationi , 
Baricacc,e Trinci ere, che la brci^ del tempa 
po’tè eoDcederc . 

' *- Tutte 
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cofe encpdo come fopra 
eéequiie , il Cauagliere Ro^ullelli , & air» 
Capi' fecero affembiare tutte ie Conjinutn.ci 
deUa Valtclbna, dalle, quali il detto Caua^ 
glierefiì^«&l«5o , e Goueroatote 

deila, Vaiic,e^ut« eongio'ntcmcntc d’vn ixicj 
demo fentunen to . promifero jocillc, fec tniu i 
di'Woicr metile efporre le loro vite, be^ 

ni , c facolti petJMìf^ra dellA Fede Catto- 
iica ,e.per la libertà dcìl%lo|q^^ria, & in- 
cencirieiite.iXCauagitere prouiic d’Officiàl i g 
c Magiitraci per tutta la Vaile, Luoghi , e^. 
Piazke per ramtni.niftracioae della Giuftitià 
Ciuilc e Criminale . , 

Liis> 1^. del raederao arriu^ auifo ,chc II 
Grigipfti haueflcró fatto qualche IcMa d' geoj; 
le da gucrra,erieeuutoa loro foldo quantità 
d*OIaodeft venuti a loro alla sfilata , conge- 
dati. , e licentiati dalli Venenani qualch^fctjj 
timaaeauanti^ p • i, 

Si trauaglib in mentre attorno alle FortitK 
cationi, &. a munire, e guardate li pafiì , cioq 
verfo de’ Venetiani , quello di Merbegno , 0 
di Auriga , c verfo li Grigioni quello di 
Polch>auo,Malenco , e Bormio. ,, j, 
:^Li 29. detto, fette Copiale GrigionC ca*' 
lorono dalla Valle d/ C,hi4ucona,chiarchedtt- 
nadcUe^quali-eraepuipol^ di trecento Sol-' 
datiyfranrirchiati ^Grigioni» &: O^ndefi,* 
venendo per r.iffiboccajtura d'^dda verfr^^ 
la Valtellina, parte per Terra , e parte per Ac- 
qua fopra di pieciole laiche, abbandonato 
dal Capitano Gif. Maria come inutili ,.all\ 
bora, che amoduOq 



li 

tirono lipaffaggt , cletrincìere prefe dalli 
Viircliini all’ imboccatura d’ Adda , 8c cflcn- 1 
do l’inucftiti dominati dalla parte delie Mon- 
cagne con grolle pietre , e dall’ attra parte a 
grati colpi di molchcccate, furono sforzati ad 
abbandonare lerrincicre, delle quali li Pro- 
ceftanti le nerefero padroni . 

Il Gouernarorc dei Forte diFuentes ha« 
ucndo difcopcrto , che alcune Inlcgnc fpjc- | 
gare aTamburro battente vemuano vcrìo il 
Forte, le fece incontinente adrizzarc, e bat- 
tere con rArtiglicria , conftringcndoli ìitl> 
quello modo arinrarfi fono vnaponta delia 
Montagna, oue fecero alto fin’ alli jo.di det- 
to mele,# dopo alla sfilata con ilfauorc della 
•Otte S’auanzarono fin*a Dubioo , che è il 
primo luogo a man finiftra airentrare della 
Valtellina , il quale per le poche Cale ,chc v» 
il trouauano, e per la pnocrtd del luogo i eli 6 
abbandonato dalli habiranti ritiratili a Trao- 
«a, fiche prcfcro rifolutionc d’incam narfi 
yerfolctrincicrcdi Mantello vicino a Frao- 
«a ,c principalmente per haser vdto quattro 
altre delle loro lofegnc, che dclccndcuano 
dalle Montagne • ~ 

'^imcdeino giorno dclli jo. Luglio fopra 
nilcfia fperànza, con la quale haucuano lor- 
prefe le tciocierc ili’ imboccatura cfAida, 
fifolfero d'ailalire le frincicrc di Mantello, 
luogo fi.tuato tra Dubino , c Traona , le quali 
erano già Hate fabricarc alcirai anni auanti , c 
d -po ben fortificatc,c guardate dal Capitano 
Giouanni Guicciardi > con Antonio Maria 
Farauicmo^ e rAiuianteRobbaMii anele , Ss 


XT 

rftn ; vennero queftc vìnamente attaccare 
dalli Grigioni, ma vi trouorono viia sì ga- 
gliarda tefiftenza , che il combattimento du- 
rò lo fpacio di fci bore, con non poca morta- 
lità ddli Agreffori. Vedendo adunque li 
Affamo ti , che in quello Timprela non gli era 
per riufcirCi dmifero legcntijfacendo da vna^ 
parte di quelle prendere le Montagne con 
pcoficre d’inutluppare li Valtcliini, iniicdirli, 
«abbàtterli d'ogni parte j il che hauendo 
preueduto il Gujcciardi , inuiò vna partita 
delle Tue Truppe ancora egli verfo le Monta- 
gne per 'rcrdlerdi « oue fcaramucciorono 
qualche tempo : nnalmentc vedendo li Vai- 
teli ini di non poter rcfiilcre al gran numero 
dc’Ncniicij fi ririrorono parte vcrlo Traona^ 
e parte paffando il Ponte dell' Ad ia vicino a 
dette TnncicrCj non però che primi non fcf- 
fc dilirutto in parte il Ponte, a fine d'i mpedt- 
rc il paffaggio a’ Nemici . 

Li Grigioni penforono di prendere la vra 
di Morbegno, ma fenrendo sù la (era fonare 
vna Trombetta di qualche poco diCaualle-- 
ria arriuata a* Vaiteli ini , fi murorono di pcn- 
ficrc, e rifolfcro di tralafcure l’imprefa , e 
ritirarli., il che clequirono , abbracciando 
le Barche , fopra le quali erano paffaii il 
Fiume . 

Il CauagHere Robullel'i , come Gouerna- • 
tote, inuiò alcuni Ambafeiatori a M lane a 
nome di tutta la Valtcliioa per fupplicare il 
Goucrnatore, afiae,che li voieffe riceuere , d 
prendere'! Cotto la protctiione del Re di Spa- 

iqt ,c di&iidttU Miv* aucUi 4 (ke li yoktr; 
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ftrofODleftare, ò traua^iace StitOj nei; ' 
^uale ^ fi riero uauano . , r: / .vr .< » 

' Li 1 . Agofiofi Grigionl 9 I m^(iier^4<i 
in circa forco la eondocta.ditVlifijp Salice Ca-^ • 
Dicano di molta cfpericqza ,.e yalprp » e che 
A poi Mareiciaiio di Campo nei feruiggiodi ' 
Trancia , difeefero per vna Montagna molta 
xoiza ,e faticofa « fenza toccare ilf orcc fitaa> 

10 ali* encrau delia Val di MaIcnco« guardato 
dalli Valtellini j apprelTo il eguale però: fecero 
pafiare buon numero delle lorotruppc> doue 
vna partita di quelle truppe fùaftcctca calare 
a bado dalle Montagne pon foUenerfi sà le^ - 
cordc^e di là marchtorono cucci vaiti verfp 
Sondrio, encrandoui fcnz’atcHna reliilenza, 

9c impedimenro , poiché quei habitauti fpa- 
uentaci fi erano medi in fuga . 

Azzo Bella , fopra le fpalie del quale era^ 
appoggiata la difela di quella Valle, hauendo ' 
bauuto auifo della Brada, che ceneuano li 
Grigioni per le Montagne , s’auanzò verfo 
Sondrio con ere Compagnie,' vna de Valloni, 

& altri vecchi Soldati, d*alcca di quei di Te> 
giio (ua Patria, eia terza de' medemi habi^ . 
canti di Sondrio; e feguitando il fuo viaggio,- ! 
s’approlHmò' al Borgo ,. credendo di trouare 
1 i habiunti pronti a prendere i*arm> & vnirli 
con la lua gente ; ma vedendo , che cucco era: 
pieno de pianti , e gridi, s'accorfe , che quei 
pochi rellad non haueuano altro relpiro, chcr 

11 fuggir fi ; fiche fù collrecco a cedere, qoil#> 

hauendo gente balleuole per refillere . , < 

La venuta però di Azzo Bella a Sondrio , - 
benché non li potefie portare il defideracg 

follie- 

» 


foUieuo > per^ aAi'a tftip« per leuirc 4U 
Monaftero le Monache f che fi trouauano(b-^ 
pra il Borgo,e mcttefle iiHltìago ficurOjfac«a- 
dolecoadarre dalla parte del Bergaoiafcp fin* , 

aOoRio«.. • . ' . '.1* I . .1 

Li Vahdliai. poi iagrofiiiti a Morbegnp • 
con Mditic delMilandc a qnaiqro mille, Fan- 
c quattro..ccmoCaBaHiyattaccoro»pgl* * 
inimici,, e li fcaccioroaodaiPoiitc di Gjfndaj , 
indi «cupcrmjTraona,e Sondcio,prcCcro an- , 
che lui Contado dì Ckiauenna Riuai c Npua-.; 
re, poi dHouercbioamtaacij^voiendOiacra^a-: ■> 
le Pofchauo , battati ricornocono a diettà. . 

Li SUizreri dopo fatte precorrere dicci 
Bandiere; parte per aficuraretCbiaucnq^ , - 
parce per Confortare i Cfemwnai d<l>*Agne*: . 
dina yCalorono a Bormip-,' iogrollare con aU- 
cuncMiiiticGrigioiic ,c sforzate le . angurie, .. 
de* pa flì fcaccioronoli Spagnoli poi . i mpa- 
ticDii d’afpettarc il Ibccorfo Veneto , prel'u-v 
meodofiiclicica vgualeioqu^lfifiateotaciu^; 
vollcrot. nella Valtellina auoaazarfi «prpgrc-^* 
ilendo con poca regola nella marchi^. Pre* 
ucncndo dunque il giorno di Agol|o a Maz- 
zo, iui fi crattenuero la notte *doue non 1^, 
mancò gran copia di vini per latia^ al loto 
appcrito*. Il éiorno feguentc raarchiorooo'* 
con rifieflo Jifordioe verfo Tirano, douc->, 
accolti fudri della Terra da y n groflb di Milì- 
tie; Spagnole; comandate dal Pimentelji 
Ottauio^Ciadode , benché quello peciflc uclli 
primi incoorritdi mofehettata nella tada.r^^ ■ 
al Ptmcotettt vénifie di j^ctto. vccHo il Cauai-. 
io . rdtoroQo hinpfitti; pcasdtuifiQ dde 



$tì€ i 8c il Reggimento Bernefc con il fu« •. 
Coloncllo ; ma 1’aiiidKÌ de’ Soldati vittoriofi 
li feuò di mano la vittoria, poiché in queir I 
iftatitc riuniteli, eprefo animo liSuizzcri ,c 
Grigioni, collrintero li Spagnoli ritirarli I 
Tirano; ma in vece di alfalire, e tentare Tin- C 
grcITo della Terra, non penforono m fine, , 
che di ritornare alle Cale' loro , abbandonane I 
do la Terra, & il Contado, onde fubeotro- 
rono li Valteliini, e li Spagnoli con pococoo- 
irafio; e fu commune Icncimento, che fé il 
Gulero, quale comandaaa quelle truppe, 
lìClTe afsal Ito il Borgo di Tirano, fc ne larebbe 
rclo padrone. La partenza di quelle Milicie 
Siiizzcre, c Grigione non fu efente dainfc- 
ftationc , poiché ne’ palTi ftretti , c dalie altu- 
re de* Monti con lalTi , & arehibugiarc le fu- 
rono apportati non pochi danni . 

Seguì dopo aggiullaracnto tra Spagnoli , c 
Grigioni Cattolici, ma impugnato twlli Gri~ 
giohi ProicOanti , fi ridufsc poi alla Capiro- 
latione di Madrid, feguita l’anno lózt.sdi 

Aprile, ncMa quale fi doueua retlituire la 
Valtellina a*Grìgfor»i , fenza il douutoàfficu- 
vamento della laluczza dellaCattolicaReii- 
Siooc. Di che fcntcndofi fuori di mifura.j»,^ 
eflèfo il Duca di Feria, procurò , che la Valle 
Snuiaisc a Lucerna ( luogo deftinato per J’ef- ì, 
lecucione del fudetto Capitolato) ilCapic. 
tSio. Guicciardi, &il Dotror Gio. Giacomo 
Paribel lo, qua Icongrefso fà vnodé’più me-' 
jnorabiii , che fiano feguiti ai fecole no/lro g 
cTsendouifi ricrcuati gli Ambafeiatori , li Ple- 
•ìpotCAiiarì) ,'li Deputaci , Se Agenti di tutti 
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3 dal li Pfcncipt^JWttfopa » tn^iegan<‘ 

o queft i imiìati ogoi;^«>rj4l€aro4]^»i spe- 
dire i*cr$cc3MÌQne'didet(a:CapùoIaiiope> fif 
CoBfeguir^aaiìoailQlePtei’tBCCnco. ^ 

5 v j ’ ,ia». 

R.tmvJirMtimuéiBi.Cftti0^ deS0yJu0tlUiuk 
l', ■■ esutrv IkmitiitHdM Guitti ’i ^ 

*■' " ' ■ f rotefianti 16i'8«< , ' j ; . * < 

i' •: -• -*• . . 

t iBdopiù toilofchfaui.chefuddi^ 

< come fi vederi nclii feguenti Capi^ 
per li quali sforzacameace pielero la rifoldr 
«ione di'libo^arfi /come C(fla lecita per, ogni . ^ 
^gge diuioa , Se bumana , elTcndo ftrappaz* 
taci ndraaimax nella vica^ oeli'hoaore ye 
nella robba. 

1 Nell’ anima per quanto fono nodr iti nel- 
la Fede Cattolica ^ quali quelli Calumi prò- . 
curorono con ogni maniera d’eli inguere in^ 
delta Valle ,e feminare in efsa la Setta di Cal- 
umo, pnefanando le Chiefe Cattoliche anti- 
checon le loro Prediche, c Sepolture, leuan- 
do l'entrare lafciatc a dette Chicle per Nicfse» 

& Odici) de* Morti , allringendo li Cattolici 
afabrtcarChtele nuoue,'C Icuandoli dei cm* 

IO ogni giur (dictione ficcleliaftica , priuao- 
•doH delia publicatìooe dcll'Indufgenzc , C-» 
Giubilei , e della vifita del tao Vcicouo , eri- 
gendo Seminari) , c Collegi) d*£rctici , cotLa ^ 
disegnarli entrate dt Decime , Canonicati , a . 
Benefici) lafciaci a’ Curati , & altri ; e fe aicu-: y 

no s’oppone , vicii* egli cafiigatocon la mor-;. 
te . Di tutto quello vi fono Decreti ,Stacuti 
Atti publici; & Editti i c la memoria è troppo’ : 

jìdea, ■ 

• ''j-.'vy- 


tiooglc 
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il 

Irefca «eriaouata , eoÉlé «orti cruddiffime 
^ace a’ Cattolici. Quefta è la maniera, che i 
vengono ftrappazzati nell* anima. ' 

5 Del ftrappazzó nell* honore , e robba, i 
conila per il violento, e crudele Gonerno > | 

dandolo Tempre a chi offeriua maggior Tom- 
Dia de danari , fenza confiderare Thabilicà, e 
farti necefsaric ai carico e li Sindicatori ' 
«riandati in apparenza per rimedio delle in- 
giuftitie erano dell* iHefsa qualità. Se allc^^' 
volte peggiori , efsendo loro vnico feopo 
d’ammalsar tane’ oro per arricchirli per Tem- 
pre, sforzando la gente di comprare le loro 
vitcconTommcgrolfc di danari Tcnzi poter 
iamentarfene ; c nel Ciuile biTognò per haucr 
la Temenza in fauorc darne gran parte all’ ini'- 
quo Giudice, e nulladimeno clTo nonera^ 
punto ficuro tanto nel Ciuile , quanto nel Cri- 
minale, riuocando tutto il iuccelTore per ri- ^ 
cauarc nuoui danari. 

4 La gente più honorata in quel violento 
Geucrno erano li cattiui, delii quali lì ferui * 
nano per fpieperrouinarc le famiglie hono- 
ratc s c rapendo , eh' alcuno lì volclfc lamca- 
;arli,craTubito caftigatocon la morte, eban- 
do ,con confifcarioncdc’iuoi Beni, e lì fer- 
uiuano diceria canaglia per tcUunon jfailì . 

5 Hauendo mandaci Ambalciitori alle ere 
Leghe per lamentarli di tanrc inTopportabili 
crudeltà . riccuettcro cali atfi onci . che a pena 

-vo Tchiauo porrebbe fotfrirc, facendo beffe 
di loro per ructe le Terre douc palTauano, 

« riiornandoxdciuti , c Tenza effetto di prouili o • 
vile alcuna V. ft • I 

K * ^ La 
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tf La radaoaBiaidéglrHereticfneliaferra 
tit Tofana fanno 1^18. riduife li Vaiteiiini all* 
vlcima dirperacione>9 batfcndo in efla f^^ci 
moiri bandire con^onationi cap^iraJi, fri 
qiiali fà;qudla 4 èll!Arctprece di^òodrro Ni- 
col ò Rugia, Sacerdote di vita ianoceotii&iia« 
e vero Martire Sigiiorr.^ tormeotaco 
morte feoz* altro delìtio • ' ebe . d^^er Saàscr* 
dote . . * . • «'■ • 

7 Vedendo alcune Commuoiti queftej 
tiraoBìe, e totale eftirpatione della Fede Cat- 
tolica; fi rifolfero ditrouar qualche modo di 
libcrarfi. - ; . • . ' * ! J 

S Fecero, nuouo ricorfo alle tré Legh^ i 
lameotandofi delle tirannie vfaceli jC quefto 
idf vili nio sforzo. Ottennero vna reutfione 
prò forma , heila qualè tutte le fentenze date 
contro di loro furono Rimate barbare, & iti% 
giuftiffime i Così furonoriuocate, e ritratte.. 
Quefto però durò poco ; come fi vederi nel 
Capitolo feguenre . 

9 Concitato di nuouo il Popolo Heretico« 
m ?flb dalle pratiche dVoMiniftrod'vnPo* 
tearato vicino a forzadidanari^e dalli Pre« 
dicanti , tornorono à radunarli a Tauos% oqe 
hanno rifernaato quanto fecero contro li Val- 
teliini io qu ella di Tofana , nominando i Ca- 
pi per la perfecucìonc contro elfi , inliemCi» 
depurando per elfccucori delle fenceozebirW 
bare date contro i Cattolici li MiniRri , ò fia * 
predicanti , oeniici mortali della Santa Fede* 

10 Vedendo confermato il Gouerno ti- 
rannico in QueAo modo , non poteuano li 
ValccUini alitar altro, che la perdita della 

vita* 
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Vtta,c de* beni { Bè ouppotrà il Lettele eonh 
preadert a che grado tirannico f^o(te afeefo il 
tfouerno di colloro, eoa che ogni Leggo 
4iuina,& Humana permecteua alli Valceliioi 
di fottrariida tanta ciranoia pet tutte le vio 
•|K)ffibili; . » / I : :i 

*- IX Bifogoa,conHderare, che li Valteilioi 
Cfano pià confederati, che fuddici delli Gri> 
gioni » come li vede qui a balTo per ie.Capt' 
*toiationi smtiche delliGrigfooiconefli,co(s 
che rimpcrio > da quelli esercitato in détta 
Valle , fi fiénopre meramente vfurpatp , &in 
particolare obligano i Valtellini verfo i Gri> 
fieni lioiiutameote alle cole lecite^: &.ho- 
aiefie-. - - . , , . ' • ■ r; ■ i* uf; , 

' ' xz- Quelle feguenti Capito lationi furono 
-fatte tri li VclcoMo diCo]rro,e lecrè Leghe. 
'Hora quelli Signori.hanno eieSuro detto Veir 
«ono'con bandi lacrileghi , vfurpando.folo 
tjueìlo, che nè ad cii,nèaquelioer4coa* 
ceffo. . . ‘ a.i 

' Mi Quanto hatinolatto li Valtellini infeo' 
terli il giogo deita^fishiaiikìk , e mantenerl 
nella* Fede di Chriilo , è fegutto con intel/i* 
genza ,&Jiiutodelia.pin Tana parte delli inc- 
2emi Grigioni , e non a fine di ribellaifia' 
fuoi Signori , che tali non furono mai in ve^ 
trita quel le tré Leghe j come fi l'cuopre per li 
■fcg»*cmi Capitoli , 


. :>■. 'I 
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CÉBUinfhBÌ frÀ il Vtfcsu» di Coyrs \ t ì*C»el^ 
mitnitÀ diilt tr^ itglf* d'vns pMft$ ^ $ l^ha 
Vmitelli»» per l'sltrM i f 1 ^ q»»le eonftm 

pw In^rtmtnto publtcò rogato a ìant ' 

’ • d»ÌÌM Ltg» àrt/» y conJtrttBto ^ ' * 

‘ velt ArehiMio dìCpyra, • 

«. . » f. • ; I J > ... . <• 

I /^Hc II ^ente di Valtellina, e la Com« 
muniti di Teglio vogliono , c debba- 
no f'bbcdire ài Vcfccuo di Coyra , e alle tré 
Leghe in ogni tempo in tutte le cofe lecite» 
3ch'>neftc. ' ' ‘ 

• t Che li dilcttifficni hitortifni della Valtel- 
lina ,c Comaiuhtl^Tdi Tcglio fimo, e debba- 
no c/fcre cari , e fedeli confederati del Vef- 
couo di Coy fo, c di tutte le tré Leghe , c co- 
si cootiouarc ,&ogni volta , che bdogneri 
effendo chiamati comparire alle Diccc.ccoa 
noi vgfial-nentc cornea' ire ndli Conciiij, fe- 
dere ,c conculcare quell.') farà più il'pcdicnte 
ili quelle Com .'nuu!:à , c quando faranno 
chiamati cosi alle Diete, conte Copra debba - 
ood’ogii Tcrciero^ c delia Cominunilà di 
Teglie mandar vn Confìgiiario. 

} Che gli Vaiccllini , c Communiti di 
Tcglio tenghino, egodmo tutti i loro Priui- 
Icgij, Se antichi cotfunii,con che lìano de 
iure lodcuoli.c conformial feruitio di SlD.M. 

4 Che i'Ulullfilfimo, c Reuercndilfiaio 
Vcfcouodi Coyra, c tutte le tre Leghe fimo, 
c debbano cfìcre in aiuto, e confcglio alii 
ValccH'ni , & alla Communiti di Tcglio , ap- 
preflb S.M.C. , & il Ducato di HiTano , ò al- 
Kreuc,dopc Uri di bifogno ,c che fiano hbcri 
• V ^ ' il di 
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4j^tàglio,eltiiiili aggraui come le iXeghe . 

,5., Che la gente di Valtellina, e Comcnu- 
nità di Tcglio nano obiigati a pagare ogni 
anno aiyclcouodi Qoyio ,e alle,^. Leghe 
looo.Taiaridena(^lcontanti dafcoderfi fopra l 
li beni di ciaicheduno in detta Valle , alla | 
rata porti onè df detti beni , denti, ò non^ 
cicnti. I , V V' ; . • * ■. * 

A L L E T T O il E. 

S in qut hi fatto vna narratiua generata dal 
contenuto nel progrejjo della Guerra dt Val- 
toilina in ttrmim generaii . Adtffo vengo alle j 
fartfcoUrttÀ ,»a fi può filmare duplicata ,• e fi | 
fendo il primo generale , e quefi a particolare * I 
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Lega 9 Confederatione# e Capitola*, 
tionc tra S. M. C. « e Mon/ìgnor 
Vefcouo di Coyra , c Signori 
Grifoni delle due Leghe 
Grifa,eCadè,eSigaO' , 

‘ ria de Maycnfcic . , -, -, 

. A L trOME DELLA S AlTTISS 'l MA 
Inii 'mldUa TrtoitÀ P*drt , Figliuolo ^ t 
Sj^i ito Santo j e deità Glorioji^imn ^ 
^Vergine Maria, 

N oi Don Filippo Quarco perla grada 
di Dìo Rè di Cailigliaj di Leone, di 
Aragona, delie due Sici.ic > diGieV 
t^raicnitne, di Fortuna! , de Nauarra, e delie 
Indie &c. Duca di Milano i E noi DonGo- 
niez Suarcz de Fìgueroa , eCòrdoua, Duca 
di Feria &c, Gouernacoie per St MaeRà >0 
quello Suto di Milano, c Tuo Qapitano Ge- 
nerale in Iralia,& in iuo Reai nome. ^ 

' io Don Giouanni Ffugio ab Alpermont 
Dottore di Sacra Teologia, Canonico delia 
Caitcdralc di Coyra , Procuratore di Monli- 
gnor iliuihiirimo > c Repercndiflimo Vefeo* 
uo di Coyra j8c - ■ . 

• Noi' LiMidirichcer. Giouanni Simeone Fio- 
rino, come Ambafciatorc ,e Procuratore ,& 
in nome delia generai L ega Grifa. 

MinittrakGiouanniBcfduei in nome del 
Cominune di Tilcntis.; 

^ 'Landcrichter Lucio de Monti in nome del 
Cominun grande'di Longanezza , & Valle di 
.i.i4 -B » ‘ s.prc 
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S. Pietro^ ai 

CoonnuiuCé 

Lai)(icricheer G^fpsf Schmid a Grienech 
innom^dcl CoiBmvn gKitidc- d| lant, c del- 
ia Poppa : ; - V 

Miniftralc Gàrpar a^Cabaliaj in nome del 
Coransun grtmttc'di VaftcnfpurgfopraSaxo, 
&Lax, 

Banolotneo Pianta Signore di Rozum in 
nome del Cominun grande di Fieni jRozum, 
Damer, Hohcncrunz , cTcm inz . 

Cauaglier Giorgio de Giorgi in nome dei 
Commun grande di Valdcremo^cScfamo.- 
' Landfoge Gafpar a Schauenftein in nome 
del Commun grande di Tofana , Montagna 
Stofauia, cTecliìapioa. * 

' CauagHer Gio. Antonio Giòieri iti nome 
dei Commun grande della Valle Mcfolcìna. 

‘ Biirgcr Mcifttr Gregorio Gugelbcrg 
KJosin nome generale della Lega Cadca. 

Statfogt Giorgio Gambfer in nome della 
Citti di Coyra. 

Capitan Tcodofio Preuono in nome del 
Commun grande di Bregaia . 

Landfogt Fortunato Giuwalra in nome del 
Commun grande di Forftnan in Tomiafea, & 
Ortendein. 

Landfoge Lucio Scarpatette di Vnderuer- 
gen in nome del Commun grande di Sorfete. 

Minierai VoIfgangGmuaita in nome del 
Commun grande deil'Engadina Superiore. 

Minidrale Ambroiio deCadofeh innomè 
del Commun grande di Bttrgogno Ober^ 
ntadifopra. 


* ♦ * * 

prefente 'ledami dcl 'dcic# 

< . . N* • ■ ‘ 
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Miaidrale Chriftiano los la nome delio 
quattro Vicinanze.. , -, 

Podelli Gio. Antonio Andriofa io, ^oaÉ 
del Comniun grande di Puichiauo. 

Mitiidrale Albergo Capello in nome ddl 
Coiti uun picciolo di Biuio, & Auar . ^ 

Tutti Ambarciacori,e Procuratori fpccid- 
mcocc eletti ^ nominati , depurati ^ e delegati 
dalli Signori Prendenti Landtnchrcr, Burge- 
meiller j Miaiftrali, e Coniìglieri delle due 
Leghe Grife, e Cala di Dio nella Rctia Su* 
periore,per ordine, e mandato erpreflb deili 
Signori , e Superiori delle iudette Comma- 
oicà , e Popoli , in virtù delle Patenti di ciaf- 
cheduna d'elTe. 

£ noi Antonio Gdgelberg a Mos Amba* 
feiatore, e Procuratore condituito dalli Si- 
gnori Richter Configlieri, Communità^e Po- 
poli della Signoria di Maycnfeit,come conda 
dall’ atto autentica del oodro mandato , C 
procura fatta in Ilanz alli a i. del mefe di No- 
uembre dell* anno palTato taxi. ,cbe habbia- 
zno prefeotato , firmato ^ e figillato eoa Q 
figilli delie dette Leghe • 

E Sfendofi giuntati, e congregati infieow 
molte volte, e trattato , c dtfeorio largai 
mente fopra tutto quello chefi tofierco iny 
tornoallarolieuatione, & alteratione facce- 
dura l’anno 1610. nella Valtellina , e Contadi 
di Bormio dalla parte dclli Cattolici dellA 
dccu Valle , e Contado, per le cauTe uocorìg 
centra leEccelfe tre Leghe Gr ila , Cade 
^cce Drittorc^ C li Protefiaoti di C 0 e,'& a^ 


torà fopra di tutto quello , che è iucceffo do- 
pò la detta iòlleuatione fino al prefeiite . Et 
flaueudo ben confìderato quello ^ che più 
conuenga per il buono, c fermo ftabilìmcnto 
della detta Religione Cattolica, e quiete 
vniuerfale, finalmente con il fauore, &iiuco 
di Dio Noftro Signore . Noi il Rè , e Noi il 
Duca di Feria in tuo Rcal nome, e Noi li fu- 
detti Ambafciatori , e Procuratori deil'Illu- ( 
ftriffimOjC RcucrendilTiino Giouanni Velco- 
uo di Coyra , e delle dette due Leghe Grifa, 

C Cade, e Signoria di Mayenfelc, conlaprc- 
-feoza, confentimcnto , & approbatione del 
Signor Carlo Scradeili de Montani del Confi- 
glio Secreto di Sua Macilà Cefarea , e del Sc- 
remfiìtno Sig. Arciduca Leopoldo, e del 
Sig. Alefiandro Vatielli Copierò di S. A. Se- 
reniflìma.ambiduc fuoi Ambafciatori man- 
dati a quello effetto con procura , & auc oriti 
baftaiiic , quali fono interuenuti a tintele fu- 
detic giunte , c feflGoni , e etafeuno per quel 
che oli tocca, c può toccare, come fi dirà a 
baffo, habbìame affentato , cooclufo, ftabili- 
to, c firmato, come in virtù della prefente 
concludiamo , concertiamo, c firmiamo fri 
Noi il Rè , & il ludetto Illullrirs» , e Reueren: 
dHCraoVcfcouo di Coyra, eie dette Leghe 
Grifa , « Cade , c Signoria di Mayenfelt la fc- 
cuentc capitolatione , conucntionc , c ri fola ■ 
tiene, c buona, fincera, reale, vcrdadcra.hc- 
reditaria, e perpetua amteitia , lega, confo- 
derationc, corrifpondenza , e buona vici- 
^ nanza, nella forma, modo, e maniera, che ^ 

dirà nclli Capitoli fcguciiti ,rcfpcttiaarWft«J 
tcfifercndo . i £f* 
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1 E (Tendo dunque il ^rhchi iantiìw'j 
& iotcoto di. Sua Maefté , con qutfJaCa* 
puolacionc,ConueDtione,I.cgajC'Ctiof«ìer*» 
rione, di rrouar alcun mezzo efficace , fteurd^ 
e badante di proteggere , difendcté, 
curare li Fedeli Gatroiict , che viuono di pre- 
fente, e viueranno in tutti li tempi à venire 
in tutte le Communità, Terre, e Luoghi delle 
dette dire Leghe Grifa, e Ca Je,.e Signoria di 
MaycoteIf,c di cóicruafe,aiutare, mantener 
&augu(nentarcla detta Religione, e Santa 
Fede Cattolica Apodolica Romana , e la Pa-» 
ce, e quiete vniucrfalc delli Regni dTtalia dì 
comm un confenfo, c|voIontà,è dato ordina- 
to, conciufo, e ftabilito, come in virtù di 
quefta fi ordina , conclude , e dabililcc , cha 
tutti li Cattolici , e Fedeli Chridiani, c/icj 
credono, e viuono come comanda la SanU 
fede Cattolica , e la Santa Madre Chiefa Cat- 
tolica Apodolica Romana , quali al prefente 
fi trouauo, e per i'auenire fi crouerMoe nelle 
dette due Leghe Grifa, e Cade,/ Signoria 
di Miycnfdt ,c nelle Terre , Luoghi , e Po • 
poli di effe, così per ragione d’habitationc, 
e domicilio, come per craufi^o habbino , 
tengano il libero efercìtio della fuaSantafe- 
de , e del viuere conforme ad effa,ancora per 
quel che tocca alle Chiefe . Oratori j , Hofpi- 
tali , Capellc. e Luoghi facri , &all* ammini- 
ftracioacdelliSaacifumi Sacrameaiì,e di tut- 
ti li ri ti, e modi di viuere fecondo la Santa 
fede Cattolica , fenea che poffano diretta ^ 
ni itidirettameoce inpublico, nè in (ecreto^ 
occulto, oèpriuatameatecl&t impediti dalli 
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J^iniftrì , fdperIori,Fredicinti ,nè da alcuni 

altra forte^di perfona pubiica9nè priuata, t 
che poflaoo li fedeli Cattolici Chrifliant pre* 
dicace«e far predicare dalie per fone appro- 
vate dell' Ordinario Ecclefiaflico publica- 
«cnie nelle loro Chicle , Oratori j , Capei le, 
Koò>itali , e funri di elfi in qual fi voglia par- 
ie ) e luogo :l Sacrofanto Euangclio ,e la pa< 
fola Diurna ,& ancora poflano detti Cattoli- 
ci tanto naturali , come forafiieri fondar 
Chiefe , Monafterij , Sein:nar>j , e luoghi Pij 
di qual fi voglia Religione, & Ordine, cosi 
de Frati , come di Monache approuati delia 
Santa Madre Chicla, c qual fi voglia altro 
Luogo Pio , e di diuotionc in tutte le Co m- 
munità. Terre, Luoghi, c parti delle det- 
te due Leghe Orila, c Cadè, c Signoria di 
Mayenfelt , che alli detti Cattolici parerà . 

» Che a tutti li Cattolici, che viiiono, 
p nell* auueniie viucranno nelle dette^ 
due Leghe , e Signoria di Mayenfdr , c nelle 
Communiià , c Terre di efle (oltrea quello , 
che fi è detto del libero efcrciiio della Rcli- 
fionc Caìtolica) fia lecito di poter ancora 
obedire, & oflcruarc puntualmente il Sacro-' 
lanto Concilio Tridentino, la Bolla in Cena, 
Domini , & i‘ Calendario Gregoriano , fenza 
che fc gli ponga oftacolo, nè impedimento 
d'aicunapeiror 4 a,ccsi dclli Predicanti,come 
dalli MagiUrati , ’>« altra particolare • 

5 £ perche li Magiftrati predicanti, & 
altre perfonc in nome delie dette due Le- 
ghe, e Signoria di Maycnfclt hanno prohibi^ 
IcclpcclJamtiue ordiuaio^chc la ^*'’J‘** 


4el Sommo FonteficeRotmno troiì fa otòe* 
dica ,rifpetcata »dc porca cale la.douucariue- 
rcQza , e clic M Deaeci , Bulle ApoliQuche, 
& Inditigenzeconccife dalU SarKicijSua noat 
pollano cnercFlceuurc, nè accettace perii fe* 
deli Cartolici, che viuonb neflc dette Leghe;, 
e non fo-amence gii ha ano impedito >1 poter 
vfar di cITe , mà anco proceduto al cadigo di 
quelli Cattolici, che le hanno riceuute , dC 
hanno voluto vfar delli detti IDeaeci , Bolle^ 
& Indulgenze r Et elfendo cucco quedo con- 
tre la Sanca fede Cattolica , e i*aucorità dei 
Soinnao Pontefice Romano, eia libertà £c> 
cleiìaltica & ancora motiuo , Se incenco 
principale di S. M.con quetta Capito lacione> 
Lega> e Confederacione diaiutare,foflen- 
tare, e difendere Tautorità, potcftà, c giu- 
riCd tee ione di Sua Santità, e che li fuoi De- 
creti, Bolle, Conditmioni, Ordini, Indulgen- 
ze , Progni altra cofa dipendente da Sua Bea- 
titudine, come Padre, Pallore, e Capo V ni- 
uerfalc della noib a Santa Madre Chiefa Cat- 
tolica , Apoftolica Romina Ijano obbediti,, 
^olferuati , filiamo conueouci , e concertati» 
che per li Signori,e Superiori delle dette due 
Leghe , e Signoria di Maycnfelts’habbino da 
riuocare fubiro» annullare, c dichiarare per 
ifiualidi , e nulli meri ,.e qual fi voglia Decre- 
ti, Statuì i^Leggi,& ogn* altra fotte d'ordi- 
ne, che fìaiio (tari fatti contea il Sona mo Pon- 
tefice, c fua autorità, c contro la libertà Ec- 
ciCiiafiica Romana, & il libero cfcrcitio di 
ella ,e dclii Cattolici, che viuono,e viuc- 
tantio nelle dette due Leghe, c Signo'ii wii 
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Mayenfclt.e nelle C<^munltl, Terre , 
Topoli di effe i e così promettiamo Noi li 
(udetei Ambafeiatori , e Procuratori, che £ 
£irà, ofleruarà ^ & efeguiri> compitamente, 
4 Rt effendofi conoiciuto , che fra gli_altri 
danni feguiii alia libertà Ecc]elìafficaj& al 
libeto efercitio della Religione Cattolica, 
vno di molta conlideratione è (lato n riccue* 
re nelle dette Leghe quelli , che hanno apo- 
fiatato comra la Santa fede Cattolica y e la 
Santa Madre Chieia Cattolica Apoliolica' 
Romana , così Rciigiofi ,coine Secolari j B 
douendofi in ogni modo rimediare, promet- 
tiamo Noi li fudcttj Ambifciatori , e Procu- 
ratori de le dette due Leghe, Gi fa , e Cade, 
eS gnona di Maycnfelt,e (ì obiighìamo, che 
li Signori , e Superiori di effe prolnbiranno, 
che in nihun tempo , nè per qua! fi voglia-» 
Ciiulà , ò prcrclio pofsano le dette Leghe , e 
Signoria riccuere, adirla etere , conleotitc , c 
tollerare, nè dar licenza ciprefià , nè tacitai 
nifiuno dell! detti Apoftatj di dorniciglure , 
oè habrare in dette Leghe , c Signoria , nè in 
qua! fi voglia altra Terra, ò uogodieffej 
Et in calo ,che fi bceffe il conrrario pollano 
li Cartolici prendere lì detti Apollata , con- 
fignandoti al Giudice Ecclcfialtico , perche 
proceda contro di loro ,c li cafiighi fecondo 
che gii parerà di giuftitia, conforme alla_» 
difpc licione dclii Sacri Canoni . 

s Parimente Noi li ftidetri Ambafeiatori , 
c p. Aciiratori delle dette due Leghe, c Signo- 
ria di Mcyciifv.lt promettiamo , e fi ob'ighia- 
mo in nume- delle noft/c Coramunicà ,c Po- 
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poli come foprt ichc rifflaio , c Hcuf.’ 

teadiflìtno Vcfcouo prcfentc della Cicca di 
Coyra , C *I qual parimente donerà fir^iar la 
prelcntc Capitolationc ) dopò che Thaucfà 
firmata fi re(licuìrà,c fi mancencra ,ccoti* 
icrucrà eflo jC gli altri Vefijoui iiioi lucccfio» 
ri nella lua ordinaria refidcoza nella Cirtà di 
Coyr a , c nella pofieflìooc', c libero cfcrcid# 
dei luo officiose dignità fipi/copaie,« Pa* 
fiorale, e le gli rdlimirà tutto quello, che 
gli è (lato leuaio , & occupato , e gli tocca di 
ragione; E la medema rcfirrucionc s’-stc»- 
da ,che hsbbi da farli , e fi farà a tiure 1- ^ 
Chicle, Monarterij, Holpttaij ,Capcllc,Ora- 
torij, Scaltri luoghi Pij di rutto qucllo,ch« 
gli è fiato leuato , & occupato , e gli tocca di 
ragione comefopra ; E l'iiJe/ro in tutto, e 
pcf tutto s’mtcnda Con i'Abbax deTifcmis . 

6 Tutto il contenuto neili cinque Capitoli 
precedenti , che trattano della Reliojone,e 
Fede Cattolica , dell autorità , c pcteftàdel 
Sommo Pontefice Romano^’ fuoi Decreti 
Confiitutioni,c Bolle, delli Apofiara , c di 
quello, che tocca al Vcfcouo di Covra dt 
Abbare de Tifentis, promettiamo , c fi obli- 
ghiamo Noi li fudetti Ambafeiatori , e Pro- 
curatori ,chc fi publicarà per Editto publico 
• bando in tutte le Communità delle dette 
due Ughc.eSrgQoria d» Mjyeofelt, nel qua* 
le 11 premetterà la puntual efecutione , S?of- 
Icruaiiza.con la rcuocaiionc deili Decreti 
& Ordini detti di fopra, perche vr.v.|,j ^ 

cotu,adetucti,cpofianogIifcdcliCarto!ici 

vfar ficuramenic della hbci.tà contcnma 

detu Capitoli, iì 6 „ r 


re , e maotencre ì» tutti Ù tempi aueuire tue» 
ter quello jChe fi contiene » c difpone adii 
Capitoli Icgucnri , cioè y 

8 Che odia detta Terra di Cbìaueona, t 
Suo Contado dal dì ddia finnanonedei aj» 
prcienteiuega^ e Capitolatione manti, Scio 
perpetuo, non vi pofla dler, uè clèrcitarfi 
aitra Religione m pubico, nè infccreto.fe 
non la Cattolica, Apodoiica Ronruna>pr(y> 
hibendo erpreflaracnic , ciic non poffano 
ntaili Protcitanci, òdi contraria Religione, 
nè li Magidrati , ò Predicanti , ne altro Mini- 
Aro,ò pcriona pudica, ò priuata dèrcitar 
in detta Terra di Chiaueoiia,e Tuo Contado 
in pudico , nè in iecteco altra torte di Rcli* 
£ione contraria alla Cattolica , ApodoMca 
Romana , e contrauenendo, poffono dTer 
accurati, prdt, e confìgnati al Giudice £c*. 
cleiìadico , c da dio caitigaci , conforme alla 
difpofitiorte de* Sacri Canoni, 

5 Et acciochc li polla con maggior lieti* 
rezza, e pumàconreruar la Religione Cac> 
roiica odia detta Terra , e Contado di Ghia* 
uenna fi ordina, c dichiara, che tutti li Pro* 
tdianti , c di contraria ReÌ!gi(jne,Originarij^ 
di detta Terra , e Conrado, c quelli che vi 
renano per habitatione debbano rubitovfci* 
re, e dishabirarc dalla detta Terra , eConra* 
do, con le fuc mogli , figliuoli, c famiglie, 
fenzache fia ncceìfario alerò ordine, nè in* 
terpcllatiDDC, badando la prefeoce Capito- 
iationc , la qual promettono, che farà inuio* 
labiimcntcoderuata, & in calo di contrauen* 
lioAC pollano cfìec pscli , c caUigatt dal 
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qualt cfcrckauaoo la loro Religione poflano 
liberamente cfl’cr eftrattc,c godute dalli dcN 
ti Pcotellaati . 

IX Che li Protcftantihabbinodarcfticui^ 
fubito firmata la prcfcntc Capitolacionc tutto 

Icrcndite , entrate, confi terreni, cbcni,chc 

per il paflato hanno tolto alle Chiefe , Mo* 
naficrij , Oratori j , Hofpitali , & altri luoghi 
Pij de' Cattolici del detto Coatado di Chi^ 
ucnaa , acciociic fi pofilanogoderc, & ammì- 
01 rt rare io vfo ,c feruitiodi elfi liberamente ^ 
e lenza alcuna forte d’impedimento , ^ 

1?' Che nella refiitutione diChiauenna-a 
detta di fopra s’intenda ancora il loco di 
Bfufic,cjn conditionc però .che aili Cattai 
Iki in eflo hib: tanti fiano reftitu ite tutte Icji 
Chiefe, Oratori;, e luoghi Pij, con le fue 
r-endicc, cmratc,ccnfi ^ & ogni altra cofij 
come fi è detto nel Capitolo precedente t 
che la Lega di Cade polla ricupcrare,critorr 
rare ai dominio di Bregaglia lopra,cfotto 
con la tcllitutioocdeilc anni, che iui furono 
tolte ,c dcpofitaiein Chiauenna . 

1 4 E perche li popoli di Valtellina richie* 
dcuanojche per loro ficurczfarcftalìc in^ 
piedi li Forre facto al'a nua di Chiauenna 
dal? i Soldati di Sua Midlà , il che Noi Amba- 

— ^he, e. Signoria di 

Mayenfelc diceuanao di non poter conlentirc 
perche quefio farebbe minifcfto impedì? 
mento ai rraofito deda mcrcancia, e libero 
coracrcio . Prometta S. B. di far diltru ^gerc 
detto Forte , e rifae la lofta , e cala dcl*dctto 

luogo a cofio di S.drLaci (ciininc di 

dopo 


di trème^j éopd feguru ta ratiScatìoticJ^iJ 
C di prouedere^chc fubito le mercantici, 

C cornerei} vadino liberile ficuri; 1 Molli 
fudectt Ambifctatorì, e Procuratori di dee* 
ce due Legne, e Signoria di Majenfelc fi eoa» 
ccnciamo ,chcS. £. ogni volta ^che le pareri 
poHa far fabricare vn’akro Forte ai SafToCor- 
bèi ò all’ intorno ^conche li confini dei Con- 
tado di Chiauenna , e fui giurifdittione con- 
tinuino fino ai Ponte della Grado in fiocca 
d’Adda , conforme a gii anciclil confini di 
Chiauenna jC Valteiiina» 

I $ Che l’obbedienza , e rruerenza , che fi 
deueaLSommo Pontefice Romano, &a’ Tuoi 
Decreti, Ordini, Breui, & Indulgenze s’hab- 
bia da riceuere, accettare , llabilire, & ìnuio- i 
labilmente oficruare nella detta Terra,c Con- 
tado di Chiauenna; ,es'habbino dariuocare, 

& annullare tutti li Pecreti, Statuti, LCggì , 

Jit ordini fatti in contrario nella Itefia forma, 

C modo j che fi è ordinato di lopra nel Capi- 
tolo terzo , con la ré(btutfonc ai Vefeou» 
di Como di tuttala rua^iurirdircione Eccie- 
fiaftica , eSpiritualc , e m rutto quello , che_i 
li tocca di ragione, e gii è fiato Icuato 
eccupaco , come fi è dcicodi Copra nei Ca- 
pitolo quinto per il Veieouo <fi Coyra^ 
i6 Per il buon cfFctio, e compimeiMo del- 
la fudetta amicitia, lega , confederatione ,c 
buona vicinanza, promettiamo Noi tutte le 
parti viccndeuolnienrc ,chc iitvna nonpoC- 
fa,nc debba mipiegarfi , nè dichiararfi di^ ( 
rettalo indirettamente a danno ,dettimcn- , 
IO 4 nc offefa deli’ altra par tc j^con ge Qce , de- j 
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Biri, nè altrimente , nè permettere, che pet 
le «olire Terre ,c Paefi , nc de’ noftri fudditi 
(i dia paflb «commodicà >è aiuto ad alcuni 
gente di guerra di qual lì voglia Nacioae« 
oè ad inUaoza , nè per feruitio di qual fi vo- 
glia Prcncipc , ò Potentato, che publicamen- 
tc, ò occultamente fofie ad offda deil'altra 
parte, anzi l'impediremo con ogni nollro po^ 
tcre,& in cafo.che alcuna forte di gente^ 
prctcndcfic di pafiàie-fenza dimandar Ja li- 
cenza del palio, faremo obligati a impedir,- 
lo j £c in oltre venendo a notiiìa di alcuna di 
Noi le parti, per auifo dell* altra, ò in qual li 
voglia altra manicraalcuo trattato, congiu- 
ratione, tnachinatione, afsaito , dannifìca- 
tione, dilegni, ò configli, che fofscro ioj 
danno deli' altra parte , faremo obligati ad 
euitar,& impedir tutto il fudetto , fenza di- 
latione alcuna, procedendo in quello eoa 
ogni fedeltà , fincerità , diligenza, e proo» 
tezza , e tutto quelfoa fpclc di S. M. 

1 7 Di più Noi il Rè promettiamo ,cho 
occorrendo, che le dette due Leghe, órifa,o 
Cade, c Signorìa di Mayenfelc venifTeroia 
pericolojò atto di guerra con alcun Prenci- 
pe, Repubtica, ò Po tentato , le difcaderemo^ 
c {'occorreremo perpetuamente con tutto 
quei numero de Soldati da piedi, e da cauallo « 
che farà bifiegno, munìtioni di guerra, c 
vittouagiie , pagati con denari ooAri per tut- 
to il tempo , che durerà la guerra centra la 
dciu Lcga,ò Leghe, e volendo detti Signoii 
fifoni ii foccorlo in denaro, e non in geoct 
di^ucrra^i Ufart «Ut deuQ (iaaorfo , pio- 
, ' ‘ fòr- 
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portionato alla necenfiti, fièr ratto il tempo , 
che durerà' li guerra ctFettitia , per compita 
dtfefa, conlèruarfòne, e mafttenimento Udii 
fibertà , e Paefj liberi -, e fudditi loro. 

i8 Noi il (bdétto Vefcoiio j e le due Le- 
ghe Grifi , e Cade ^ e Signoria di Mayenfdc 
conccdcmo, epromcttcìno il paflTo libero 
fenza alcun’ impèditVicnto ,nè difficoltà per 
li noftrì Paefi, c dc’nollri (Udditi alle genti 
di guerra di Sua Macfti, cnsi a cauallo, come 
spiedi, di qual n vòglia Nacione 3 con le lue 
armi offenfiue, e difenlìue, bandiere, muni- 
tioni , denari , c robbe , che occorrerà paflar 
per li Padì noUri , tanto ali’ andare , come a( 
ritornare, per difePa del li Staci contenuti nel» 
ia Lega heredicaria della Serenilfima Cafa 
jd’Auliria, e della MaefiàCefarea dell’Impe- 
ratore, e del Sercnilfinaci Signor Arciduca 
Leopoldo, c di quelli j che di prefentc tiene, 
epoflìedeSua Madia Cattolica, e la Serenili 
Urna Infante Donna Ifabeda lua Zia, che do- 
po fua mone perueneranno nella Maellà 
Sua, e di tutta la Cafa d’Auliria , e fuccelTori 
di tutti l! fuderti Potentati, rcfpcttiuaincnce 
con conditione, che quando occorrerà libi- i 
fogno a S. M . , ouero vorrà far palTar tal gen- 
te in groHo numero , habbiamo da elTere aui- ' 
fati pet qualche giorni auaaci, accioche S | 
polfa far la prouilìone di viccouadie , & altre 
cofe necelTarie , e che le truppe di Caualleria 
non eccedano il numero di cento per cialcii- 
na, e quelle d’infanteria il numero di quat- 
trocento ,.e l’vna truppa fegua lontana dall* 
altra vna giornata, e habbino da paflar eoa « 

ogni 
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ogoi modeQia , aoa offlfndendo alcuno de^ 
Paefanì nella vita, robba,&honore^ e pagan- 
do S. M. li danni che daranno,& ogni truppa 
habbia la Tua guida , ò Capitano , che li tenga 
in difcipiina^c non portino ie armi aire, nè 
maggior quantità del lorobifogno, ma iin- 
baljatc, c leg:’te, per cuirare la facilità di 
qualche difordiuw . H (e li Soldati intalipaGt 
faggi commetteranno ccceflb, ò delitto, hab- 
fc;no daefferc caftigati dalli loro luperiori , 
come farà di giuftitia ; Et in calò, chefaccia 
i-'.'bgno dclviuerc,ptr detta geme di guerra, 
per efferui careftia nclii noitri Paefi , ti babbi 
da prouedcrc dallo Stato di Milano. E la 
Mede lima facoltà del parto libero per li Pad! 
uoffri habbino tUtti li fudditi di Sua Miedà , 
con le lue armi , mcrcancie , denari , e robbe, 
di qual fi voglia forre , che porteranno ieco. 

jff All’incontro Noi il Rèconccdemo,c 
permeteemo il ipalTo libero, e lenza imnedi* 
mento come Copra, per lo Stato di Milano 
alle genti di guerra delle dette due Leghe, c 
Signoria di Mayefifclt,con fue robbe,& armi 
come Irjpra, che gl: occorrerà far partare ne* 
cafi di guerra «iurta per fcruitio loro, ò d'al- 
cuno Prcncipe, Potentato, ò Signoria,iìicnrre 
non fia a ofiFela de’ noftn Stati , nè della Sanca: 
Sede Apollolica, & altri Potentati confede- 
rati , che fi diranno da bartb, precedendo pri- 
ma fa licenza del nortro Gouetnatore del 
detto Stato , il quale Ja conccder'à come fo- 
pra. pagando le dette due Leghe , e Signoria ' 
di Mayenfcit il vinerc , c ton che li Soldati fi 
dipoitirro btQt,alrricDeaie fiaaoeartigati da^ 
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loro Superiori fe^oodo fi dctùerici ^come di 
fópra. E perche il noilroSraro di Milaoo , e 
più habile a comportar rimili pafl.jggi , che il 
Paefi ftcrili , e pa(Tì fi retti delle dette due Le- 
ghe , e Signoria, fi contentiamo, che potfano 
paflar due , ò tré bandiere inhetne , c con di- 
ilaDzad'vnagiornJca da vna truppa ail’altra, 

in tutto , come fi è detto nel Capitolo prc> 
cedente. H che iifuddiri delle dette duo 
Leghe , e Signoria di Maycnfelt habbino il 
palfo libero per il detto Stato con le Tue rob> 
De,mercantie,&armi come (opra, conche 
in tutto il fudetto. Se infraferitto , e nel modo 
di eoauerfare , e pratcicare in quello Stato£ 
oflerut puntualmente tutto quello, che fi of- 
ferua con li Proteltanti fuddici de* Signori 
Suizzcri de* Cantoni Cattolici coofcdcraci 
6on S. M. 

f Di più Noi il Re pcrmettcmo,c conce- 
demo, che li Signori, efudditi delle dette 
due Leghe, e Signoria di Maycnfelt pofiano 
venir liberamente in ogni tempo alli mercati 
di quello Stato di Milano, purché affermino 
Col Tuo giuramento, che fiano loro fudditi, 8c 
babitanti nelli detti Paelì,& in elfi comprare» 
e condur via lenza impedimentoalcuno ogni 
jforte di grano , c vitcouaglic per vfo Aio » e 
di fua Cafa , per quanto ciafcuna perfona po- 
trà portare , ò condurre fopra vn Cauallo , 
SQCntre però non compri per riuendete.ma 
£a per proprio vfo Tuo, e di Aia cafa come 
fopra . £ dì più per non haucr ogn* vno com- 
■loditi di poter andar cosi lontano a com- 
vrofuo^pcraicRemoNoi il 


ehe c5aftuBo ^oBìi aiMora ptr vfo’; 

«fitruitio (l*altrc pcrfonc fuc yicìnc,' cdcll« 
cafc loro rolamcntè^con che porti fede i« 
fcritto dell’ Orciaie del luogo , del nomc^ e 
cognome di quei tali fuoi vicini, per li qÙ3|| 
vorrà comprare perchenon fi faccia fraude; 

fé vi faranno alcune perlbóc df maggior 
jualità, e conditione, che volcficro coiti* 
} rar per l’vfo di fuacafa di tutto vn'aanoio- 
riero, vogliamo, che lo pofiano fare, c eoa- 
dur via li grani , e vutouaglie ,come (opra , 
concauallo, ò barca, con che portino fede, 
chcil fuobifogno fiavero, e Icmprc con ii 
pagamento dcllifoliti, c donati Dati; foia- 
mente, auucrtcn do, che riifluno donerà , nè 
potrà comprarne per riuendere , è farne 
mcrcaotia, faluo fc oe hauelTc licenza dalli 
Superiori, c M iniftri del noftro Stato di Mila- 
no, nei qualcafo per la quantità, che fari 
conccifa di poter eliraherc , oltre l’vfo loro, 
fi babbi da pagar la tratta a ragione di fei 
reali per cialcuna fomma di foraicnto,ficalla 
rata per rilpettodc.'lialtn grani , conforme 
ordinerà il Magiftrato Straordinario, con che 
però non fipotfano condur tali grani ad vfo 
d’altri Paefi , fotte pena alli contrafacienci 
a qual fi vf.glia parte di quello Capitolo di 
eflcr fcucramcntc caftigati feoza alcun rif* 
petto dal detto Mìgifiraro Straordinario, 
ottcro dal Giudice delia Terra , ò luogo dello 
Stato di Mdann, doue delinquerà, ò com- 
metterà i'cccclTo, c che fi babbmo d’ofler- 
uarc gli ordini , che in quella materia dell* 
7^uui9i)9 grani (ariano dati dal dette 

Magi: 
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Magìflwto Straordinario per cuitar le 
5i,&in tutto, come fi fi con li Signori Suìa> 
«cri de* Cantoni Cattolici confederati con 

$uaMacftà. ^ t. 

ZI Parimente concedccno Noni Re , che 
li Signori ,c(udditi delle dette due Leghe, e 
Signoria di Mayenfcit posano comprare, vc- 
(d«c,c contrattare nello Stato di Milano ogni 
forte di mercantia fenz’ altro impedimento, 
HC grauezza alcuna, fuori che delli foliti 
ordinarij Dati], eccettuando Tempre il rifo,& 
altri grani ,per<juali s haucrà d olfcruare il 
Capitolo precedente. Conccdcmo ancora, 
che pollano da altri Stati, e Paelì condor di 
tranfìto per lo Stato di Milano ogni forte dw 
grani , vittouaglic , c tneteantie fenz altra 
grauezza , che dclli Dati j come fopra ( eccet- 
tuando però 11 Sale ) e che li Mercanti di be- 
Ihc.crudditi delle dette due Leghe, c Signo- 
ria potfanovenderlc nello Stato di Milana , 
ancorché non fia Sabbato, giorno di mctcat o 
ordioariOj e co’i pagamento del Datio, come 
fe foffe il detto giorno di mercato,e non pi Q, 
conche pero fiano tenuti notificar la vendita 
aUi Daiiari , acciochc non fegua fraude ; E (c 
alcuno la commetterà, ha tenuto a pagar i! 
D^tioduplicato di quel che fi paga fuori dell! 
nic.catJ ordinari), e quando non potranno 
vendere le dette beibc lopra il mercato della 
Città vii Milano, le pollano condurre Copra 
gli alti j mercati del Ducato , fpnz^ pagar Da- 
lio jr'C-'- ilttanfìto da vn luogo all’altro, nier- 
w,iu li di rofpctt; di pelle . 

Ah’i uconupl^oi deuc dw 
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c Signoria di Mayrnfcft conccdemo ,epcr- 
niccicmo, che tutti li Vaffalii,c Sudditi dt Sua 
Maciià dello Stato di Milano po/Tano ven- 
dete , coiiiprarc, eftrahcrc, econdur via dalli 
Paefi ooliti, e de' noftri Sudditi, Terre, Luo- 
ghi, &: in ogni parte de’ nolìri Domini; ogni 
torte di viitouaglic da mangiare, cbcre,& 
altre r ebbe, e mcrcaptie per vfo delle per- 
one , e cafe loro , e volendone m^ggiof 
quantità , fi debba fare con licenza de’ Supe- 
riori,ò de gli Officiali del luogo, douellfari 
la compra, e condurle allo Staro di Milano, 
rigando li foliti, e douuti Datij. ■* 

Zi Quando occorrelfc , che alli Signori 
tle ed ed e^Lc^be , e Signoria di Mayen- 
fclt in tempo di guerra,come lopra, nella loro 
Patria folTc ferrato , e vietato il palpo delle 
vittouaglic, in tal cafo fi contentiamo Noi 
il Rè di lardarli prouede;e dallo Stato di 
Milano , & altri nollri Paefi delle vitcouaglie, 
grani , Pale , &ogn’altra cola nccelTaria^pec 
bifogno , & vio loro, e dclli loro Sudditi, 
roediantc il giudo pagamento però fenza 
Datio , nè aitra grauezza , e fino che durerà 
rai guerra come fopra nella loro Patria, ec- 
cettuando da tutto quello i cali di neceffità 
nel medcino Stato di Milano, 
z4 Di più promettiamo, c fi oblighiamo 
Noi delle fudette due Leghe Grifa , e Cade , 
e Signoria di Mayenfcit , che femore, che 
Sua Maellà,oil tuo Ecccllentils. Gouernaco» 
:e vorrà fare alcuna leua di gente delia no- 
fi ra Natione.la polfa fare per difcla dellt 
1 Stati di Sua M^edà , e di quelli che fo^ 

no ' 


ào coitipref? nella Le^a heredltirìa della Se> 
xenìifima Cafa d’ Auftria , della Maefid dell* 
Imperatore , dclli ScrcDifs. Sig. Arciduca-j» 
Leopoldo, & Infante Donna Ifabclla come 
fopra ,c dclh PrcCdij ,c Piazze, che faranno 
pofte nelli detti Stati , con che tal lena non (ì a 
«aggiore de ac. Infegne fra tutte le dette 
due Leghe, c Signoria di Maycnfelt di nu- 
mero di joo. Soldati per ciafeuna Infogna, 
quali fiano volontarij da ripartirli conforme 
alla grandezza, c qualità del Paefe , 3c in mo- 
do,che ogni Communirà grande ne habbia U 
fua parte, quali Soldati faranno tenuti andare 
prontamente ,cfcnza ccccttione, nè dilarìo- 
ne alcuna alle parti ,chc parerà a Sua Macftà, 
è al luf» Goucrnatorc di Milano, e Mmiilri 
alladifcfa, c protettione dclli Indetti Siati, 
Prefidij j ò Piazze porte in citi Stati , c do- 
neranno erti Soldati ferui'C, & artirtcre con 
ogni loro forza, c potere, c con amore, c fe- 
deltà, nel qual calo , che a S. M. , ò al fuo 
Goucrnatore di Milano parerà di far tal leua 
della nortra Nationc, doucrà darcene auifo, c 
‘Noi faremo tenuti a concederla nel termine 
ce IO. giorni ,c Noi il Rè , ò noUroGouer* 
nitore baucremo da eleggere, c uouiinarc il 
Colonello, li. Capitani , c tutti gli Officiali 
fupremi della Giullitia , c dell’ ordinanza , 
quali però fìano della narionc ,c patria delle 
dette due Leghe ,e Signoria di Mayenfcit ,la 
qual clcttione de’ Capitani, e Supremi Of- 
Ijoali donerà (empre farli ao*l confenlo del 
Colonello , ncll’elettioae del quale fi hauerà 
coufidcfiuoac di metter mano di perfocu 
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Vilorofa, e bea efpefti oel/a guerra, e^hc 
tenga con Ist Tua erperienaa li Soidati io buo* 
na d>fciplina,obbcdien2a,r^imemo^ cmaa- 
tcnga ia giuftitia , Se ordini delia guerra fé- 
coodolicodumi, c buooc vfaoae della loro 
Barione, a fine, che S.M.refti ben fcruita,c 
ncrifulri loro hooore, e rìpucacione j e Noi 
il Rè faremo pagare a ciafeun Soldato pri*> 
Ulto non meno di quattro feudi d*oro al me- 
fc da lire fei Imperiali per feudo / moneta di 
Milano, e quanto alia conliitutione della pa« 
ga del Co loneilo. Capitani, & Officiali filari 
quello, che fi ferua con Signori Suizzeri,e li 
faremo dar la paga dei primo mele incorni* 
ncntc nella loro Patria, oucrocon pocadiìa- 
tionc neili confini de’ loro Paefi, effendo 
Vfcici fuori della Patria , e doueranno tempro 
clTcr pagati compitamente con buoni denari 
correnti al principio del mele • E perche nello 
Icuatc fono coftretti , c nccclTicaii li Soldati 
di far groffe Ipefe per le prouifioni dell* ar- 
mi, veliici, caualii , & alt re cofe pertinenti al* 

- la guerra , fi doueranno pagar tali Soldati dal 
primo che vlciraono di cafa loro per 
tre meli compiti , c quando occorrerà liccn- 

- liarli dai Icruicio, Noi il Rè li faremo condur 
giuntamentc fino a!ii confini della loro Pa- 
tria, & lui li farem» pagar compitamente, 
dandoli di più la paga oi dicci giorni perii 
loro ritorno a cala, e promettiamo che h 
deira Militia farà cratuca con tutte quelle 
crcnhoiii, priuilegi , & immunità , come fi fi 
con Signori Suizzcri dclli Cantoni Cattolici, 
diduaiando» che iilcruitio della M litia ha< 

C ncrà 
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fieri da eiferc conforme alla natione Tedefca. 

15 £ fé in alcun tempo occorrciTcilcafo , 
che Noi delle dette due Leghe Grifate Cadè« 

€ Signoria di Mayenfeic haucfiìmo alcuna 
gente noftra j e Soldati al feraitio di qual fi 
voglia PrencipCjRepublica, ò PotentatOjClic 
voleffe affaltar , ò danneggiar Io Srato di Mi 
lano. Prelì di;, ò Piazze di S. M. vogliamo ci- 
fcr tenuti, & obligaci riciiiamsr, c riuocarcal 
gente , C Soldati con tigorofe pene , ctiandio 
della vita, e coofifcatione de* beni , perche 
- al momento lafcino di tutto punto iiferuicio 
di quel Prenci pe , ò Potentato , e fé ne ritor- 
nino alle cafe lero,afl:énendofì d’andare a ta- 
uorirc chi voiclTe andatali* oUTefa del detto 
Stato di Milano, e iuoi Prefidi j , e Piazze , e 
per maggior chiarezza , e dimoftratiooc del- 
la noftra buona volontà , e fincera aoiicicia , 
lempre che occorrerà farli lena di gente udii 
Paefi noftri > r fcruitio d’alcun Prcncipe , ò 
Potè ri tato come fopra , ordioarcmocrprclTa' 
'mente alti Coloneili, Capitani, c Soldati, che 
in nilTuna maniera,nè in alcun tempo diretta, 
•nè indirettamente vadino in compagnia di 
chi volefsc, òpreccodclTc in qual fì voglia 
’^modo di affaltarc, ò offendere lo Stato di Mi- 
niano, Tuoi Prclidij, òPiazzc, imponendo loro 
' le medeme pene , & cfecutandolc rigorofa- 
mentc in cafo di contrauencione, e noctficao* 
doli quella confederacionc obligatoria , ac~ 
ciochc in nifiun tempo,aè per ni fsun precetto 
tali Coloneili , Capitani , e Soldati pofsano 
pretendere, nè allegare ignoranza . 

26 Per nlpctto ^ila torma di decidere le 

liti ^ 
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liti» controueffie,e difFerenze^ che potefsero 
occorrere tri ii Tuddici d*atnbe le parti , hab- 
biamo conclufo , e dabilito viccndeuoimen- 
te, che il rèo, ò quello che farà ditnandaco 
habbta daefser conuenuco dall* Attore nel 
luogo dcirhabkatione d i dfo reo, ouero ne 1 
luogo doue lari fe^uito il coatrano,6 il fatto 
della differenza. £ li Giudici così dell'vna , 
come daifal tra patte habbino d*amtiiini(lrare 
buona giuiiiria,e proceder e,e Hnire le liti eoa 
ógni bceuità , & al piu luogo nel termine di 
quattro meli , 

X 7 M i m cafo,che nel progrefso del tem* 
po Cofferirse, ò occorrefse alcuna differen- 
za, concrouc* Zìa ,contcnt*onc , ò pretenìlone 
tri Noi il Kc , c le detre due Leghe ,c Signo- 
ria di Maycrfck j iìhabbiauo da eleggerete 
nammare quattro arbitri , cioè due percial- 
cuna parte rc(pctc.uatncntc,'li quali doueraii- 
no giuntarli nc* itiogiii diSorico, ò Chianen- 
na , cioè in quello dclli ludetti due luoghi 
pollo nello Stato, del quale fari U parte con- 
tienuta , li quali arbitri doucranuo , prcce- 
«dcndo'ii giura mento, giudicare con loro len- 
feruta quello , che pareri giulto , & honedo . 
£t ih Calo, che lolsero difcordi, He vgujii 
-pareri, lì habbiano da nominare due altre 
perfone per cialcuna parte, c di cisccléggcr- 
'Oe Vnóa forte per (opra arbitro, ii quale pre- 
cedendo ii giuramenco,coQic fopra,habbi da 
dichriararft delfuovoto, e parere, e quello 
<£€ prcualeri lì habbia da Riandare in ckeu- 
rione oinn-namente nel termine dclli quattro 
meli , come lì c detto nelle diHèrenze delle 
pctfonc particolari, C a ad Se 
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Sflarcttoeperfone <ielfe dette due Le- 
ghe 4 e Signoria di Mayeofelt venirsero con- 
dannate a Galera, confegnandole Noi delle 
(udetre Leghe, e Signoria al li confini di S.M. 
fiano tenuti li iuoi Minifiri,& Officiali accet- 
tati e» e mandarle alle Galere, quali Miiiiftri,& 
Officiali non fianotenutiad altro, che a far la 
riceuuta delia confegna , e finito il teraiine 
della condannarione fi pofsano ricuperate» e 
fitotna re alle caie loro . 
li if Si conecutiamo Noi il|Rè per Tpeciale 
gratia, e bcncuoicnza, C per maggior forza, e 
cooferuattone di quefia amicitia.Confedcra- 
tioDC,eLcga , di dar annualmente a etafeuna 
delle dette due Leghe Griia , c della Cade 
Delia borfa commune 1500, Ducatoni pec 
ciaìcuna delle dette due Leghe , coraprefa la 
Signoria di Mayenfclt, li quali s’haueranoo 
da'pagate nclli luoghi di lant, ò Coyra vi- 
cendcttoimcnte ogii* anno , doue fi faràla^ 
Dieta , c con cunditione »che dopò entrato il 
denaro nel loro Pacie , la condotta fino aili 
detti luoghi Ha a r i fico delle dette due Le* 
ghe, e Signoria nclli cali di furto , rapina »ò 
^oIo ,e che li pagamenti Vhabbino da far 
nclli termini , forma , e modo, che fi fd alli 
.Signori Siiizzer I dclli Cantoni Cattolici colle- 
gati con S.M.,c che il termine comÌDCi a cor- 
rere dal dì della firma delia prefentc Captto- 
latione . 

30 E perche fi vadino allcuando , C crc- 
fccndo nelle vntù, religione Cfarifijlina , c 
. lettere li figliuoli de’ Signori GrigionijNoi il 
- Sic faremo pagar Ujlipcudio ucccirArioaot- 

!• 


Digitized by Google 



to Scolari Cattolici <!a ripartirà fri le dette 
due ieghe jC la detta Signoria di Mayenfelr« 
«cciocke vengano a fiudiare in quena Città 
di.MilanoVò in Pania ^ con ftipendio annua* 
le di fettanta Scudi da lei lire i’vno per ciaf* 
cuno Scolare. 

Item fi è conuenuco fra di Noi le partii 
che redi in arbitrio de* Mercanti^ che con» 
durranno ,ò faranno condurre ogni forte di 
mercantia da qual fi voglia parte aquefiò 
Stato di Milano ,ouero da quefio incdcmo 
Stato alla ^volta di Gertnanìa , Aufiria, ò al* 
croue di pafsare , e farle pafsare > coodorre « e 
tranfirare per Chiauenna , ò per la Vaiteli ina^ 
come farà di loro libero, & afsoluco bcoc- 
placico 

^ X E perette per la conferuatione delia Pa<r 
ofser^iàhza delliCapitoii cóteoutì in que« 
fta Confjrderatione,& ancora nella Capito, 
lattone della Valtellina, è necefsario^che fi 
cult inò le turbolenze , tumulti , e fattìoni, dal- 
lequàli pofsa fìaicerealtcratidhe, ò dubbio 
d’inofseruanza di elfi . Però li Communi dì 
dette due Leghe , c Signoria dì Mayenfele 
faranno obiigati di caligare per giuftitiagli 
autori , promotori , e fautori di tali feditioni^ 
ò turbolenze, e S.E. dichiara, e detti Amba* 
fciatori,c Procuratori accettano , e fi con- 
•enrano,che dertitali fianopriui d'ognibe» 
o«ficiQ, vti irà, e commodici , che potili 
pi ouenire.e dipendere dalla detta Confede* 
ratione ,c dalla Capitolatione di Valteilina • 

SS Dichiariamo ancora erprcf$ameme-a 
Noi flRèjehc vogliamo , e a'iDtcodiamo» 

€ I che 
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che dalla parte nofirafiano rireruad -, come 
rifcruiamo ila* bora la Sanca Sede Cacto] ica, 
Apoftolica Homana , il Siero Impero , 
SereoUfìmaCafa cfAuftria^ii ScreniflìmQSrg. 
Arciduca Leopoldo ^ la Seccniflìma Sig. ^ 
fante Donna Ifabella , e la Lega , che cenema 
con li Cantoni Cattolicide* Signori Suiz^eti} 
e qual fi vogl ia altra Lt^a , e crattaco piti ia* 
ticodiqueiteCapirolacioni j quali tutti hab- 
bino da refiarc in iua forza , c vigore , e fenza 
pregiudteio , nè dcrogacione alcuna . ys 

S 4 E Noi de/ie dette due Leghe, e Sign<^4. 
lia di Mayenfelc dichiariamo ^ che per 

f ^rcTeoce Lega , Confederatione , e Capito* 
adone , e per tutto quello , che in efsa fi eoa- 
tiene non intendiàfoo , nè vogliamo deroga* 
re, nè pregiudicare in parte alcuna alla pace* 
perpetua, alia Lega, & alle lettere R.tuerf»*. 
il, che habbiamo con la Chriliianilfì(naC<H> 
fona di Francia, anzi quelle reftioo nel fuo 
intiero vigore , e forza . 

S ) Di più rirerutatno dalla parte aoHra la. 
Santa Sede Apoftolica, il Sacro Impero Ro* 
mano , la pace , e Lega hereditaria con ia Se* ' 
reniisiina Cafa d*Auftcia , e tutte , c ciafcuae 


Leghe , che hauemo con qualunque de* Si^ 
gnori Cantoni Suizzeri, la Lega con li Signo- 
ri ValcGmi,& altre più antiche di quefta,che 
ione in eftenza , e non eftinte . 

Ancora Noi il Rè, e Noi gli Ambafcia» 
fori , c Procuratori di Monfignor Vefcouo ^i; ^ 
Coyra , e delie dette due Leghe , c Signoria 
di Mayenfelr approuiamo , e ra*ihchiamo 
tutto quello, che il Scrcnilsimo Arciduca^ 

Leo- 
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Leopoldo hauerd capitolato , b capitoiarA' 
con la detta Lega di Cade , e Signoria di 
Mayenfeic, & otto delle Diece Dritrart di 
parola io parola , come fé folle defcritco nella 
^efeme Confcderatiooe i Et ia quella j che 
li farà era il detto Sig. Arciduca, e la fudettà 
Lesa di Cade, Signoria di Mayenfelc,e Dìece 
Drieture.E hauerà da mettere vn -Capitolo 
reciproco , con il quale le patti approuino , c 
raKifichioo tutto il contcnoto, non folamcnte ^ 
nella preienteLega, e Confederatioiie,ma 
ancora nella Capitolatione fatta quello ftcflb 
giorno fopra la rinuntia della Valtellina , e di 
cucco il reftaoce in ciTa concemico , come Se t» 
quella folle deicrictOjEc infcrto di parola ia 
parola come fopra . 

j 7 Dichiarandoli Noi il R.è , che non to> 
gliamocEerobligati adofleruar il contenuto 
in quefta Confederatione^nè alcuna Darre di 
ella 9 e delti Capitoli toccanti alia Vàlteilioa, 
fé Yton io quanto ,eper il tempo, che ledei* 
ce Leghe, e Signoria di Mayenfelt olTer* 
oaranoo ancora la detta Lega,c Capitolarlo* 
tìt fatta in quello giorno con li fudetei Signo- 
ri Carlo Scradelli ,&Aleflandro Vacielli Am* 
ba relatori , e Procuratori del Sercoifiimo 8ig, 
Arciduca Leopoldo • 

3 8 Tutto i 1 contenuto , conienuto , e fia* 
bilico nella (udetta Lega ,Confederatiooo#' 
Capitolatione , e Comicotiooc,& inciafeua 
Capitolo , e parte di clTa , promettiamo Noi 
il Rè , e Noi per il Vefcouo di Coyra , e Noi 
ancora li Amoafeiatori, e Procuratori delie# 
dee ce due Leghe Grifa /Cade , e Signoria di 

C 4 Mayca- 



^yenfelcdi ofTeruorlo j & efeguirlo «e fari# i 
oflctuare, &cfeguire per quello ^che a ciaf- ' 
cuna delle parti tocca «ecoccarà puncualmen* 
te, fincera, c rea/mentc fenza conrraucnic 
mai in puncoalcuno in perpetuo in alcuna^ 
parte di elTa^e fecondo il vero fenfo delle pa- 
role ^ remote tutte lefioiUre iiuerpretatioai , 
ccosi io promettiamo a Dio^el’vna parrei 
ali* altra vicendeuolmente , e che Noi Cuderci . 
Ambafeiarori , e Procuratori la faremo fttbi- 
to ratificare . approuare , e confirmare di pa- ' 
rola in pgrola^come giace dai Indetto liia- 
firi(Tiiiio,e Reuerendil&mo Vefenuodi Cojr« 
Ti, c da tutti li nodri Communi^e Popoli del- 
le dette due Leghe ^ e Signoria di Miyenfeirj 
della qual racificationc« approuacionc , e don- 
ftrmatione netnauderemoa S.E. due copie l'a 
forma autentica, foccofcritce^ e fig • Hate con . i 
li ^illi del fudciro lilnftridìmo , e Reuer en- 
dimmo Vei^ouo , e Signoria delie dette due 
Leghe fecondo te noftre buone vlanze , cioè > 
Yua in iingna Italiana jC l’altra Tedefca nel i 
termine di vn mefe,che haucrà da correre 
dal di della firmatiooe della prelence Lega , e i 
Cipicolatione , e confignata , che farà detta 
raiificatione aNoi il Duca di Feria promet- 
tiamo ,chc nel termine d'altri lei meli feguen- 
ti farà approuata , e ratificata da Sua Mae dà , i 
e venuta che fia ne faremo dar copia aurenti- 
caal detto Rcuerendiffimo Veir uo di Cc y- 
ra,&alli Signori dclc dette due L*ghf,e Si- 

g noria di Mayenfelt ; E per maggior corro- 
orarìone di tutto il contenuro ut fopra giu- 
riamo di così ofieruarc « cioè Noi ii Duca cii 
: ■ Fc- 
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I^IISbìeodeldeftì^ di Sxs 
C^2C'imo-V6rii rudctiro Reucrcndifiìajo Pro^ 
curatore di Mlnfignnr Vcfcou» di Cojrra,' 
foccTatÒ if petto air vfo de* Sacerdoti ;c Noi 
Ambàitiatnri , e Procuratori delli Communi 
ddieiudetee iue Leghe, e Signoria di toccai 
re le rcritttirc nella hrnaa (oiin ; & Thabbia» 
moligillaroconli figlili diSuafvlicdi , cno- 
(iri . Dat. in Muano nel Palazzo Ducale alli 
l4.GcAaro 

• >- * • - 1 


EL DVQVB DE FERIA. 


* . - .1 
' •- ‘ i.- ' ' . 


Ad mandatumS.E. proprìuitt. 

' • <1 •• 


M/irctts Annnins flatemtp 
Reg. DHc.Snretarskj « ' 


Sigillata eoii USigìJJo eli Stic Maeffd , 


ì 


e 9 ]« 
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I o Carlo $tr.*(feIto ée Mommi flemia 
nome, e come Procuratore <kl ScreoiC- 
limu Signor Arciduca Leopoldo. 

Io A e(Tandro Varielli fermo in nome» 
e come Procuratore del SereniflCm^» Sig* 
Arciduca Leopoldo mio Signore , 

£ Agliata con li iigiili dcli i rudetddue 


, Signori. 


\ Il «li . 

Io Gio. Filìgio d'Alpcrmon^rmo in no- 
me , e come P^ccuratorc dc RcucfCndiiC- 
mo Giiniann* Vefc< no di Coy^a , 

lo oi- ,Sfn»er>ne Fiorino fcono come Pro- 
ci>rat< re , & m ni.inc dcìla General Lega 
Cnia. 

Io Mìnilìral Giouanni Berchrer fi mo in 
nome, c romc P Kuntorc della Couiinu- 
Dirà grande de I 'cotis . 

Io Lucio de M' ìire sìa L»ndrichrcr della 
lega Orna fuyonorc , & lìora MinidraIe,C 
Procùrarore ,& in n-.me lei -'onniiin o an- 
de di Lr>nganczi .c Vulh d< S. P orro fermo , 

. loGafpar Schmid a G uenegh alics Land- 
trichter a nome delia C ommuniti di lam,c 
dclli Poppa, e Tuo Procuratore affermo ve 
fupra . 

Io Gafpar de Cabalzat,firmo in. nome, e 
come Prociiratorc del Commun grande dc 
Valrrnfpurgfopra Saffo, cLax. 

Io Bariolomeo Pianta h4.nomc,ccome Pro- 
curatore dc/Commun grande di'P;em,R.ozufH, 
Damer , Tri»’* .Tamins . 

Io Giorgio de Giorgi firmo in nome, e 
«oise Procuratore del Commun grande di 
» % Valle 


Digitized by Google 



Valici Itcaa > Secamo. 

lo GaCpar dcSchaucndetnfirntoanomc » 
c come Procuratore del CoiiimuadrToiaaay 
Montagna , StoCauia , e Techapìna , 

. lo Gio, Antonio Gioieri Cauagliero firmo 
in nome $ t come Procuracoce dei Commuii 
glande de Mifcdctira . 

fi figillata coi figlilo delia Lega GHia . 

Jé Joschimc 0 CMnitllitrà 

àtSU ktgii Gfèjs» 

lo Gregorio Gugeiberg a Mos firmo io.» 
■ome, c come Procuratore della Ixga de Ci 
de Dio . 

Io Vecchio Statfogt GeorgioQambfer fir- 
mo in nome ,c come Procuratore delia Citti 
diCoy-^a, 

lo Capitano Teodofio Prcuofio firmo in 
nome , c omc Procuratore del ComnvJii 
grande de Bregalia fopra , c fotto Porta , 

Io Fortunato lau lira firm:> in nome , e co- 
me Procuratore del Commun grande dc^a 
Furrtoau ,& Ortendein in Toaitafca . 

Io Lucio Scarpatetro de Vnderuergea fir- 
mo in nome, c come Procuratore del Com< 
mun grande di S >rrerro. 

Io Volfaog [liualta fermo in nome, e come 
Procuratore del Commun grande delia Ea- 
gadina fupenorc . 

lo Ainb'ofio de Ca Jor"h firmo in no.i?^, C ' 
come Procrratorc del Ct mmtm grande Jc 
Berguo , 8c Oucruaz . 

io Uuirtuno L/s Mini!?raledci c cnatr-o 
C f V':ci ,, 
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vicinaiiie «r«© in nome / c comi fóoc»- 

latote delle quattro Vicinanze, , . ! 

toGio. Aotonio Andreofio inuome,C€«- 
me Procuratore della Crtoimunità grande di j 
pufehiauo fi (no come d* lopra , 

lo Albe fn Capello Arno in nome, t CO- 
Bìc Pr«iCU»'uiorc del C<>maiua* 4 ì Bruio^ 2 c 
Auar. ‘ 

Io Antonio Gugelberg a Mos firmo in no- 
me , c come prorur,<tofe dcdi Coitimuni 
della Signoria di Mi fcrdclt# 

& Mgiliatacoltìgdlo della Lega dclia-a 
: ''Cade • ' 


; j ‘ iMcim à CMpUMlis C^héàrmlU 
tadtris Secrt tMum • 

{ » ' ' 
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'Articoli della Capitofatione. 


g la Valtellina in aacsirc «Jouenic vU 

ucrc in politica libertà , e (otto Tob* 
bedtcnza di S. S. . 

X Ctie la Valtellina paga(Tc alle due le- 
ehe Grifa, cCadè, & alla S gnoria di Mayco- 
fdra5nx Scudi d'oro all'anno , con obliga* 
Clone, che pagaflfcro.la fuaponione al VeP 
Ciotto di Coyro • 

‘j 'Chc.ii Grrgioni ioffero oWigaii a rl- 
fiuntiareiOgni dritto, che poteUcto precea* 
dcre fnpra la Valtellina . 

4 C he tutte ic Forfezze reftaflcro in potè» 


re di S.M.C. t 

f Chela fede Cattolica folTe rìme0a iiLa 
prillino (lato. 

6 che tutti li beni Ecclefiallict folTero 
per tutto rcllitui ti canto di ^uà, come di Id 
della Montagna • 

7 Cheli Signori diChiaacnoapoceflera 
ritornare alle loro Cafe» e Beni. 

.8 Che I' Cattolici potcHero fabricaro.^ 
vn* alt; o Forte a Corbe • 

-■Con quelli Articoli fdmelTa io libertà la 
Valceiltna,con i'elclufìonc delia terza lega 
chiamata IcDiecc Dritctirepcr edere paclt, 
fètropoftoalla Cafa d'AuBria . 

. AmhmfctMtorì m 

' Le Diecc Dritture fecero chiamar^ la Dia» 
ta , doue vennero e 7 . Ambafeiatori per, 
coófederarfi con qualche Porenuto , cioè 
Ylm9€tzwt€ » Spagna , rAsciduca , Venccia^ 

èFria^ 
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h Fraóciav^ li , !}• Atnbafciacorì Cattofid 
diedero loroi voti per Spagna ^Veneti a heb* 
be »7. voti • tutti gli aicri rcitorno ncutraii » 
Francia nulla per la ioocaiutiaa . 

* 

ftr/tciition$ t9ntT9 li Cttoliei diVtUprtgm», 

AgneàitM» 

■ ; 

L I Predicant! tnfinnorno al popolo , ciie . 

!a procurata Confederationc con Spa*- 
gna non lendeua ad altro fine , che alla cotale 
cllmcione della toro nuoua Religione «for- 
mata , eltbercà ,cnochcchia:nornoil pubi- 
co Parlamento in Tolana ,e con Bandiere-», 
fpiegrte comiociomo a ue-leguiiarc li 
Confederati di Spagna con bando capitale j 
circe' andò qniiui incont aaino Secolari j 
bcEcclcfiafiici » tra quali fù il Capirano Gio*. 
' Kattifta Zambri, a cui diedero fieri tormenti* 

' nè mai conversò C'>Ta alcuna j uicnccdimeno 
fù sbranato , come anche l‘A ciprctc di Son- 
drio Nicolò Rufea, come gli dilli ,fù afor- 
sa di tormenti ammazzato , con precedo , eh* 
e»li hauefle piibiicatovo Giubileo mandato 
da Paolo V., e che di piùhaueirc fatto pre- 
gare per Tedirpa rione della Religione di Lu- 
tero.- Marchkrono verfo il Forte di fonres 
'per demolirlo, ma furono faluuci col Can- 
none. A quelli Confederati di Spagua.che. 
nonj>oiero hnucr ncllè mani , bandirono* 
Cftrifilcando ! loro beni, gettate a biffo le loro 
cale , nianrando in ciaicneduiM d'effe la For- 
càrper dilprcrzrvitràqualifuroQoli più prin- 
cipali lilcgucnti . * ", 

- Gio. 
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0io.- fteggio > Vcfeo* f U Causflicre Roba* 
uodiCoyro. | fteili. 

Captcano Ciò. Gaie j Antonio Marta^eGio. 
• Ciardi. . . I Maria Parauietni • 
Azzo, e Carlo Re- • Ro4olfo,c Pompeo 
- rta. ' • I Pianta, 

Rodo de Monte . ' .' lifiaidiroae. 

Gio. Antonio, e Gai- | Cattaliiere Gto. Ao* 
paro Molina ^ ; | conio Gioiero . 

Pò dato dopo vofaitto condotto a.^uefti 
banditi (^r cormparire aCojrro, e purgarli di 
quamo le fu imputato come fecero , c trouati 
mnocenci furono liberaci . SuccelTe però viwi 
fcaratnuccia tri Luterani , c Cattolici nel 
Borgo di Coyro ,reOando alcuni deili primis 
onde fù Cubito nnouaca la Dieta iaTauas ,e 
rafermaro il bando , onde li banditi vaiorofi 
Soldati s’voirono inlìeme . Il CauaM^re.^ 
Gioiero entra nella Va le Melolctna di Ì4 
ada Valle dei R<;qo per portarfiaCoyro. 

Saf taglia trk il CatntUètrt Gioiert ^9 Muttim 
H«tU M^ìH/lraU ^dlaVmllt ài i affamo ^ , 

N Bill Tua marcfaia incontrò detto Cattai 
bere* ^ooo. ^ Luterani comandati dall 
Miniffmle fudetto nei la. Val Agnediaa, feon 
pertLd.iiCUuaiiHtrei adai inferiore di nume» 
ro . Aiuozò contro di loro, e nei priqioac* 
caccò ne ammazzò aoo.iOol ItioGcaeraie, c 
fopragir)nro. vn*altfé Corpo fece vua bella 
rittrara fìn' a SLotierio, infeguiuto fempre alf 
coda dalli Luterani, qua li per vendicarli dei»t 
la mortede’ iìioc ^ t quella del Geocv 

tale 
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raJe MbfftrateiQinimAniàqiliaci 
incuntcorao^facchcggiaiido Je {oro càTe^e 
dando il giuramento a tutti It Luterani, 
Caluini di non otòcdirc alia nobiltà Otto* 
lica bandita. Li Predicanti lludiofno di dU 
ftruggere tutti gli Ecclefiadici della Valtelli- 
na, iofieme con ;o 9 . famiglie Cattoliche: 
delti principali della ValreUioa per ridurre il 
rimanente del popolo alla toro religione Lu- 
tciana. Qiiefto fù feoperto per voa lenirà 
circolare intercetta dalli Cacrolici ^nelia <|aa«^^ 
le’era ordita la trama d*ammazzar in vn gior- 
no tutti li Papalini , con che tutto il popolo 
auifato dal Caualliete Robulfeiii fi foileuorno 
méiia loro difda, prelcro l’antico Force di 
Polchiauo per impedir il pairoalli Luterani, 

. cncrorno come gii fd detto in Tirano, am- 
mazzando gii Hecerici j fino gli Officiali delie 
•re Ltphe,il Podelfà dì Tcglio,il Vicario 
di ^ndrio, e Tuo Lupgorenenre , diedero U 
fuòco al Palazzo Pretorio di Tirano, cotlj 
mortb dr curri ti Luciani, e del Poderi Azzo 
Reda O'n i ruoì Collegati, entrò nella Predi- 
ca del Tempio di Teglto,oue ammazzò fui 
Pulpito irPredicantCifecé tdìstre prima tua* 
K le donoer,e. fanciulli» anomazzando il ra*^ 
manente delli Luterani »e. quellf i <^li fi riè 
tirorno nel Campanile furono tutti àhbru^ 
giari , - • • V- . T . ,03 

* llCapicafloGiò.Giiifzardi parti dal PonM 
«OD Vn corpo digentt ben armata ,& entrò 
ftt via delia montagna nella Valle Malenga, 
tdgliabdo ^turei li Ponti per paura deili ^i- 
gk»oi,e# fomlkòaeUèflsoaugncpià alpe- 

r«» 


ré, dopo calè sella Valcellim eoo le fuc> 
truppe a dando U morte a molti Luterani j la- 
retando però il palio libero a molti iaooceati 
per Ja iuagran pieci* 

ViaitttM delli leeUfiaJiiei eontr» li tuttrani 
f«r Is cTudiltM v/sfs ai* Arcipntt di 
SoadrtOf C$* . 

N On volfero elTere afpetcatori in que^à 
tragedia gli Ecclelìallict, quali (liotoro^ 
00 pili conueniente di dare lamorte alll ag-, 
greifor: Luterani ,che di nceuerIa,così lurci 
£ armarono chi d’Aiabarda , chi di Mofehee*^ 
tocchi di Forchetto > chi di Spada altre 
Arme. 

Curato fUttidiTtgli»» 

Coliui fuggito tré volte dalle mani dc’Lu^ 
terani , S mife in difefa della fua vita, e di 
quella del Tuo popolo Cattolico , Se attac- 
cato dai D.otcore Federico della Yale Canao* 
nicacon fuoi feguaci, fatto il fegno della.# 
Santa Croce, quale portaua nella mano Hai- 
llra,& vna Spada nella delira , ainonazzè 
detto Dottore Caluino,con altri (noi feguaci . 
Curato di YtUa Houagltu . 

Qaefto intrepidamente lidifereda|o.Lu** 
terani , ammazzando tre di loro , dopo fè 
(cKXor fo , c fuggì la morte . 

Albtrto da Soneino Domomtano , 

Quefio era Mi (bonario, e feruiua di Cu* 
rato per la l^arlezza de* Preti ,cffcndo per la 
maggior parte fuggiti per la gran crudelU 
dclii Luterani, quali dauaao U morte 

qÙIA- 
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j^ùanci Eccieltflfticl iocontrauano . Egli fil ( 
viftoin qucfta f'un'ttonc,c d'fcfa della prò-- 
pria vitale quella delli Cattolici, con va.» 
Spadone di due mani ,che nudo pohaoa Co- 
pra Iafpaiia,animando a tutti , 8c amoaazzaa- 
do quanti Luterani incontraua . 

Dtl C6Unett0 BaUirtnt , 

Quello entrò nelle Diece Dritture, diCar- 
•landò tutti , come anche quelli dell’Agnedi* 
va balTa^ Talnionaftero • e la Cade, detta-» 
Cala d'iddio . Quelli dell' Agnedina alta^ . 
lorgoin, Vart, e Siterà hanno CapicoIatOj' 
riconofeendo TArciduca per padrone , dopò 
laldiroue entrò io Coyro con i %oo. Soldati • 
Arnh^jctutori a Madrid, 

Le tré Leghe ma a domo li Cuoi Arabalcia- 
tori a Milano , ma non furono riceuuci ^ onde 
paflbrno a Madrid» c s'aggtuftoroo nel mode 
icguente. 

Cafhéti trÀ Grifhnig » S.M.C, 
in Madrid, 

I fSVLt li Grigiooi doueflerqrmanceilare li 
Forti,eleuiriiPre(ìdij. 
a Che cornalTc la Religione Catto! ica.ji 
nella Vaile. 

$ Che nifsuno Luterano habitifse in efca 
4 Che fofscTo elette dite perfooe , vna.» 
dal Gouematore di Milano , c l'iltn dalie tré 
Leghe per la giudicatura . 
f Che detto Federico Enriqoe* fqflc obli- 
J gato a pagar li Cuoi auanzi alti Gagioni per 
' il tempo , che Icruirono a Francia dei denaro 

dea* 
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ddl'Arciduca^ appreso coi eraAmba&Uca* 


rt diS.M.C. 

6 Che la Lega con la Reda foflc perpetua.' 

7 Che S.M.C. folle obligato a pagarli vai 
penltooe annuale manteoere vn Tuo Amba- 
fciacorca Coyro. 

9 Che nei Contado di Chiauenoa , e Bor- 
mionoo poteife habitare nilTuo Luterano. 

Du^a Àt Rfinn» Ami»Jciat»rt . 

QueAi CapitoK tra Spagna j e Grigloni 
difpiacero alla Corte di Francia « ondcji 
onandorno ai Duca di Roano CaluiniAa ad 
C/ibirli nuoui Capitoli ^e denari , ma non fi 
accetuta la fua oflkrta, con che tornò mal 
contento alia Cortese pregò S. M. ChriAii- 
nidima di portar la Guerra contro loro^ ma 
oon preuajfe il Tuo confìgiio per allora . 

SctUTArnHccÌM yi frànte Amhnjctnter» ulU 
Srigioni . 

Egli A fermò in vnCaAello due miglia di 
Ccyro^rcriuendo ali* altre due Leghe di ri- 
ccucre li Capitoli di Madrid, mandando alle 
Communità fomme groAe di denari, Airono 
accettati , c giurati da tutti , eccetto quattro 
Coinmunità,e le Dicce Dtkrurc lafciateaU* 
Arciduca Leopoldo. Il Guefifer Andaifcia- 
rore Franccle procurauacon beile promcAe 
d'impedite raccettacione , ma preualferole 
Doppie prdenti di Spagna, & il Grano, c 
Rt(o, chiamò rAmbafeiatore Vifeonte cin- ^ 
nue Compagnie Suizaere per la difefa del Ca* 
(teda. Velandoli Predicanti con iooo.Sol- 
dati fcorrcndo il Paefe , & ammazzando 
quanti Cauoiici iocomrauano, fù bene fpa- 

ticnca- 
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Uemato, quando vidde ragliato in bocconi 
IPompco Pianta , e altri . 

S9lhM4tÌ4tti ctfitr» ilVArtìetli di Madrid, 

L a Lega Grigia s’auanzò a Tifiris con 
8000. Goni barrenti per far accettare 
detti Articoli ,roa Ta Irre due Leghe al/cttatc 
idalle belle promeffe del Guefier artnorono.ìi 
fauore di Francia j e diedero la rotra alliGrp 
gioni con morte di 500. , c molti pri- 
gioni , dopo actaccorono Tofana prefidiatn 
da mille Fanti , quali vilmente fuggirono alla 
Montagna , dopo pafforooo ad Ilant nel 
'mezzo della Lega Grigia, douc diedero in 
\na imbofeara delti Reggimenti di cinque 
Cantoni, reflorooo di loro 800. morti, molti 
prigioni, & il rimanente fi faiiioaila monta* 
gna di Chimont, doue lafciorno loro Baga* 
glin ^e fei pezzi di Cannone, conche Tificis 
iu coicretto 3 rinontiare gii Articoli di Ma* 
drid , Tifieflb fece Mefocco . 

MrnfhB Amkmfciatort Wranerfa • 

Fù mandato con denari , e nuoui AccicoH , 
quali furono per allora accettati , e fi ritiri la 
gente di Spagna . 

Trattato fatto w Madrid dalF AmMaftiatort 
Sajfomfitrro co» S. M, C. Vanno l6%B, 

4. ftbraro, 

tutto fi rimetteffe al primo ftato, 
riciraodofi li Prefidij di Spagna , edi 
Sua Samttd, 

t U i 
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X Li Grigioai flano obli^act di iltfftc /e file 
forze da Cbiauenoa , c Bormio . . ■ 

S Che fi concedcirevo perdono geoerile 
a tuctì , poneodo io obfio quanto, c pailato ia 
queft’ vlcima Guerra , cri Catcoiici ,e L(ICC« 
rani . ' . i . 

4 Che la Lega Grigia fiaobiigica a predir 

ilgiurameuto per l'adenipimeoto dei ttirco 
ucilc mani delle crèperronerotcoaoniiaaceil 
Luceroa . * • . 

Il Prefideote del Parlamento diBorgoi;ai* 

11 Noncio Apoftol ico • , 

L‘ Ambafciacorc di Fraocia . 

5 Che fi dia parte dei tutto ai Duca di Fe« 
ria,&a Sua Santità. 

6 Che tutto fia ratificato da S.M. OiriftiiJ 
BÌffima ,e confegnata ai Marques dcMirabel 
Ambafciacorc di S. M. ChriAianiffima in Pa- 
rigi . 

7 Che fiano fatte due copie voa in lingua 
Francefe . Taitra in lingua Spagouoia fegnacc* 

•. Bafiompicrr e Ambafctacore ScraordiQat|o* 

Rochpoc Ambafciacorc Ordinario • - 

Reggente Girolamo Caiaio. 

. Reggente Gio. di Cerio. 

8 Che li Grigioni non pollino far Lega 
con altro Preocipe^ nè eoa gli Veneti. 

Di queflt Capitoli iù mandata vna copia 
alli Grigioni , ^uali fecero grand'allegria, 
altra a Sua Santità . altra alli Veneciani . Sc ^ 
altra alf Arciducajqtialereftò malfodtsfacto» 
doueodo.refiituite le Diece Dritture. SaaS. 
ancora fi difguftò, mentre per taficurezza 
della l^de Cattolica ia detta Valle Jionfife^ 
fi akua Ariicolo • - - 


DinttÌ7od hy GoOglc 


Mmm CMpholMiUui fMttt tn Arunguit, «' 
jo. M midtm» ann» i 6 ix. 

I ^Hc la Vattellina fi depofiti nelle manf 
dVno dcHi eri Potentati qui notati. 
Sua Santiti . 

Il Duca di Lorena . 

' Il Gran Duca . 

% Cheeutti li Forti rcfiino in piede, finu 
tanto che la Fede Cattòlica fia rilUbilita in 
detu Valle, e Contadi di Bormio, c Chia« 
uenna . 

3 Che il Depbfitario fia obligato a dare il 
palio a tutti liPrencipi Cattolici . 

4 Che il Depofitario fia obligato 'di pre- 

dare il giuramento di fedeità auami li Com- 
mifTarij ii Sua Santità del Rè Cattolico, c del 
Rè Chriftianiflìmo . ' 

5 Che il Sig. Depofitario , e Tuoi Gouct- 
Éatori non s* intromettono nella Giuftitia CU 
uile della Valle . 

• 6 ChcS.M.C. farà vfcfrc le Tue Truppe 

da Chiatienha , Valtellina, c Val Bergaglia. 

7 Che S. M. C. s*oblgai 'd’aggiuftare la 
differenza delie DieccDritrurc coll’ Arci duca. 
Sluefli Articoli furono Jottofcrttti cos\. 
Perla Francia il Co. de Rochpot Amba- 
feiatore Ordinario.'^ 

' Per la Spagna Dim.B il datar dc' Zunlga , 
Quello trattata fù JtTaprouato d^ Rancia, 
o li Ribelli preferò Mayenfclt . ' ; ' 

• Il Vefeouo drCr/ró fù prefo dalli Lute- 
rani , COR tutti li fiioi Canònici , firl tanto che 
follerò tactfi iti libertà Biaiioj & Àldfio Por* 
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ta fcqaeftraer ia Ifpruch , quelli erano Predi- 
canti. L’Arciduca fece coolc’narc alli Spa- 
gnoli il Force di Santa Maria nel Comnuine 
i Vaimooallero, coiquale la Valtellina, 8 c 
il Contado di Bormio li congiun^^ il Stato 
di Milano con l’Arciduca, qualm mal’incefo 
di’Francefì, Venetiani . eSauoiardi, coirò 
nei Forte il Cauallierc Pecdiio con 700V 
hucinmi . 

L'Arciduca intra nella Valle di Fartene,* 

D>'po hauer dato due battaglie alle tri 
Leghe cria la morte di j 5 00. di'ioro > Se altre 
due aili Suizzeri , Bc Oland^lì con la marce di 
5 000. di ioro,entrò l'Arciduca nella Valle di 
Parrenz , & Agncdina bada , riprefe ancho 
Mayenlelr, Sceig , & il Contado di Tauò,li 
fuoì Gencraii erano il Co. Sultz|>e Baldiron» 
quali fecero vn ponte fui Reno appreso 
Mayenfcit, vn’ altro a Ragatz, dclolando 
tutto si Paelc , ammazzando quanti troua* 
nano artfiaii , eccetto l'Agnedina fuperiorC9 
a ualc accettò is Capitoli di Milano, cdie*' 
aero oUaggi , conche reiloeono intatti • 

Caditeli di Face tra 1‘ Arciduca , eGrigiom» 

\ 

I l’Arciduca perdonar^ alli Grigioni 

tutti gli errori palfati,obligandofi 
d’elTcre Tuoi fuddici fedeli . 

a Che le Diece Dricture rinonciano a tur» 
ce le Leghe, eccetto Francia, e Suizzeri. 

5 Che Mayeofclc , ha rcRicuica a* Gri- 
gioni . , 

4 Che nella Signoria diMayenfelr, e le 

due 
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iluc Leghe Grigie fia libere refercitio delia 
Fede Cattolica > e Proteftaace . 

$ Che il VcTcouo di Coyro» e tutti gli Ec- 
cleiiaftici iiano liberi, e godano I i beni a loro 
toccanti, c che poHano nbricar Chiefe . 

6 In calo di differenza tri Cattolici , 
Proteftanti, che fiano eletti c;nque Giudici 
ti'vna, e cinque dell'altra parte. 

7 Che la Chiefa Canolica in Pefclau fia 
Tcftimita alli Cattolici , con libertà di fabri- 
care va* altra • 

fttts in ÌÀ099 frm Trnnein , SamoU 
i Venifis» 

4 ' • 

1 Q'Obliga il Rè di Francia di mettere in 
^ Campagna iSiiuFanti, Cis^o. Caualli 
pagati. 

a LaRcpublicadi Vcnetras’obligaa isaj. 
Fanti, c im. Caualli pagati . . j 

5 Sauoia s’obltga a i oni. Fanti, e »oo. Ca- ; 
Halli . ^ 

S. M. C. ma:?dò ordine al Gcuernatoic 
di Milano di ritirar tutte le lue Truppe dalli 
V-orti della Valtcìlma ccoofegnaric ai Non- 
lio Apoliolico nuiidato da Sua Santità come * 
vero, c Icgitimo Depofitario eletto da tutt^li 
Pfcncipi intcrelfati . 

Atto del , 

Io Orario Lodouifio Duca di Piano ho ri- 
ceiiuto de D. Gomez dcFiguczoa Duca di 
Feria, Goucrnatovc c^i Milano gl' intra» entri 
Foni, a nome di Sua Santità, coo>e Depo- 
Sharie. 

Bormio. 

>■ * 
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Bormio. i Sondrio: 

Torre di Bagni • I Piacamalil • 

Chiapià. 'I Motbegao. 

Tirano . ^ » 

Ecoaì hò fotcofcritto oueftolnftromento 
di propria mano come Procnracore deiiaji 
Santici di Gregorio XV . , e Generale di Santo 

CKicfa. . 

Jìtrmtie Zud*MÌj$9j>MfAdiFtMt9 * 

•V 

Tri . 

> Fatto il depofico Spagna pretendeuadi 
pagare li prcridij, come anche Francia , Sna 
Sanciti raggmitò^che pagaflero mezzo per 
ono , montò all'anno jootn.Scudi . 

a Che Spagna non voleua rcftiiuireChU» 

1 uenna , nè la Rina, non clTendo della Valtelli- 
na, ma dopo la morte di Gregorio XV. fuo 
I fttccelTorc Vrbano Vlll.leprcre indepolìto. 

i Per il paffo,qual pretendettano li Spi* 
I gnoli per ellcrc {lata !a Valtellina altre volte 
Biddita aiti Duchi di M'iano j e che reliitueit* 
I dola in depofìco voicua il padoper la Pian» 
> dra , & Aiemagna, ailegando,che Arrigo 
IV. coQcclleaili Spagnoli il pafTo per n pome 
i di Grefiein a Fiandra nel cambio facto di Sa- 
luzzo con Brefcia . C^ueRo celiò indecifo,9 
le Truppe di Spagna vforono cotte della Vai* 
tellina , lafciando prefidiaca Chiauenna , e 
Bipa. 

KìMIhiu it* Grìgio»* . 

Li Grigioni , Suizzeri ,& Oiandefi al nii- 
mero di aotn.Combacccmi pafiotono a Cha- 
uenna, d’indi aNouatc»fcacGiando la 

B> del 
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del Rufea Luogotenente di Gio. Maria Vif* 
conte jquaie combattè « ritìro^^ndo^ al Salto 
di Corbe ,da doue ancora ftì ditcaccjaco dal- 
li Luceratii ,qua!i raìirónoaLicitnadci mon> 
loLarìo,è calando per la: Valle Goderà, tn- 
ueftirono ai forte a laiìatc , c per il graru 
numero delii Aflalitori furono corretti li 
Cattolici a ritirarli alia Trincierà del Paiauici- 
no » da doue furono di nuouo fcacciari *, e die- 
dero li Luterani il fuoco alia Terra di Oabmo, 
ammazzando quanti Cattolici inconrrauano . 

AnbMfci»tori Luterani al Duca dt Feria, 

• Le tré Leghe maodorono i Tuoi ’Ainbafcia* 
tori ai Qoueroacore di Milano » lamcncaodofi 
forte della Ribellione dcili Vaitcllini Tuoi 
fiidditi,con morte d’alcuni della iorò Reli- 
gione riformata, e che prefero l'Armi fenza 
caufa alcuna . li Duca qual era ben informato 
da! Capitano Gio. Guicciardt , quale fiì uuri- 
dato per Ambafetaroce a S.E. , come gii d>dì, 
rifpnfc io pochcparolc. Signori non mi pa- 
re caufa baHanre a prendere Tarmi > la morte 
crudele ^araalTiimocente Arciprete di Son- 
drio Vaiao con Dios. No os puedo f eer ; 

JPtt/ei eli Sondrto per li Luterani, 

Vennero li Grigioni , & altri ai numero di 
5om. Combattenti per la Vaile Maieoga a 
Sondrio , e per il loro gran numero , non.» 
e (fante la gagliarda direfa delli Cattolici fd 
prefa , e Taccheggiata, depredando le Chiefe, 
rrafportando (eco tutta T Argenteria, e Para- 
memi con turca la robba delle cafe Cateòli-' 
che f faluandofi gli tiuomini alla Montagna. 

... 
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tpemfù di Milim » . . 

Eù mandato D.Oeronimo Pimencel Gene<^ 
rale della Caualleria , e D. Gio. Brauo Mae^ 
ftro di Campo con gente a piedi , $c a caual* 

10 , palforono fubitoali’airedio diSondriOji 
cui diedero l*aflaIto,come ancheaTrahona, 
ririrandofi li luterani alla Montagna^ di ii 
tiia Kiua di Cbiauenna, doue fìforcifìcorono 
per difendere ilpaffo. Pimcncel diede l’af- 
faIro,c li Grigioni fi itiroronoa Chiauenna, 
fortificandofi nelle fuc Trincierc, dopo ha- 
Ucr pofio gente di Prcfidio nelCallclJo. 

jiffulto j e fre/a di Bormio per h Gr igieni . 

Per via deiii Monti caiorono a Bormio 
9000. Grigicni, dando vn fiero afiaito alla 
Terra, tjuaieguadagnorono per la poca gente 
Cartolici la Jifcla, faccheggiorono tutte le 
Chicfc.c caf'e de Cattolici, incendiando la 
Chiefa di S. Martino, come anche quella di S. 
Geruafio , e Prorafio,c quella di S. Scbafiiaao 
trarportenJo l'eco turra i*ArgcniCria,caIpc- 
ftando letto i piedi l’Ho.lic coafccratc , il 
Dicdcmo fecero nella Vaile Pedeuafo . 

Rctt.xdelli Grigiori , 

Dopo la prefa di B >nnio ;i Grigioni, Zurt- 
gaoi , Berne//, & O.'andtfi ai numero di lom, 
h^iornini paflorono per forprcndereTirano, C 
Sandrio. Orrauio CuftoJc, Soldatodi gran 
valore, & ifpcrienzi a lenato nelle guerre di 
Fiaodra con foli aooo. Combattenti attaccò 

11 Grigioni, c caricò con tanto furore, che 
od primo incontro refiò ferito, nè perciò fi 
perle d'animo ; inuefiì U feconda volta il 
S«]iuadtoae diBiaggioMulinca Gcaera'c de* 

‘ D Ber: 
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, quale ali* vìlimo fi perle d*anioio.j c 
f^minciò aritirarfijmabcn prcfto inconcrè 
^ Cudoiie dandole la morte ,trouò eoo elfo 
^a Collana d'oro. 

Jffumero dilli Htttì dt* C^ttlici . 


Oliìcialt morti . 4,. 

Soldati morti . ^50. 

Feriti . 80. 

Utili ' LnterMni . 

Il Generale Mulinen . 

Morti di Spada. . 500C. 

Annegar! nell* Ada . a 5 00. 

Ammazzati dailt Paefani. 1500. 


OjfictMli maggiori CattolUintU/t Baftagltm^ 
flon Geronimo Fi- 1 daffar Roialcs. 

meotei. I II Cauaiiierc Gur> 1 

XI Comminano Ge- man. ! 

nerale Citilo de. Il Capitano Gio. 

Maciiro di Campo Guicciardi. 

O.Gio. BraUvi. Li Signori Paraaici- 

Il fuo nipote morto. ni. 

Vn fratello d»l Duca Li Signori Rufea . 
Medina dclasTor- Campati)^ Baiaccj, 

rcs . I ^ 

Il Capitano Don Bai - 1 . le. 

Seconda Botta data sili Grigtoni. 

Dopo la Battaglia reflòvn corpo d'efer- 
citodi dicci mtl.a Combattenti aiii Luterani , | 
qnaii vedendo li Cattolici difordinati , e tur> 
ci attenti al bottinojCalorono informadi Bac> 
taglia verfoTirano j ma li Comandanti delle 
truppe Cattoliche Tempre vigilanti drizzerò- 
no vna Bacrcria,con la quale fcceio gran.* 
flrage ncfli LutetaBÌ t ammazzando di loro 

ij«o. 
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altri pre(ero la foga vedo! j.Mon- 
agoa, lardando le fraglie fili Cattolici cc4| 
som. Scudi mandati per paiate le truppe di 
Beta . Furono trouaci molti Calici » Cnfto- 
dte, Paramenti di Chiefa^ 8t altre fobbo 
PfCtiofe . 

: TtrxMBéttsdMUMlli Luftrsm, 

Quelli ftauano allegri in Bormio quando 
gionCe la nuoua della rotta ^ e morte del Ge« 
Aerale Mo lineo al numero di 800. buomini » 
beuendo nelli Caliti coófeaaci» quali però 
lafciorono^Bc in gran fretta guadagnorono 
la Montagna « doue furono riceuuti con mof* 
cbctcatc dalle Compagnie del paefe > fie inlc- 
suitati »d*onde di loro non ferie faluò yoo « 
o morti, ò prefi, è veto che li Signori Ctt- 
colici della Valle viorono granmifericordii 
eoo molti di loro,donandolc levita. 

Le reliquie delfi aow millahuooiiBi del Qe* 
oerale Mulinen , ridotti dopo le due rotte 
datele al numero di 5000. Combattenti , fu* 
fono tutti ammazzaci da quelli fuoi amici di 
Val Prcgaglia,&Agoedina bada. Volendo 
ritirarfi a Berna , e per vendicare la morte dm 
Generale Mulineo ,c delli 1 5 m. Tuoi diicepo- 
Ji ,c di Calumo feguacii prinu di partirci 
vollero vendicarfi , abbrugtando le fotto- 
lcritce,e facrificando al loro Apoftolo Cal- 
umo ouanti Cattolici incontrauaao , fcan^ 
oandoii tutti . 


Mazzo, 
Tono • 
L'HIOfO, 

Sernio. 


’ j'Sandalo. 

! GrolTo. 

I GrofietlO. 

D I 'Puoi 
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Daoi frecRtantì Capitani <lcf popofó 
chiamati /{onorale Genafio con ra éorpo 
d*Eferc Ito diedero Jaflalto al Forte di Fc^- 
.nach ,r«trazzafldo i a e. Cattolici jC quattro 
‘della Cafa PIan a,il mcdemo fecero ijsefti 
Predicanti alli figlij del martirizatoGÌOi Bac- 
iìftaZaabri , facendolo mòrirc'co' lormcoti 
come fecero col padre , dopo paflorono in 
Alemagna, velHt? da Mcrcadanti per chiede- 
re foccorlo alliPrcncipì Lnteraoi alleCitt^ 
franche dc'la loro Re igiene, e ratte kRc« 
•ptiblichc di luterò, c Caluino furono prclì i 
nel Titolo, c'pc^’njoftrarc la gran clemenza 
delia Cafa Aurtrrica ,c hpccs vendetta def* 
la Religione CaroHca furono mandatr faoKj 
e falui alla cafa loro , eoo promelFa di non ' 
alTal&nare piò nifilino , ma attendere aMotó 
cfficio di Predicami , ' i 

J>rt/a dr Tof/zH* per li Lttttrttm } | 

Qu!(fa Piazza craprefid'ata di.^oo-. huo- ! 
mini deli^Arcidncatcopcldo, fè attaceara, 

• prefa dalli Luterani ,ccrt morte di zoo-, del 
Prefidio tutti Cattolici. • ^ 

Prefa di Chiaùenni * . 

Marchiò in pcifona a Chiauenna il Duca 
di Feria, era là Terra prefidvata dà 5 oca. Sol- 
dati Grigioni , Bernclf j'Zurigani , & Olan- 
deC. Eotrò però S.E.nella Terra fenza centra- ' 
Éo, hauenao li Protelianti, e Tcrrazani ab- 
bandonato la Terra ,folo rellorono le don- 
ne, c creature , & il prefi dio dclCafldlo. 

‘ Freja d$ Ceyr § . 

L*Arcrdticà Leopoldo in perfona alTedrò 
Co)rro , c dopò tré giorni di battaglia fi tefe 
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idircrertiore, furono- alcuni Ptedìcanti ca« 
ftigati per effece loro caufa deila morte di 
mula CatcoHci , & inceadi ; . 

RihelUone delli Grigi$ni , '■ 

' Nella Valle di Parcena S ribellorono li Grl- 
gioni contro la gente dell* Arciduca al nume* 
ro di 1 5 Contadini j con baftoni ferrati , e 

irauerfali , con chiodi longhi , efléndole prò- 
bibite l’Ar me, ammaazoroDo 1501. Cattoli- 
ci , e pallbrono con gran tunaulco all* alfedio 
di Coyro , quale prclero^elfondo Gouernato- 
re il Baldirone^ con folo miila Soldati todi^ 
fefe però fin tanco> che li reftorono folo xoo. 
huotnini. 

Rottsdsts min Luttrmm mtlmVmllm 
diPmrttnx,t 

Il Baldirone irritato deiia perdita di Cùj* 
roj e della Ribellione della Vaile di Parcenz 
con la. mòrte di aoo. Cattolici, palsò conu» 

lom. Gombatteaci,abbrugg<asdo,e iaccheg* 

giando tutte le Terre con morte di quanti 
luterani armaci inconrraua, qual vedendo 
TAgncdina inferiore fece vn gran Trincero- 
ne io vn puffo ffrertifftmo , difero dalle Trup- 
pe di Bcro , Zurigo , & Olandefi . Vennero, 
dopo per foccorfo al Baldirone il Contea 
Schuitz , & il Cauallicrc Robuftelli , quali 
diedero vna gran-rotta alii Grigloni , Zurjt. 
gani , Bernefi > 8c Olandefi ^ammazzando |ii 
loro joeo. 

Jt 4 ttMglim,e R»ttm dMtmmUi Luterani, 

Il Baldirone hauendo lupcrato il graoj 
Trincerone , marchiò a drirtura con iim. 
Combattenti per ricuperare la pecdtRa Città 

• ♦ di 
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4i Corro j nel paflbappreffo ìIReao iocon-i 
irò lom. Suizzcri , Zurigani, c Berne fi co- 
Bianiati 4al GencraUCfimo Otuillar di Berna,, 
a* quali dopolongo coiitrafto diede la rotta 
con morte di i soo. , c del medemo Genera- 

le affogato nel Reno. 

Prejti di Coyr$ . 

Dopo quefta gran vittoria pafsòi 1 Baldir^ 
ae col Tuo corpo d’efcrcito foKo Covro , quale 

ritrouò abbandonato dal gtoffo Prefidio de 

Luterani, hauendo faputo la rotta data al 
Gcacrale Otuillar loro Campione. 

I tf * 5 . 

Entra il Marchefe di Cobrè con li luoi 
Foncefi.Sauoiardi.c Sulzzcci nell’ A^ncdi- 
oaTpaffando fenza altun’c ftacoloaChiaucn- 
«1 àallaRiui. Dii/ altra parte hbgiaori 
VcQctiani emrorojio nel Forte di Va inotv. 
fter , hauendoio vilmente aboaiidonata li 

RUDicrofitìTmio Pfclìdio . 

EntfMt» del Ut^reb fndi CoHur\ wlU 
I ValfeUiftM* 

Paffa per Pofchiauo a Tirano «enza rea* 
neawalcu>».I»fciaiiao>l!c fpajieb'n f»"" 
gpr.cfidi*tcStcik>Tieck,& Efclufa • 
}i.erejcitdi9 di Harcewr » 

Gucfto Comandante d*vo corpo (cparato 
de , e Suiieeri . entrò in Maycofelt 

abbindoneto dalPtefidio, fabrieo vu Fotte 
alpaffodel Reno per poter 
H«i 1 e. mooitione di guerra dell Helue 

**** fittAch ACeyr». i • 

Pittacà è vn Parlamento , è Affcmb ca 

gene-' 
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gene/ife . ^uale. fece chiamare il Marche^ 
diCouurè a Coyro , dando a tutti intiera ii> 
berc3,come auanri le guerre di feruirfi delti 
sncicKi Sigilli , & vn perdono generale a 
quei della Valtellina , Cattolici , e Piotellan- 
ti , cor>fcra)ando gli vltirai odia fouranica , 
foto che la Religione Cattolica folfe libera ^ 
confermando anche la Pace heredicaria con 
la Cafa d'Audria «e la folica Confedcracione ' 
con li Suizzeri. 

empitali del fitta/ek, . 

I 'pxl riuaire le crè Leghe con la loro foli* 

. JL/ canili. 

% Che tutti iComniu ni piglialTerpli foro 
Sigilli. 

3 Vn perdono generale a tutti li Catrolici 

della Vaiteli oa , rimettendoli nella prirpa^ 
foggeitiooe fotco li Crigionif (aluandu la fede 
Cattolica^ . . 

4 Che TAleanza con Francia foffe giurata 
datuttele Terre delle rrè Leghe. 

5 Che fofle anche giurata la Pace bere* 

dirarit conia Cafa d'Aultria^ e Confedera* 
ciiaecoo 4i$uiiacri,coiae iaclFccto fegùì 11 
cucco . ' ; 

SuppeJlM prtjfmM Pe/ihium » , * Ber mie dslU 
». I 'JLteteeem , 

S*attamcorouo; li quattro Jteggjmcttci.rop^ 
toicrteti verfo P^tfebiaud aili aiL Nouf mbfc 
1615. per inapoflc'Tafreoc.. r . 

Reggimento di Sak*«, 

. . FLeggtmeoco^ Vj«ibecou? . 

D s Reggi- 
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R^ggJfrtcìfto CafaWnl ^ ‘ 

Reggimento di Vacibiflbo. 

Qaeiii quattro RcggiotiCfKi trrìBorond 
troppo tardi, che già Couurè era in poffeffo. 
Quelli drPofchiauo ,e Bormio mandorooo le 
^iauì aCouure,coo patto regoaffe foio la 
fede Cattòlica.. 

FlatAmaisaHAndonatM, 

Mandò il Marchefe vii corpo d’infanteria 
al Forte diPlatamal'a , quale.è fabricataia- 
pra vna Rocca ocll’ imboccatura della Vai- 
tellina. Fuggì il Prclkiio ,lafciando il pafTo 
libero, e così enirotono per due parti li 
•Francefi ,il Marchefe di Couurè fi fermò alla 
Madonna di Tirano , douc riceuè la fcguentc 

‘ . i 

JjttteTA d$l GentT^te d} S^ota ChttjM^i '• 
i Mafche/e ài C<^ur $ . j 

• •Mi màfaitiglic f thè fitte i»oltratty eoi. ttoà 
SftPcitoa PéJehiMo , eT irono 3 e fendo fatto l» 
fnttttione ^e nel dtpofito di Su» Snntitu per 
foenueuno - con fenfo delle due Corone “3 e dell 
Serent^nt» Repuhisc» di Veneti», Spero y eh» 
non s'inohrer» nella Valtellina 3 del r'efto la 1 
tfego di conftruarmi nell» fu» buona gr tuia , 

' \ igjuuoti^mo^rno^ìditolò Guidi 

Marchefe del Bagni, 

Rijp ofia dei Marche^ dt'^ouH^'i , | 

Sig. a torto fi 1 atncnca della fio ftra entrata 
bella Vakeilinà j già che H tcii^o dcl depofi- 
tGrèfi^fato,' potrete donque ritirare la fua gen- 
ie verfo Roma . V» poco per eoo Addio. 

Seruicore 

•fdarchcfis di Couarò. 

. -1 li 
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‘ Li Francefi atraccoroHoTirano , & il Mar- 
chcfc Bagni fparò l’Artiglieria, Couurè fece 
aprire la linea di Communicatione verfo ri 
Cartello , doue era il Bagni ritiraro,cominciò 
a Capitolare li Oeccmbre coaiifeguenti 
Articoli , 

• ‘ ‘CMfìtùli-MU rifu iti CitfteUo di Tir« v#. ^ 


. 1 He noiv venendo foccorfo alli io. di 


Deceihbfe il Bagni fia tenuto rendere 
il Caftcllo'à Cotture 

* CheiiBagni coiPreiìdiopoffapartare a 
Miibegnocon vn loloCannooe,e tutti i par» 
ti di buona guerra 4 

3 Che il Couurè 'debba' dare vna riceuuta 
di tutte TAnne , e Monitioni iafeiate nel 
Cartello. , -l 

4' Che ilCounrè fiobiigadi darli vofaliMi 
condotto . ‘ • j 

5 Che li Papaliot’ flano obiigati d’abbati- 
donare il Paefe, e cucci i fttoi confìnt . * ì 


t Pafsb il Marchefe Bagni a Morbegno, /f- 
cenriandoPfifercito. dando parte a^aSan» 
cicàdiQuaiKopafsòaTirano.' / a 

Jijfedh , e frtfs di Sandrt» ^9 fuo C»JMU . * 
Refoil Cartello di Tirano, m-archiò Couu- 
rè airatcacco del Cartello di Sofidrio.nìa Io 
tfonAdtiro,e ncHi artàlti perle molti Officia! r, 
• Soldati , a’ii 1 5, piantò vna Batteria , e dca^ 
naleòyn Cannone 'del Cartello, cotiche li 
difènfori abbandorono la Cortina , 'venne tj 
Cotitirè'aiBafsalCio generale, e rt'rcle'padtyjiic 
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Caftcflo cem «otte 4'a!iKnl H 

rimaneace reitorofio f>rtstoni • e fiuliggiati , 
c dopo mandati al Marchefe Bagni a Morbt- 
gno,crotiò nel P;cfidio dctCaftelio diSon> 
drio cento Soldati Papalini di quei del Pre$< 
dio del Cafteilo di Tirano , contro li Capitoli 
della refa fi fece configlio d*ammazzat li cotti . 
& il Marchefe Couurè per cficrc gente di 
Sua Santità li rknandò vini . 

Ktfétài'Bi/rmU, 

Marchiò fotto il Marchefe di Couorè,siian- 
dando vn Trooibetcaaqnellidi dentro per la 
refaiil Préfidioconfifteua nelii Cittadini, e 
Clero di Sondrio , Scaltre Terre della Valtei- 
Jina, quali mandorono quattro Atnbafciato^ 
fi con la leguente rifpolia a nome di tutti ^ 
Rijpefl» dtl Pttfidiodi S»rmi», 

Noi habbtanno già Capitolato alti 14 . del 
eorrcntc di render u tutti a V.B., con patto di 
confcruarc in quella Valle la fola fedeCat* 
tolica,Noi non fiamo' Snidati (olo per la di' 
fefa delia Santa fede, per la quale. fiamo 
pronti tutti ad erporre la nofira vita , nè nie- 
llo vogliamo combattere contro 1 Cattolici , 
alia fine fiamo fcruitoti aS, Santità per obh- 
gatione,& al Rè di Francia per forza. En- 
trate però, che icteparroni. '• 

Comur^ m riccnofttrt il W*rtt di Fomiti » 
Keucua il Marchefe defignato di fabr’care- 
vn'altroFotte contro quei di Fontes per im- 
diTc slpafitoftella Valtellina alliSpaMoli ySC 
alla rii» di Chiauenna , ma efseodo tempo 
d'inuernn traiaCciò Timprefa , epafsò aSoUr 
d* io , c B jrmio , dopo ;paftò a Batherga-ij 

. qual 
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mi fi refe. ItConreCerbeUone mersePre« 
kdio per Spagna in Rina , e Nouate. 

Dt/trittioòe fti Btrmi » . 

Quella Terra è capo di Contado, è firuau 
Dcl più atto della Valtellina , confina col Stato 
Veneto . Allora haueua vn Forre con quattro 
Bacioni , e quattro Mc2zelunc,tutce allora 
bea prouedute di Soldati , c Monitioni di 
guerra , non voUeto però combattere contro 
i Cartolici, come gii dilli, il Nonno fi ritirò 
a l ucerna , & il Nazi a Par igi . 

S»Àtsfstti 0 »t dè S.M.ChfiJhaniJpma 4 Sm4 S, 

1 Che fubito haucrebbe rcltituici tutti ir . 
Forti della Valtellina, Con condicione di de* 
inoiirli fubiro • 

X Difcriuere vaa lettera di rommilHone a 
S. S. dandole ogni polTibilc fodisf attiene per 
rinuafìooc delia Valtellina, & dpulfioncdci 
fuo Generale , 


Prt/a di Bormio ptr li Suix.xjtri • 
Haiiendo il Couurè lafciaii ibio ì6 . Soldati 
nella Terra di Bormio, vennero dicci 
Luterani air attacco , e lo prefero fiibito « ‘ 

Bipref4 di Bormio dnl Xf4rchefe Co 4 Mr } . J 
AUt 6. Genero non oliante le gran acuì, C 
ghiacci pa^ò il Marcheie all* afsedio di Bor-^ 
mio con quattro pezzi di Cannone, il Forte^^ 
non hatieua. acqua ,e così alli |7. firefecolP 
aiuto delli Signori Vcnecsanì , quali contri* 
buironoper detto afsedio Artiglieria, moni^ 
tione ,e viueri fenaa però sborlare li paga 
alli Soldati ,nè nuadar akuoa geni«» 
ChumnnmmfftduUM, - 

UMvffeialc dìNaouMi paUòail*a(scdt« 


u 

Chiaucnna con l'tm. Combartenf?,fa 
I! difere per losgo tempo contro vnE/ercifo 
COSI grofso fcnza fortificatroni ^ormali^aUa 6ae 
il ritirò il Prefìdio al Cafteifo , lafciaad^ la 
Tèrra libera alti Franee/i . 

C»/a JlMptHda, 

Li Franccfi condufscro due pezzi di Batte- 
ria per la moncagna Bernina , douea gratin 
ftencopuò cacniiiare YnCaua;io,è la piè al- 
tane fcofcdc delli Alpi .non oft-awc dcllaj 
Valle di Mefocca hanno ftrafcìnato dette due 
pezzi'fìno a Chiaucona , c piantate in vn* ako 
Monte,diedcró principio a ber fagliare il Ca- 
ttcHo,quaI era eh tufo d’Vn forre recintole 
prefidiara di gente ri folnra ,ebellicola , 
Spccerjb dtlla Streniffima Kepublic/tdtVencfia ^ 
Mandò la R.epublici 300. Caua'ti, c tooo^ 
Fanti al rinforzo dell'attacco del Gj dello di 
Chiauenoa Torto il cotoando del-Mi'ander, 
gionfero alli la. Fibrato nSt^/craiio cuna* 
polii dt difiPerenci Nacioni . 

Franccl?^ * ’ i A'baneS* 

Piemontelt. | Vcnecianf, 

J|prgogii‘onK . ‘ 

' Arriuato a CWauenna ilComirèlcmamlò 
come gente frefea alh Riua,e Nou»e per 
(cacciar da quelli podi 'li Spagnoli . 

' B4fiagti udeila Kùm JSbttétc» 
li Venctiani erano quattro per viro , coir 
dhè dopo Iòngo contrarto cedéttcro H Spe< 

f DOli . '^Li 'Soldati • Veneti s'applkotono »ì 
Ottino^ ; c cos t li5pàgìi«Vfr#ratlUnorono eoe 
Paifirtegza di^jo.* Canalti squali auanzati al 
Vroetid^ogliaÌMiit^ li.’ mòrti 
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li diedero la Rotta con gran mortalità , c> 
voltorono a guadagnare il Campo dclli Ve- 
neti, fi faiuorono pochi, eccetto gli A'banefi, 
quali fono vcIocifTìmi nel' cerio. Ventici 
li Couurc in perfona con vn corpo di Gvote • 
mali Spagnoli fecero combattendo lemprc 
voa bella ritirata a Noua, dopo haucr am- 
mazzati moiri Oificiali , e Soldati ,crà quali fù 
il Coloncllo Graiiprè Francefe . 

Affcdto di Sonate , 

Mandò il Couurè 500. Fami per vn paflo 
chiamato la Montagnola , fìcopcrti dal poco 
Prefìdio della Nationc Spagnola, H ritirorono 
al Forte della Rina , mezzo miglia difeofta , 
non offendo Noua fortidcata . 

Pre/a del Camello dt Chittutnna, 

Alli 5>. Marzo 16x5. Capitolò il Preffdro 
del detto Caftcllo, & hebbero quanto hanno 
defidcraro del Marchcfcpcr haucr combatti»- 
ti come Leoni. 

So fptn fione d*Armi . 

S.M.ChriftiaHiffima mandò la fofpcnffonc 
d 'Armi per tpatiodidoe meli, ma ritrouao- 
dofì il Couurè fotro il Cartello di Chiauenna 
non votfc dar obbedienza ,prefo ilCaftcBo 
hebbe nuouo ordine . * 

jyifefn del Forte di Rina , 

Il Couurè non ha mai potuto fcacciifc li 
Spagnoli di’ quello Forre, effendo alla riua 
del Lago ,'c loftcnuta , e foccorfa dal Cooce 
CerbelloDC, quale bauéua Sooo. Fanti, e 50Ò, 
Cauilli, ' < 

Frefa di CodeuroCtifteUt. '• 

Spirata ht fregna il Coauii pa(»ò aU'aS^d^ 

éi 
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^ Codairo CafteHo co» tutto l^fifereito j ei| 

refe Cubieo . Volfe attaccare il Farce dcll^ 
Riua prefidiau da ao. Papalini , con ii Sce^ 
dardo PonciSciotma venne in foccorfo | 
Heggimcoto di Papenhenii con jooo. Awi 
maoi^quali anaccorono ii Cadeiiodi Cé* 
dairo ben prefidiaco dai Couurè , fò tibaccuco 
congraa perdica di gente . 

Diufrfiom dtUe Armi di S. M.C, 

Pafsò J’Aròiaca Francdc per Mire , e per 
Terra ali* adedio di Gcnoua pst dduiarc la 
gente di Spagna delia difei'a de .la R.tua,o 
Valtcilioa,& infìe ne con loro le forze di 
Sauoia, ton pretedo però dei Marchef.ico di 
2uccarelÌo^feuiolntperule nci.i confini de! 
Pieinonce,c per quinto non è Uni Afeopo 
di craicare di qne.la guerra , fcguìcarò Tmeo 
miociaco delia Vaitei lina . 

a SuéSMiti'Ji , 

I/Ecninentiin .no Cardinale K.ichelicu,pri- 
moMiniUro di Francia; per lodisFare a S. S. 
per i*inualionc della Vaiceli ina j aggiui^ò di 
confegnare il Forte delia Riua , e tutte i’alrre 
all* Armi PoncificiCj con obligo dt dcinoiirlc 
al medemo tempo . 

Miflifm dii Legat9 Csrdinal$ Atttoni», 
Bmrbtrmi» 


CbeS.S. era padrone in materia di Reli- 
gioni, e ch*egli voicaa i’ituiero crcrcitio del- 
ia fede Cattolica Ì 4 quella Vaile , colla cotale 
ciciufione di cucci ii Settari), 2c ancoraiipie- 
ficuriituni per af^ ancate quei popoli 
della foggecttone de'Lu-erani, in calo 
^ vcntlTcro Goucruatori d*|lc tré JLCjjhe ,che 
fodero buoni Cattolici. Rj- 
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di Sua Hmi»*n3L* il Car dittale IBjcktliem 
mi Cardinal* Legato . 

* Per quello, che cocca airindennirà della 
Santa fede S. S. è afToluto padrone , &il mio 
Rè cooperari , acciò fìa il tutto cleguito , 
Però per quello pretende S.S. d'afFrancarci 
quei popoli della foggettionc de* Grigioni 
non io permetterd S. M. Chridianiffìma, nè 
vuolc^che Salteri la fouranità delliGrigioni 
fuolConfcdcrati. Imperò Sig.Cardinalc Lega- 
to V.Emincnza bialìma a torco il mio Rè per 
quello operò nella VTaltcllina il Tuo Geoctale 
contro il Papalini , hauendo ambedue le Co- 
rone data detta Valle a Gregofio XV. Sotntno 
Pontefice in depofito per cerco retilo limita- 
to , acciò nel detto tempo fi coulormallero 
tutti al trattato di Madrid, e vedendo il mio 
Re il tempo fpirato lenza compire nulla dclli 
desti Capitoli di Madrid , e calare li Spagnoli 
india, mandò il Ma'-chdè di Couurè per 
Icacc'jie 1) Papalin«,c!lcndo finito il tempo. 
Di più s’ubhga il mio Rè, quando ii Luterani 
comtaliallcro la minima cofa toccante la li- 
bertà della fede Cattolica, di far perdere alli 
Grigi® li la loro fouranità ,nè mai la Valtel- 
lina fu in afifoluco potere delli ProtCilaoH, 
efiendocoopadroni li Cattolici . 


Capii oli ef'trti dal R} Chri/lia.^ijfifno al 
dinale Legato. 

C He tutti li Farci fabricaci fodero de- 
moliti. 

* Che. U Lega de* Grigiooi con U Fran- 
cia 
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eia re/laiff nel fan vigore , annullando tut'eé 
Talcre fatte d^o l'anno 

$ Che niifuno Preneipe in Italia fofle 
padre ne del paflTo fenza licenza dei Rè Chri* 
(lianiilìmo. 

4 ' Cheli da^e perdono generale aJfi<VaI- 
tellifiì . 

9 Che non entrale mai altra Religione ìq 
eHa ,che la Cattolici , e che S. M. s'obligaua 
8 garantir il tutto cori le Aie Arme . 

é Che foriero padrpni li Grigioni di man- 
dare Goueraacori alla Valtellina , Bormio » e 
Chiauenna tutti Cattolici , e che quelti s'ia- 
tendeflerocon iVLuogoteacnci delie Terre , e 
ehe tutto pairarife con la loro interuenttone . 

7 Cheli Gottcrnato ri mandati al aValreL- 
lina, Bormio, e Chiauenna douefiero prima 
fare la profetfinne della fede Cattolica neltò 
mani del Nontio , ò Vefcouo di Coyro . 

S Che in tutti quei tnoghì , come anche in 
BrufchjC Pofchiauo non roffe efcrcitio d'al- 
tra Religione , che della Cattolica . 

9 Che in detti luoghi nifHjnoHeretico,À 
Pautore d'clfi poteflc acquiliare domicilio ,e 
quelli, che haueuano la loro habitatianeor- 
dinaria sfratalTcro fubito , godendo però H 
luoi beni per via di perfone Cattoliche, eoa 
libertà d’atn/lcrc allì funi beni lì due meli di 
raccolta , e contrauendndo ,che fiano coofil- 
cati tutti lifueibeni indetttluoghi. 

10 Che fianoreftìtuiti rutti iibenidella^ 
Chiefa vfurpati da 40. anni in quà . 

Quelli Articoli furono rimcHì a S. S. a Ro- 
ana « mi non fece erao conto d'cfiì » 
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SAttsgtÌ4 di KouaitPMHM mtli t« 

UahU, ' 

11 Marchcfe di Couurc fece marchiare le 
fuc Truppe a Noua , non potendo fuperare il 
Forte deila Riua prefidiata da* Spagnoli del 
Terzo del Maellro di Campo DonGio.Bra- 
Do , e del Terzo del Conte Cerbeilone confi» 
itentc in jooo. Combattenti . Il Coionello 
Vtubecour piantò rArtigiieria per battere la 
Terrari Spagnoli difcofii iolo dal Canaio 
vennero ai foccorfo^e fi combattè dalli 
deila matnnafin’alle due bore della notte» ■ 
Per fitta d tilt Franeeji ntllà . * 

Soldati ammazzati » ' 380. 

Officiali ammazzati . * »4. 

Soldati feriti . aoo. 

Officiali feriti. ■ il, 

jytlliSf agnoli. 

Soldati morti , 

Officiali'mcrti . 

Soldati feriti • « ' • • 

Officiali feriti , 

Io quella Battaglia fi fegnalò il Capitauoi 
Commiilario generale Don Baldaflar de Ró- 
fales nat’uo di Milano > che venne della Val- 
tellina per Commilfario gcocralc d*ordÌQC 
del Generale d*cfiTa Pinneaicl, hauendo fcac- 
eiato li Fr ance fi due volte della Triocieraj 
clTendo a queRo fine mandato per Coman- 
dante , rìceucrte molte fcrite,dcllc quali mo- 
ri dopo gioriolameme ^ hauendo liberato» 
Noua dcii’aircdio,nè miipià riiorDoronoli 
Fraucefi ad attaccarla . * / 

. . !*■ 
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So 4 e»rfa gtoMt0 éd hUrehtft di • 

Suizzeri . jooo. 

Qrigiooi. 1503. 

Li Reggiiticoti traoccS reftorooo deci- 
flfiati , che d’ogni cento reftorono folo dice i $ 
e d’ogni mille cento, per la cactiuaaria«iiia* 
buie , frutti ,e continue fcaramuccic . 

C»m^MttimtHt» /opra tl • 

.Fcr attaccare il Forte della Riua mandoro- 
no da Bergamo liVeneiiani due Barche C09 
Artiglieria affla fenra frutto , mentre li Spa- 
gnoli haueuano Batterie in terra, c Barche 
&pra ilLago per afiPoadarle • 

Uhmì CMfitffU del Ctrij!hftfjf$ncm 

la fede Cattolica s*crercitaflc 

V-r^ tutte le Terre delia Valtellina, Bor* 
mio, e Chiauenna . 

■ % Che la fouraniti Me deli i Grigioni . 

3 Che la f«a Lega per il padd Ti douefTe 
mantenere con clcluuonc deUi Prcacipi 
d’Italia, e la pace perpema della Cafa d’Au- 
flria. 

4 Che turco redauecome craauantiqud- 

R) Guerra . - , ’ 

5 Che tutù U Fotti nelle fue mani h demo- 
liBero fubico . 

Il Cardinale Legato fi couteneaua del rutto, 
eccetto , che per riputatione di S.S. volcua, 
cheli Forti venifiero^ lue mani, e fubito 
ieoza dimora demolirij ^eche per clcluderc 
gK altri Prencipi dTcaJia dd paiTo,ciic S.& 
aoo era padrone • 

Trefm 
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ài Vereei, TU»^ * CorVé , 

Li Franceii coaiinciorono a sbandare, C 
Fapenhcim con i fuoi Alenuni pafsò air at- 
tacco delJc dette tre Piazze mal fortificate, 
faroBo abbandonate dalli Franccfi,(juali firi- 
tirono aTrahona. 

il CardiKA/e L$gnt$ purte dtt Parigi, 

Pafsò >. Eminenza a Fontainbleau alicea- 
tiarfida S. M.,nè mai volfe accettare il re- 
galo lolite . PaGò aRoma,e(ubitofiì fpedi* 
to Legato a Madrid nel Tuo palTaggio per 
Barcciiona , trouòli feguenti Capitoli, 

T r attuti di Monx.9ne, 

I /^Hc la Valtellina folTe rimelTa nel prì- 
V> rtino (lato, conforme fi rirrouaua^ 
l’jniuj 1Ò17. ,conia louramtà deiii Grigioni, 
e l’artoluto dominio del palfo al Rè Chriftia* 
aiiTimo. 

X Che non fofiemaiper rauenire eferd" 

Ilo d’altra Religione, che della Cattolica, 

S Che li Vaitellini potefiero cingere trà 
loro li Gouernatori Grigioni, onero dciia,j» 

Valle , e che mandandoli detti Grigioni deb- 
bano c fiere Cattolici . 

4 Che quella elcttionc delli Vaitellini 
fotfe approuara , e ratificata dalli Grigioni 
ferra pcròporere rifiutarla. 

5 Cheiuiti li Forti fofiTero melH nelle ma* 
ni di S. S. , ouero tuo D eiegato per efifere fu* 
biro demoliti . 

Quelli trattati furono aceettaci d*ambediJ^-''~\ 
le Corone eoo poco gullo della Serenifiìnia 
Kcpublica, c ^iSua AtteazalUak. 
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Demoihkuidtlli Farti dtlU FslteUim* Fsitns 
, i6%7» «* i8. Ferrara, 

D«n Torquato Conti Commiffario , e De» 
legato Apoftolico a nome di S. S. Vrbano 
Vlll.cmrò in pofTeffo di tutti li Forti ^ e fu<: 
biro li fece fpianare » confegnando il Mar« 
chefe di Couurè tutte TAnne , moni» 
tiooij& Artiglieria riceuuta dalMirchefc^ 
Bagni Commiflario Apodolico alli Signori 
Spagnoli 9 fà incominciata la demolitione 
«lelii Forti l’anno ié»6. aili zf. Dicembre j e 
' Unita alli S. Genaro i^z7. j con patto j che 
per Inllromcnto publico folTe obligara Ia_> 
Valtellina di pagare alliGrigioni z$aì. Scadi 
di penfione annua. 

4fp»Mrè €QhIì fuéi Frfinreji sfrattati della VaU 
' tellina 9 liorbegna , Chiaaenna jTtrana, 
Sendrio , altre Fortezze , 

A’U z^. Marzo fi licentiò il GcMcrale Mar- 
chefe diCouurè con tutto il rimanente de* 
fuoi Reggimenti Francefi ,liccntiando prima 
tutti li Reggimenti Suizzcri ,e Grigioni, pa- 
candoli per intiero tutti i Tuoi auaazi perii 
tempo 9 eh’ effi hanno (cruito a S. M. Chri- 
ftianiflìma, venne Monficur de Fuquier Conir 
milfar io Reggio a condurr^ le Truppe infic- 
ine col Maràelè di Couurè, . 

Htcemfen/a data al MarcUè/e di Ceunr^ da 
S .M.ChrtJltattfffima . 

Gionto a Lione con il refiduo delle fuo 
Truppe nceuè il baftonc di Marefciallo di 
Frància, con titolo di Duca, e Par del Re- 
gno ,ftiraodolo.della fua famiglia Marefcial 
d’tift è . Dopo (e ic il pollo d’A mini* 

‘ taglio 
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Tiglio della Isotta Indio j nella qualcJi- 
ottenne molte vittorie contro gliyO,. 4 fldcfij 
nell’ Ilola dì Tabako . Fà creato <Gaualjic;e 
dell* Habica del Rè j quale è quello dei'Spirico 
Santo. . ,7 -, 1 V 

Bneomif dti MArthtf$ di C^atdri i,. . ^ 

Fù di gran paticaza.biion Chridiatio/nicn- 
fC crudele , b:inigno , affabile , c liberale ; nel 
cuore era tiecnicodelli Luterani ,e Caluiniftil 
egli però per arriiiare a* Tuoi diregni, ddfiinu* 
iaua con effì> non hà mai condefccfoa fpafgCr 
re fa 3gue del li Cactolici fuoi nemici a fangiiQ 
iredd > , iolo nella baruffa delle Battaglie • 
dti Duca di Roano ntlla ValttUtaM^ 

comtCtmsrale diS,M..Chrifiiai%i^ma 
. l'amo i6^j. 

Venne va’ altra volta detto Dica come 
Ambifciato ca.Ii S.iizzcri ,c Grigioni,adeir® 
iù inaudato come Groc.a.'illlina dell’ Arme.. 
Venne fecretaracme ottenuto il pafTo dalli 
Suizzeri , Lacciaui , c Cactolici a forza d’oro , 
hiofira datala S,M.nlin ntU' Agnedii^a, 

Si ritfouò con i8. Reggimenti Francefì» 
Suizzeri , C Grigieni, publicò a tutti tanti 
Luigi d’oro ad ogn’vno,che. H voleffe arrol* 
lare nel Tuo Eicrcito ^ con libertà d* bottinare 
odia Valtellina, c Contadi di Burnii o,eChia> 
ucona,pafsò la Spluga, entrò nella terra di 
Chiauenna Lenza rentienza,pafsò allaRiua 
seza attaccare il Cartello di Chiaueaaa,d'indi 
« Noua,Trahooa,Morbegno,Soadrio,Ponce,e 
Titano Lenza trouare aleun concrartQ,e(rendo 
pallate le forze del Stato di Milano col Cic- 
dioaie Ia£iuce« e Ùuqì di Feria alla Buttagli a 

di 
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Norlfoghen a fiiuore eli S. M. Cefarea.»^ 
tcftaado Goueraacore di Milano il Cardina- 
le Aiborooz . Fù dunque in vn batter d’occhio 
occupata dai Duca di Roano quella bcHa^ 
Valle lenza contrailo . 

imif/tàè S, Mmmei$xs i/ CMrdénxU Miarmz 
iUlm Valtetlins . 

Maadb fubito S. Eminenza Caualleria , U 
Infamcria alla Frontiera contro ii Franceti 
fono il comando del Caualliere Den Carlo 
Colonna gagnolo , e mandò Corrieri a.* 
flfadrid , Vienna, Se Infpruch, dando parte 
della inopinata comparfadeili Francefi nella 
Valtellina^ mandò dopo S. Eminenza per Ge- 
rcraie della Frontiera il Conte Ccrbrìlonc 
con vn corpo di Cauallenaj& Infanteria, 
quale fi fortificò appreflo il Forte de Fontes 
per impedire, che ii Franteli non sMnoltral- 
fero nel Stato di Milano , mandò denari alli 
rantoni per fare vna Jeua di Rcggmicnti 
Suizzeri , Se vn’ Ambatciacorc al Duca di Sa- 
lioia,uCC!Ò noniaiciaire pafiareii Francefi per 
i Aio) Stati . 

jimbnJàAtórt Freneejt al Ditta diSauói/f , 

Monlìeur de Beiliure fù mandato a Torino 
per far entrare - il Duca nella Lega , e che noti 
fi coi]t|afic con li Spagnoli , egli fi mantenne 

3 ucll’znno nella neutralità, e dopo fi voltò 
ella parte di Francia ,aiTillendo inficine coi 
Duca di Parma ali* alTedio di Valenza del 
Pò, indarno efiendo dopo iongo attacco li- 
berato da’Spagnoli, tutto per diueriire l'Ar- 
me Cattoliche della dìfefa delia Vaitellirui . 
' Quelli dei Titolo lagliotofio h pafiì alli 

Pran- 
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Franceffj pigliando rArme tatti li Conti* 
diai . 

S§e«0ff0 tnMm^Ato dtdln Strtnifs, Areiducheffm 
éNnjpruch nellm Valnlhna . 

Mandò il Sargcnce Gcncra/c'di Battagiia 
Pernamonte coti' iz'O). Combattenti dell* 
Efcrcico dì Sueuia'j' còri ordine , che fcacciaffc 
li Franccfì della Valtellina , tnarchiò con deci* 
gente per là Montagna di Santa Maria , douc 
rìccud mtlla Fanti di rinforzo mandati dal Ti- 
tolo alpefa di Don Federico Enriquez Ara- 
bafciatorc di Spagna appreffo detta ArcU 
ducheda Claudia dTnrpruch. 

Combattimenti nel paffo di Bormio , 

Il Colonelio Prucher có 500. Suizzcriguar- 
daua quel palio angiiftifli ino di Bormio ,che 
fù aUaiitocon granbràuura da! Eernamontc . 
Combattè il Prucher per fpatio di otto bore, 
con gran mortalità d*vna parte, e dairaltra; 
ttttrauia if Fcrnamontc fi fece patrone del 
pafso iritirandofi il Prucher alla Montagna, 
d’inJi a venne a/'uo foccorfo,ma 

troppo tardi il'Monficur de Land con il fuo 
Reggimento de Francdi , c 2.00. Csualli, 
quali rutti rotei -dal Fernamontc , e lliman» 
doli poco ficuri in Bormio fi ritirorono a Ti- 
rano , arpettand'O il loccorfo del Duca di 
Roano da Chiauenna . 

Fornamontè pAjfa aTirAno . 

' Hauendo irjteliigcnza,che il Duca di Roa- 
^ vcoiuaconvo corpo d’Ercrciroal foccor- 
lo del Prucher , e Land, egli marchiò adric- 
rnraaTirano, di là a Poldiiauo ,e Val Leui* 
irouò vcrun oftacoio nella. 

^ B mar- 
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narchia ,elsemio ritiraci li Suizzeri , e Frj^- 
ccfi alla Montagna, afpetcando tl foccorfo del 
Duca: Pafsò Fernamonce di là a Brus, e di là 
al Laghetto di Pofchtauo, pue fcccd*slog- 
giare li Francesi , e temendo la venuta, del 
Duca di R.oano,fcrifsc vna lettera al Conte 
Cerbcilonc del tcn' rcicgucnte . ...t , 4 

Vti Sfg. Cont$ procHrmrt d’ajf altare li Frjtn-» 
$tfi di 4jf*elia furti drfi^a«rt tl fajfit 
VtiitsUiHi, acc oche il Dhcm dt FLottnomn pofjj^ 
inoltrai fi in quefio patje ,^che Io fuétto feat 
fh tutti li Frane f fi dd dominio vjur fato contrm 
la Seren'ffitna Cafa d' Ah (ir i a ^ vot fatte la tur- 
Bea fatte , /o la mix, ' Sétgotttto il Conte del 
foco termine dt voi^e voi (hmandolo vn eiif- 
frex.x .0 ^ toccandole l'iuftrì^ma ^fi rttirò een 
tutta la fua gente a Croretij nella Valle di Venie- 
Jlaylafctamio tl faffj libero allt Franca fi , 
Marchia del Duca dt Raano alia ValreUinm , 
Ragguagliato il Duca dalla pocacornfpon- 
denza trà Fer namontc , c Ccrbellonc , tolrofi 
improuifdincntc dalla Contea dtChiauenna 
Con tacca i’Armara, penetrò co tanta vclociri 
nella Va. LeuiQo,chcrorprcfc gii Alcmatii * 
Rotta dellt Tedejcht nelli Valle di Leuino , 

Roano lapcndo, che Fcrnamonte pa^sò al 
Tirolo , alfaltò la Val Lcuino all’ alba del 
giorno per tre pare*, dandoli fieri afialct all* 
improuifo fenra darli tempo di fquidronard , 
né metter fi in difefa, moiri di loro fifalaoro- 
Bo in camifciaallaMontagnjjrcllorono li le- 
guenti ^ '' 

Morti la piazza • • r^:*oe, 

t Prigionieri.^- * ( • ?: t < « ^/iraoo. 

Dopo 


Dopo qnefta rotea pafsò il Duca a Poichia>> 
uo ,Tiraoo> cBormio percrouar prouifione 
per la Tua gente , e ricuperare quelli podi . 

Seconda rotea data aÙt Tode/chi a Bormio , 
Quelli di Fernaniomc rcltati naia rotta 
della Val Leuino , infìeme con gente frefea 
arriuata del Titolo col Fernamonce, paHoro* 
ooa Bormiojdoue fi fortificorono . Roano 
tenendo auifo d’clfojpal'sò lenza perder tem- 
po contro loro con 5000. Fanti, c 400. Ca- 
ualli a e ligionfe in vnaTerracliiamjta Gfof- 
fetto. Ada ripa deii* Ada, fortifìcari gl Tcdcf- 
chi in vnfìtoauantaggiofo , vedendo Roano 
estere inipolTibile d’actaccarli in quel pollo, 
fiiilc di prendere la fuga per tirarli fuori di 
queir eminente, palfa con gran Ipaucnto a 
Colegno, Tetta piccola (opra Tirano, c qui 
pollofì in aguaro in certe Bolcaglic , li fermò 
alpcttanJo li Tedelchi, quali credendo, che li 
Franccfl folfcro vcraincnte fuggiti , con gran 
baldanza pallorono il ponte di mezzo l’opra 
l'Ada. Roano h iafetò venire apprclf) , e l'u- 
bito il caricò con tanta furia di rime le parti 
del Bolco , ebe prefero la fuga,(a!uan Joli Fer- 
namonre . 

Prrfa di Borm'o , sfusi Bi^ni . 

IlSig. di Montclìer Marclciale di Campo 
Francefe , pa.'sò ali’ attacco di linrtnio, quale 
trouò alsai dilViCile per le gran fortificacioni 
fatte dalli AIcmani j iniieih però con tanta 
furia, che con gran pcrdiiadi gente riportò 
lagioria, e paisó fubico ajli Bagni , doue in- 
coocròvn Sargenic M^ggÌ9JC con 200 Ale- 
maoi , quale combattè per fpatio di due 
( . . . E a horc. 
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bore , immitzMéo foo, Francefi , cglf f>cr» 
alia fine reliò morto con i Tuoi i 90 . huomini ^ 
li: il Montdicr dopo la vittoria hi ammazzato 
l’vna fafsaiaj (cagliatale d’Vna dohna dalla 
fua fincftra. 

’ Terx.'a rcttn dèlti T edejchi , e del Conte 
Cerbellone[ ’ 

* ‘ Marchiò il Conte, & il Càualliere Roba* 
fichi per fcacciarc li Francefi dclU Va.’reliina 
Coir aiuto del Fcrnamontc .c fuoi Impcria-’i. 
Mandorono prima vna fpia a Tirano per la- 
pere gli andamenti del Duca di Roano . V'iì 
interrogata la Ipia dalla guardia'da ctoue vc- 
niua, c chi era , il Conranino diuentò pallido, 
e fu condotto alianti al Ouca,doiic conle^ 
minacele confersò, ch'cgd veniua da Morbe- 
^no , douc lafciò i’Efcrcito Spagnolo, & Aie- 
inànolerto alla marchia. Zi Duca fubito or- 
dinò la marchia a tutto il Tuo Eferoto verfo 
Sondrio, Terra Situata nel bel mezzo della-» 
Valtellina , con v« Caltcllo (opra vn bell* 
eminente, douc Teppe il Duca, che ilCcrbcl- 
lonc non era ancora prouillo d’Arteglicria ,c 
che afpcttaua altre Truppe di Delcbio, egli 
s’inoltrò con gran prefte/za verfoilPontedi 
Bit con tutti i Tuoi Francef! Caualicria , & In- 
fanteria. Il Conte Ccrbellonc non hàvrl- 
(uto perciò ritirarli , nè alpcttare la gente di 
Ddebio ,nè meno il Cannone ; mandò Tu- 
bito il Conte S. Secondo conia Caualletiaal 
^picdc della Montagna, appreffo laChieTa di 
S. Pietro ,|c con elio il Terzo del Prcocipc 
Tnutiltio , laiciaofdo di rilcrua li Spagnoli a 
■•Moibcgno, . ' ' 

‘ ‘ '1 JSattM* 

• «ri 
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^ Roano gionto alia villa dei Nemicò^ fece 
Albico marchiare il Reggimento del Sig. della 
Laad per occupare il. palfo del Ponce, gion- 
fero daMorbegno li Spagnoli alla ditela del 
Ponte, doue fi combarcè per fpaciodiduc.» 
fiore , e fù forzato il Duca con gran perdita 
di gente d'abbandonare l’imprefa ,e ritirare 
Icuie Truppe al corpo del fuoPfercito. Ir* 
rttaco il Duca di quefto affronto , fpinle auan* 
ti la Caualieria Francefe , quale per laffrcc' 
rezza del paffo , e del gran fuoco dell' In- 
fanteria Spagnola ,fù corretta di ritirarli con' 
gran perdita. Vedendo il Duca ilcafòdif- 
perato , comandò ai Cauailicrc Leches con 
Caualieria, & Infanteria per fcacciare li 
Spagnoli dial Ponce , quello ancora fù necef- 
ficaco di ruirarfi con vergogna , e perdita di 
gran gente. Sdegnato di ououo il Duca pei 
U gran refi ffenza delii Spagnoli , marchiò 
egli in perfona coi Reggimento de la Frifiiic- 
ra,cdopo longoccmbatninenco fece retro* 
cedere al Terzo del Prencipt:Triuultio,coii 
gran morcalicd dcili Francefi , e vedendo il ' 
Duca , che li Spagnoli mantcneuano il pollo j 
tuttauia con la loro poca gente fece difmont 
care loo. nobili Francefi, e zoo. Otficiali 
delia Cauaileria con la Ipada allainano , durò 
quella zuffa due bore , crclceodo fenipre. il 
aumerb deiii Francefi ,e morto J Conce S. 
Secondo ;l’Infinrer 2 Spagnola fi ritirò iaji 
bell'ordine a Morbegno . 

P rance fi fcat ciati dalla Vaiteli ima . 

La fortuna ^nca di fiupnre lenapcc il Do; 

> t- fi ^ ca ' 


t 
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C2 di Roano, H voltò le fpaile, fcacdandolo 
delia Valtellina con altreunta vergogna, e 
confusone » di qaanta gloria gli haueua con- 
ceduto i’acquiilo . 11 Duca nceua continue 
inftanze alla Corte di Francia per (bccorfo di 
denari, dichiarando ai Cardinale Rtcbeiicu 
primo Miniftro , eh’ egli con 4om. Talari ha- 
ucrebbe contentati tutti , ma nulla giouò, ha- 
uendo li fuoi emuli alla Corte, quali diedero 
ogni poflibile oftacolo alle Tue ditnaode ,ac- 
cioche per le tue belle , Si hcroiche actioni 
non vcnilTc ad acquitlare ilBailcnc di Ma- 
rcfciailo di Francia, quale però ottenne alla 
finca! loro difpetto . Sdegnatili Colonclii , 
Capitanei ,c Soldati Suiz/cri , e Grigioni . 
diipcrati di riceucrc li lot o auanzi dai Duci 
di Roano fi nbcilorooo, diche prclo animo 
dalli Miniftri dei Goucrno politico , quali 
pretendeuano U rcHicuticne , e fuuranità del- 
la Valtellina, mife-o tutto ilPacfe in Armi., 
Il Duca di Roant fequeJlrMto m ìdayinftU . 
Vnitc inficmode tre Leghe, c ribellati li 
Reggimenti de’- Suizzcri , c Grigioni quali 
fcruiuano alla Corona di Francia, prelcro il 
Duca rcqucftrandolo nel Caftcllo dìMayen- 
felt con gfoflc guardie j le Truppe Francefe 
fi fortificorono in vn pollo confìllearì inj 
«doo. Combattenti , gente veterana Caualle- 
ffa,& Infanteria, alpettando gli ordini del 
Duca di Roano loro General i lum o , ne mai 
badò l’animo a 4om. Suizzcri, e Grigioni 
d’atraccarli , non hauendo Caualteria capito- 
lorono le Terre vicine di mandarli prouilionc 
per crè giorni,con patto,chc nò vrcilTeco fuori 
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de) loro Carneo l«i detto ceaipo per abbrugt 
giare le loro Terrene condur via ii Jorobe* 
Itiacne , e Conudiai prigionieri^ come fa* 
ceùaoo prima. 

CMfiflétthni 4*1 Duca di ftquiJhrM*. 

i» Muytnftlt . 

<■ • 1 ' - . . 

• i , 

I /^H’egli fubko con tutti li fuoi Officiali , 
c Soldati marchiaffe fuora delie tré 
leghe, e Cantoni de* Suizzeri con le Tuo 
Arme . 

• X CiKfoffeebligatoil Paefed'cffididarlt 
le tappe ogni notte. < 

i Chefo/Te data vna feorra ficuriffima ai 
Ducale la lua gente Ita tanto «.ch’arriualTe 
aiti dominij di Francia. 

4 Che dalTe ordini col Sigillo a tutti li Co* 
mandanti delie Piazze, e Forti. Il Duca di 
confegnarli {ubi to nelle mani deili Commif- 
fari> delle tré Leghe, e quelli dell* Arcidu* 
ebefla Claudia dlnfpruch. 

5 Che li Prehdij di dette /Piazze,c Forti 

fòdero con buona fcortaconaogliaci, e fpe* 
(àti fio* al primo luogo di Francia , * 

6 Che fofsero obligati li Grigioni di proi> 
sedere al Duca, e tutti i luoi Officiali dì Ca- 
laggio fin* al primo paefe di Francia, ouero 
Bell* Alfatia ad vnirfi col Campo del Rè 
Chrifiianifiimo comandato dal Duca di 
Weymar • La Corte di Francia (aputa quelli ■ 
nuoua dif^acia del Duca di Roano per maii- 
umcnto delle pa^hc aili Suizzeri , c Grigio* 
ni prefe gran cordoglio , ma elsi s’auiddero 

£ 4 trop> 
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troppo tardi Signori Suizzeri * 

c Grigioni non H Volfero mai acquietare con 
le belle promefse dcliDuca, nè meoo con li 
complimenti cerimonie dell’ Ambaitiacore 
Francelè , quale promettcua monti d*oro per 
Fauenire , e nienfe di prcfcntc ; ' ' ' 

J>eertto dtl pitt»ch,ò P/trUmenH 
f • dt'Grigioni, ’■ 

V Sciti li Francefi della Valtcllina,c delie 
tré Leghe, cntroiono li Grigioni nel 
pacifico pofscrsodel tolto vedeadofì io- 
corfi nella dllgratia della Corre Chriftianif» 
fiina ,'penlorofTo fofse di neccfsiià di proue- 
derfi dclPappofgiOiC protettionc di Spagna, 
tbbotrendo di loitomctterfi di nuouo (otto il 
^iogo delti Franceft» con che mandorono li 
luoi Ambafciatori a Milano * • 

. * t i ' 

AmhMfcUtPfi dtllttA Ztght a Mìtan» •' 

‘ M ^ . 

1 o Vpplicaiàoo i che S, M; Ciaiura fsc , che 

•*, ul non cntrafsrroupiàiFrancefirperl'aue’- 

iiire in quelli paefi i«rcheilot'Oinenhaaèrcbl> 
berolmai concefso il palio y con che S. M.C, 
^uerb il fuo Gouernatore mMriano^andal* 
»ente ai lorofoccorio m calo vciiersciQ {os- 
tare re ntr ara. ' >-v . 

% Che S. M. Cattsolic» non concedcisc_s 
'«ente al Re- di Frarici’a coatfo di loro , v con 
preredo di dabilirc in quelli paefi la fedtLS 
Cattolica., . 

I ^ ChciBCBirc S.M.C.icocua il.fuóBtct* 

' ’ . , / cito 
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cito occopato al rocrorTo di Valewi del 
iicìata daii*Arme Francelì . 

.-4 Che mandarse Tubilo denari alle tré Le* 
ghc, e Cantoni per la Icuadi ioni. Combair 
lenti per refifterc aIl*inuafionc dell’ Amw di 
S. M. Chriftianifsiina^ (]uale loftigato d|j 
Duca di Roano voleua inondare <|uclli paefi 
con loom. Combatcenci . 

Quefii Ambal'ciatori furono ben riceumi 
a Milano TpcTaci, e regalaci al lommogradot 
bckbero però per defìakiuarirpoftadi por- 
larfi a Madrid auaoti S. M. > quale li iarcbbc 
moUi honori t 

— • ” . > 

Accordo fatto del Gommatore di Milaa» ; 
con gli Amhajctatori . 

* la V’altellina rimaneflc nel ftato^chc 

fi ritrouaua ai prcfcotc fin* ad aitfo 
nuouo ordine di S. M. 

» Che nell’ Intrin . che tornalfero gli Anì- 
bafciator),ehcTelcrcitio della fola fcdcCac- 
toiica regtiaiie in quella Valle» Bormio ^ c 
Chiauenna 

5 Che il Goucrnatofc di Milano incafo 4 i 
Dccclsirà mandarebbe denari alle tré leghe 
per Icuajgentc contro li Franccfiinca(o,chc 
veoifiero alt* inuafione delie tré teghe b 
Cantoni. 

I ^ 

Amkafctatori Grigiori a Madrid . / 

D Opo longo dibattimelo venne alla Corte 
Cattolica decretati con conienlo dcUi 
É 5 Amba- 
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Amba(ciatori Grigioni ti Teguemi- Capitoli . 

1 Che la fola fede Cattolica s’elercitafTe 
In quella Valle , Contadi di Bormio , e Chia> 
ticnna , & in Polchiauo . 

X Che nilTuna famiglia Luterana poteffe 
hab.rare in detta Valle ne’ Contadi . 

S Che per la giudicaturafolTero elette due 
perfone vna dal Gouernacore di Milano, Tal- 
rradalletrè Legheper ricorfo di quelle per* 
fone,quali fiitimaffero aggrauate dalle feo* 
tenze delli Magillrati Ordinari), del reftolt 
rimetreuano ambedue le parti all* accordo , e 
Capitolationi fatte in Inipruch da Don Fede- 
rico Enriquez Ambafeiatore di Spagna, quali 

fono li feguenti . 

1 

Capitolatìont d' In fprMch Iranno i 6 

D Opo la fcacciata del Duca di Roano 
mandorono le tré Leghe altri Amba- 
feiatori ali* Ambafeiatore Cattolico in In* 
fpruch , quale haucua inff rurtione della Corte 
di Madrid per raggiudamento deila Valtelli- 
na con le tré Leghe , con che fù tutto l’ac- 
cordo ridotto aili Capitoli feguenti. 

- 1 Che la Corona di Spagna folfe obli gara 
a pagare denari contanti lenza dimora turri 
gli auanzi delU Soidarefea in . tempo de* 
Francciì , nella guerra della Valtellina . Con- 
tadi di Bormio, c Chiauenna dalli ij. Giu- 
gno fin’ al Tanno t6j7. a* 14. Maggio. 

1 Che il piflb del Titolo foffe franco per 
SiM.C. , e Sud diti deir Arciduca dTofpruch , 

- 5 Che fia di nuouo ftabilitalaLcgaperpe* 

tua 
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tua trd S. M. C. , ^ • ■ ■ ' > 

. 4 Che S.MC.(ìa tenuto di pagare v.ua ped- 
iioDC anmia a detee Leghe^ e mantenere il Aio 
Atnbarciacore a Coyro per la buona corriC- 
poodenza. 

' 5 Che fiano obligati li Grigioni di manda* 
re, e continuare fempre vn corpo di Smlda- 
tefea della loro Nationc alla paga di Spagna 
nel Stato di Milano . 

6 Che le tré Leghe nó pollano far aieanza 
con Francia , Venccia ,itè altro Stato in guer- 
ra con S.M.C. 

7 Che Aa obligato ilGouernatore di Mi* 
(ano in ogni tenapp di concederli TeAracto 
de* Grani , e R.<fo fuora del .Staro pagandolo. 

S .Che Aano xicettuci dalia Macione Scu < 
denti Cattolici nei Collegio H<^liiericn per 
7. anni , conforme rialliiuto di S. Carlo Bor* 

ROSICO 4?' - • I',. * » 

del Òuem'd* Riatto a(U Certi > 

. n. . j CbrifitaniJ^ma , ; i 

... 

j egli riceuc.vn ManifeAo , e publico 
affronto dalle tré Leghe facto prig)o* 
ée inMaycnfcIr . \ , 

t Che tutto il Aio Eferctto, e R;eliquie de* 
#om. Combacremijridotci a Sooo^cra Cauan- 
leria, & Infanteria, foflero fequcftrati nella 
HibelAone delle tré Leghe, follcUati in arf> 
flie-li Cócadiai ai nu n. ii 4oin.Cnaibattenc£. 
t 5 Rapprefentò il Duca alla Corre di Frarv- 
dUi che non cradi riputatioae di trartarc'con 
Unta diAigaaUadza con. va Popolo ùnto. in* 
uu-j E é gratOi 
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f rato , c rconofcirireSlIi inmimè^aKli beo#» 
cij ricfDóli ih tanci anni; dalla Corona di 
'Trancia',' hauendnh cfal^<aì al fommo . gradì» 
‘della riputatione in cui Horiuan». ' ! . A 

4 Che S. M. per rifentirfi deii'afironco^ 
ordinalleai Duca di Weymar GeaeraltlTiino 
in ’Alfatta d'inoltrarfi coli'.Eiercito neila^ 
VskeHina, coh pagate aom. Talari per il paf* 

fo ailiSuizzeri. > rx: 

ì% > r, , ' ' ’ ; , . . ;> 

' -la/foJiM dtW EmmemtiffimOi C»ràÌMl<jJ * 
RichelÙH m R.0am0 . t:or. . 

■ ' -.7 - ■ U "ii . ' ; Si 

] y^He il Duca' di Wcjrcnar Genctaliftìrao 
ih'Airatiaera occupato in vua guerra 
di niagginr importanza alla Corona» chcj» 
quella dcliai Valtellina.' 

■' ^ Ch’egli ^f^ui-^<p«c fao proprio- intcs 
reffe, con IpcratM, eh’ egli forte non^inaito^ 
feconda voltaGchéralc di qucirimpre(a,efsé- 
do il pì^pratice j è viilof 0(0 per quella guer- 
ra, nella quale hebbettante «littorie, corri- 
fpondenza , c fauore dalli Cattolici ,Calu ini- 
bii, e Protcrtancl 'dclUr fua Religione' 
virimi. .1 r.. V •: ’ 

S SuaEnnin.il Cardinale Richclicu,col 
ConfiglioSccreio diS. M. confiderando be- 
ne tutti ù pomiftìmorono impoflìbile ad vnT 
Efercito R-eggio di foftcotart .ini quelli di* 

ruppi ,e M/irtiagne impratticabilijConla*lcaiv 

fezza di v mouagiie fenza l’opra doUi meder 
mi Paefini , quali per la loro ribellione fono 
dichi araci' nemici della Cérona- di Francia^ 
haueèdo iauo akanza con la Caia d’Auilria^ 

. eoa 
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4 tm oNfgoperpeiao di ooà dar il paflb alT 
UfiercitQ FranccrcJ . ^ 

Che non era poflìbile condurre TAr* 
liglitria per quelli Monti ;(ènza l*aiTiftcaz« 
delii Contadini. 

f: f!'iQhc non lornaua a conto a S. M. Chri- 
ftiaiii^tma di mandar le Tue truppe tra il Ti- 
teloni & d Stato di Milano, doue poteuano 
eoo gran facilità venire le Truppe Cattoli- 
che, Crquelle dell* Arciduca. 

# Che le tré Teghe ilimauaao più la vici- 
napea , & amicitia delii Spagnoli , e Tirole^,, 
che la lontana aleanzacon Francia,&il com- 
mercio dt Milano per il Grano, Rifo, Vino, e 
denari „e:quelia delTirolo per il Saie, che le 
promede delia Corona di Francia . 

.Mqrte del Duca di R»ano tój7» 
Chiudo quella brcuerelatione della Guer* 
ra deila' Vakcllina con la morte dei Duca di 
Roauo, ,quale,coiuc gii dilli, fu vergognofa- 
mente Icacciato dalli Contadini delle tré Le- 
ghe con . tutti i Tuoi Sraticcn , caufata la Tua 
difgratia per mancamento delle paghe aili 
Gngioni , quali non inteodono altro latino, 
che pecunia a noi , c feruitio a tè , 

li Duca fù trattato con ogni ciuiltàcoiu» 
tettala fua gente neda ritirata accompagnan- 
dolo con grolla fcorca dno all'Alfatia , lenza 
leaarli cola alcuna , nè meoo''a’Tuo! Soldati, 
mercè la pro^ttiouc di Caluino , alla di cui 
Setta era il Duca, li relè al Campo del Duca di 
Weymar con 8000. Combattenti gente vete- 
rana , € le Reliquie deile Battaglie della Val- 
teUioa . Il Duca fi cracccaoc nell' filerei co di 

wcy- 
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Weymtr con la Tua gemt ,da cui eri aHii fti^ 
maco per il Tuo valore « e per elTcre tutti duoi 
Vgonotci . 

dMts dal Vueymar i t ratta del Gem^ 
Oh. di Vtteta Rinfeld , • ’ - .j 

Fìl fanguinofa quella Battaglia trà Fran> 
cefi j & Imperiali: reftò prigione io efìTa il 
DucaSauelii « e molti altri Nobili, couit^ccè 
valorofa mente il Duca di Roano come vo- 
lontario » e fù malamente ferito in vtia gam- 
ba, Weymar lo pregò di ritirarfi della lufta.c 
far medicar la lua ferita . Roano difpreéaaco 
il tutto, eftimando nulla il fuo male tornò di 
nuouo a cimenrarfi col Nemico, có che la Tua 
piaga 'fi degenerò in canchero , & io pochi 
giorni letoKc la vira in Cooinfeld, Terra de 
. Suizzeri , con gran dolore dei Duca ci Wey- 
ràar ,e di tutti gd Officiali del Campo proto- 
ftanti , eflfendo ilimaio oltre modo, & ornato 
da tutti per le fue rare qualità del corpo, é 
dell’ animo, onde gionfe altermiiw dirìpu- 
tatiohe d‘c(fcrc collocato ne! numero dcili 
gran Capitani del fuo Secolo . Nè altra mac- 
chia ofeurò li fplendori delle fue glorie, che 
quella delCaluinilmo. 

Encomi/ del Duca di Roano, 

EgK era Duca,c Par di Francia’. Scruì 
licir armi di Borico IV. Ottenne in poco 
tempo pef il fifograa valore , edifpofitione 
miiiraré il titolo di Generale dcili Ribelli 
Vgonótti fomentati dal Rè come fua Reli- 
gione ali’ bora . Ridotto Enrico IV. par co- 
ronarfi Rè di Francia ad abbracciare la Fede 
Cattolica, Róaiio pcrnon perdere il credito 

con 
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con Mcffir Calumo u ritiri dalla Corte, e 
vifTe ri tirato fin’ al Regno di Lodouico Xllf. 
nel quale fu dal Cardinale Richelieu richia- 
mato al Reai (eruitio . Polfedeua quello 
gran Generale coftumi amabili, tratti cortefi, 
nianiere gentil i, genio fplendido, & ingegno 
acuto . Amaua la corrifpondcnaa de’ Grandi , 
trateaua famigliarnaente cd li badi, e fiimaua, 
e regaiaua ogni forte di perfonc , a tal fegno, 
che ùceua ogni giorno naanglarc alla fuata- 
uola alcuni Soldati femplici . Egli però per la 
Tua ria col'cienza ad ogni fifehio di vento 
rremaua, c fempre ftimaua di morire nella 
FedcCaitolica,daIla quale fù difturbaio d’vn 
giuramento fatto inlìcme con altri Duchi , c 
Pari di Francia della Tua Setta, proteftando 
di viucre, c morire Vgonotto della Secca di 
Caiuino come fece. 

Epitophium . 

Htnricum IV, Coronaui, 

Khett0S dtfituxi , 

Valttlli/tam dtbtìlaui . 

Vutytnnr MàyuHti 
Viélntrxtus ptr^ , 

CMthoUcus inttnùont , 

Morte Caluintés . 

Za trb Leghe 4e*Grigioni Jono li /egnenti ' 
con i Jmoì Comandanti , 

Lega Grira,comanda il Landricheer così dcr- 
to. Caddc,ò fia Cala d’Iddio,lc due Agnadui • 
Borgo Maeftro,qualc rifiede inCoyro è pofto 
che dura io vita.Diece Dritturc Landam,que^ 
ila è la Lega Grifaifi mutano ogn’ anno . Sono 
due Borgo maefiri , quali rifiedono io Coyro 
vn’aono pct ciaCebeduao . Sto» 
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Br^f a t etmpiHdhfs nvthU dtWmequf d$ ^ 
Mttrftno a ^ fi» dii Majjfiti» dtll* EceeUtntifs, • 

, Sig,D»ttor Br»fpero Palitmeini dtU» Terr» , . 
di' Arditi mlt» VAttlUnn , m rifpafié 
dilli fii §l»efiti propofii d»l 6ig, 

Abh»ti de Bnrg» ^ritr»u»ndofi 
s diti* Mfqm» l* enne i6S6, 

87-1 • 88 . 

I ' * ^ 

1 /^Valì Minerali cotrono in dccte acque 
diS. Marcino »òfia del Maffino , , 

a^r qtial ragione gioua a’ mali contrari j 
•aufaci da calda a c freddo . 

• 3 Se efla è buona a guarire il mal Francefe, 
t per qual caufa elfcndo nociua quella di S. 
Alauricio. > « 

4 Se ella confcrifcc alle donne ftcrili . 

5 Scc<Taèbuona per il mal di fegato. * , 

6 A quali mai) Gooferifea detta acqua 

a quali è contraria . r. 

prime . 

Le Minerali, quali cntronO'io,dctt’ acqua 
del Maflìno, ècommune opinione dclii Scrit- 
tori cirercrOfO, Nitro, c Ferto,conciofiache 
non conuengono cucti gencralmetitc qual lìa 
dcHi rudctti MctaW ,chc babbi il predominio 
daUi altrì. Volendo alcuni predommi VOco 
per clTerc detta acqua contigua al Monte 
4 'Oro cosi chiamato, con addurre ancora per 
jnaggiore. confirmitionc » che inctccndofi 
moneta d’Argento dentro per ,d^c, ó irè bore 
utlf^ango di detta miniera, acquilla d*oro il 
colore , qual non (uanilce.cosi prcllo'. Addìi* 
cervdo ancora per corsoborationc di quella. 
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Ae receelleiit!,e marauìgliofe vìrtà di decc« 
yy Thermali prouengaoo dall’ Oro ^ per 
fatnigiiare al temperamento huou- 
oo » 4 |aefta è lapià commune . 

Eccelientifftmo DotUr ffjftf» 
fa,i fi l i • . Faramcmi, 

Égli fuppone,che il Metallo predominante 
h il Nitro , come ha efpcriincntato ncllam- 
bicarla , mentre il refiduo del lambicato è di 
color Cauallinojparticipando in gran quan- 
tità dell’Oro , e del Ferro . Queftoproua per 
gli efiFctti,c fingoiari prerogatiue del Nitro in 
quelli che bcuono di quell' acqua , in roouerc 
il corpo, in abftergere,& aprire , in ieuacc 
rinrempcric calde cosiedernc , come inter- 
ne, confonando.c corroborando tutte le parti 
del corpo human > . con preucnliouc d’ogni 
altro osale ncirauucnire. 

• Seconda, 

Nèfi matauigli alcuno di tante, e così ec- 
cellenti aperitioni di giouarc a’mali contra- 
ri) , caulàti da caldo, e freddo , perche non a 
calo hi creato I ddio , e la natura que ft’ acqua 
trhermale , perche vediamo d’eHerc di taf 
ten3peramento,che veramente fi vede in lo- 
ro virtù più celtfiCj’Che elementare, quale 
aionloJo gioua a mali Comrarij c»iifati 
É-eddo, Creai dò come detto, Mahauen*. 
do tanta conformità col temperamento ha- 
Bsano . Vediamo manifefiamente, che detta 
acqua Thermalegiouaa qtial fi voglia naalc« 
itche fi prona nonfolo coirerperienza ,róa 
con la ragione ancora naturale , poiché il luo 
temperamento è tale • che alle intepiperiip 
ra calde 
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Calde gioua affai pcreffere in gradoaHai mK 
flore di caldezza, onde viene a contetnperaee 
!a foucrchia caldezza di maggioe grad^ 
Giova alla fccdda per la caldezza autiale 
vurvaleintal grado, nella quale iìtroua pià 
calda, come f: vede nell'Arte ParuadiGa* 
icno . 

Rcmtffum , ^ temperatum eniU^neer 

Nè (ì deuefarconcodei detto delFilofofo,che 
d/tteantr^r^a ai tncdenio tempo nonpoflono 
tlTere compatibili crà loro in va foggetto . 

Ilcafo è diiFerente iQuede Mineraiia , co* 
me Mineraiia virtualmente , & in primo luo> 
gógiotianojCorroborando alli morbi freddi, 
c l'acqua, come acqua bagnando, c.rifrigc* 
rando gioua mirabilmcRte alle intemperie 
calde. Per i'iftelTe ragioni giouarà ancora fé 
tali intemperie calde, e fredde faranno con* 
giontc CoH humori di quailìuoglia iorce,con* 
gionte poi ancora con le qualità ieconde, e 
loftantiaii , di modo che può cagionare tan ti 
buoni effetti , e buone operaci oni per ogni 
forte d'infirmità cagionate anche da caldo, e 
freddo, qual viene auualoraro da Galeno, di>* 
cendo ; Neceffi eft vnumqu«mq»ff0neemt ptr 
ixperienttum eggnoniffe , cioè la dperienza i 
maedra in tutte q^iedc acque Minerali , per IH 
quale fi vede chiaramente , che queft* acqua 
gioua a tutti i mali , eccerti quelli nominaci 
qui rotto . Animo Signori Malfrauzofati ,che 
voi altri non fece efclufi del numero delii ac* 
cennati di queft' acqua. Mach! potrebbe^ 
opporli al Filofofo con dìte,QhcdM»r0i>trMris 

im 



int§dem exìflere ntqutxHt Jitltem €$Z 

dem tempore . Ma non damo nel cafo. Perche? 
Oper untar tanquum in dmer/o fabeeólo. Nnm 
MineraltAj tanquam Minerali^ vtrtunliter , 
precipui corroborando tunant morbus frigidts^ 

equa tanquam aqua humeSlando y ^ refri^ 
gerando iuuat morbis calidis , 

£ per rivede ragioni gioucrà ancora fé tali 
intemperie calde , c fredde laranno congionci 
poi ancora con le qualicadi (ccondCfC con 
humorì di qualfiuoglia forte , di modo^che 
può cagionare canci buoni cretti ^ e buone^ 
operaiioni per ogni lotte d’infìmiità, cagio- 
nate anche di caldo , c freddo come & proua 
gioriìàlmente per jfpcrienza . 

'Tttz.o fe quefla acqua e buona per il mal 
Fi ance/e , 

Dcuo prima fpiegare a lor altri Signori 
Ili (IfilTmi mal F-.ar.iCUti , che quello mais 
viene dalli Francelì cliiarnato m :l Ncapcliu* 
no , -l’alrri Indiano , fapp< Il > fu portato d.i_j» 
Chnlloforo Colomba dal c Indie , (ì j come d 
vuole li nome commune è Francde, &: Io 
per non ingiuriare nilTuna Natione dirò, c 
foli t nrarò , che fia I.ues venerea , onero Sy ■ 
phtiteus y quafi ex venerio contracìus eoa- 
ircffts . E perciò confiftendo quello mal 
rrancefe in quaiirà occulta giornalmente dì 
pratica decotto di Salzi , legno Santo ,SalIa- 
fras ,& altre limili per le loroqualitidioc- 
culte« Perciò quelle acque Thcrmali del 
MafTino , alle quali Iddio ha conferito la gra- 
tta di lanate ogni forte di mali , è buonillìma 
per il malFranccfe. Laua cuna f intemperie 
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^el fegato per virtù delle Mtaerali dell' Oro « , 
Nitro , e Ferro. 

‘ Opinione dtl Dottiamo Medico Eccilltnti^m9 
< G IO, P tétto P/trmuicino , di Bacio di quefte 
acque Minerali, 

>Ip Sigaoriiniei hauendo prouaco , ifperU 
mentato , 8c euidentimmamence crouacQ^ che 
queh* acque del MalCno ùano bonifnitie>e 
gioueuoli al mal Fraocere , non hò potuto di 
meno , che dar la mia opinione in queffa ma- 
teria, aderendo, e proteltando, che quell* 
acque fono buone per tal’ effetto per la (ore 
virtù occulta dell' Òro, Nitro , e Ferro, c che 
fono di gcnerofo , e nobile medicamento , 
feoaadar il minimo fallidio all’Infermo, e 
perciò fono chiamati da tutti li Medici Salza , 
c di miracolofa lopranaturale opèratione . 
fratto fe quefl* acqua eonferifee alle donne , Ó* 
huomini fterili. 

Signori miei derili, c Aerile habbiatepa- 
tienza prima di fentirelecaufe elTemiali del* 
la Aerilità nelle donne . 

I Nella mancanza delli Tuoi mefi . 

• Diminutione di quelli . 

5 Per flufli di quelli. 

4 Per flufli bianchi,gonorea,&alcri do- 
lori . 

I Per debolezza della rctcniricc . 

6 Per non fentir. alcuna dilcttatione nel 
congrelTo col manco, e perciò non concor- 
rono alla generaeione col marito . 

f Perche con ogni facilità facedero abor- 
to , cioè a dtfpcrdcdero in ogni iadifpofitio* 
ttc matricolare* . . . 

» j Per 
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'Per tutte qiicftc caùfe immefgcntì quell* 
acqua delMalllno giouain beaer/a 
gnarfi per le fiic yirtà.ctEaaci , ecórroborati- 
cj , nettando, confortando , e Icuartdo l’ìia'* 
temperie cón rifoluerc quelle ftipcrf «c.hutm- 
diiii & humori efternamcnte,& intcrnaoitn- 
tc, giouando mirabilmente alla co^ceteiene 
per quaifiwoglia caufa impedita , comc ^lT*é 
vifto l'anno 1686, in vna Signora di Verbeti» 
noftcfilc di 7.anni,ritrouandomi aqucUo 
acque fi riiroaò fubicograuida con la bibita 
di quelle, e dopo hà dato alla luce va bel 
bambino. 

^into fe queJl*aequA fiabuonA per il cAUrrdil 
ftgAto i proHAto nel fecondo, :: j 1 
Sefio A>' quAli mAlìccnfertfcAqHeU* AcquA,z^ 

A* quale fi A contrartA . . ^ ' 

1 Sana ogni opilatione di fegaco,e di miLee* 
a Trattiene, & nfeiuga ogni fotte di di* 
ftjllatione interna, &efterna. • 

5 Cura li oerui ritirati, indurati,e feia* 
tiche. - 1 

4 Cura la giallezza , ietenti^ i f'aua ie« 
cericia nera.fk ogni principio d'bidropilia , 
aprendo leftrade ferrate , corroborando tut- 
te le parti , e Icuando Tintemperte loro . 

Incontrorooo non leggiere difii tolta al* 
cuoc donne, mentre bagnono, ebeuonodi 
quell'acqua Minerale, quali fono fottopoftn 
a* menllrUi ftraordinarij , & ecceffiui nel Co* 
prauenire di quelli , e cosi redono (oljpefire 
debbono adenerfi , ò profeguire rincomio* 
data impreia «temono la conti nuatione per 
il dubbio (U doidco mcgiuro > bdanciorio la.^ 

fofpco: 
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forpeofione , dubitando aon foto d*interroni- 
pere rimedio a loro profìtceuole , ma anche 
per ii coofumo , che di più giorni ^ e più fpeià 
■e fegue inutile.. 

Configli» doU’EetolUtttifs.Bottor Mnlaerida, 
Per retro gouerno delie (udette patienti di> 
tocche fi come per Upiù fenza icrupolo ^e 
lenza intermifiìone fi può continuare la bibita 
come vtile,e molto gioueuo/e, ancorche..f 
oltre il douere corrìno i menfirui loro , cosi 
alcreranto pericolofo farà Tempre in elle l'en> 
trarein Bagno «malfimarnenre neili giorni di 
quelle loro fu perfiue»& abbondanti euacua> 
tioni , bensì potranno allcgramencc bere di 
continuo detta acqua . 

C»jO done fiptohièifrelubiBùn, 
Quando legue vn’impcmofo flulTo di fan- 
gueaato per grauc apéfiyfa.c rompimento 
di qualche arteria , ò veni ^ in tal calo non fi 
ammettono le donne alla quanto 

tal* accidente richiede , fenza indugio fubi to 
foccorlo^quale non può dare il bcucraggio 
di detta acqua per la longhezza deirempo , 
che per più giorni confumalì nel beuerla ,le 
cui virtù non s’impnmono ^ che col tempo . 
S*efcludc ancora per il tepore, e nicroficà deli’ 
acqua, rcndendofi in tale cootluifo rofpettufo 
il di lei vfo, come che d'aoanraggio vaglia iii 
moucre il Tangue ,& aprire li vali inturcigli 
altri acddeoci. Loda Galeno la bibita deli* 
acqua alle donne é 

EPue eaufe Mi qttefi$ mtnfirui Joprn nbhondnnii 
àt/critte da Galeno., 

1 ^ Rctidcndofi ii (àngue di raanfcr^ depra* 

*' .• uatOj 
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natole cartiooj che roJe i vau ,oucegii lì 
coucicuc per cHerc diuenuco più caldo |pià 
rcnuo , acre j & acuto . 

» j^ando colianguabuoitomirchianllal** 
rrlbiiipori falli, bigitolt, 8c arrabbutt ^ da* 
quali vici j , e commtftiont non i'olo s’aprono ^ 
difgionguno ,e fi corrodono le coniche > ò 
metnbrane , & orifici) delle vene, ma viene il 
(angue come da fprooe , e vehicoio mofib , e 
lìimolacoiC la facoltà cCpaltrice aprofluuio 
dì laogue più del giudo irritata, confi .tendo 
t uccauialabafe di cucca quella prauicà aeit*in* 
icmperie del fegato càlda. Onde è difficile 
di medicare in vna volta) che bifognafarla 
in due. 

I Purificare il fangue, e Teparare d'eflb 
confarmafi appropriati tutti gli clcremcati 
con efio confufi, e midi . 

X Di feemare il calore morbofo del fegato, 
corroborando infienie i vafi , e facoltà retcn* 
trice per le quali bada queda marautgliolì 
acqua del Maflìno , le cui virtù lonoceiedi. 
bcuuca però regolatamente, eoo che quelle 
d onne quali faranno moleflate ogni i^.gfor* 
ni, onero ogoimefe dt quede copiofe eua* 
coationi trapananti il debito naturale ,& or* 
dinario di ci alcheduna io quantità continua, 
edifcrera, con ofiFendone delleloro proprie 
operaciooi potranno con ogni fiducia bere 
fcmacis leruandis , etiandio nelii giorni di fu- 
perfluità di quell* acqua miracolofa Maffi» 
ineoic 

IHlle fUnnt grMuide 

liQuefie VQiifcbbcro fcrairCcne diqoeda^ 

.. .i. Minfr 
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Minerale, fenza però pregiudicio de/ feto.' 
Per crcmpio,(é alcuna donna S rirroua col fe- 
gato molto caldo , grauemcntc indifpofta, 
col ventricolo di modo fiacco, che /pcra,rnc- 
dianre Taiuco di quefi’acqua, di porr ar(ì a 
ftato migliore tanto delia propria periona 
come della creatura, ropinionc communeli 
permette in tempo digrauidanaa ilberc Icj 
Minerali, però iJ bagnar/? nò , tuttauia,chc 
rvlcitno è riufeito bene ad alcune grau idc . 

Deli* Aborto , 

Non fi ammette alle grauide d’entrare nel 
bagno caldo fenra perìcolo del feto, già che 
tal bagno apre, dilata, e commouc il corpo , 
di piu la creatura priuata dell’ aria frefea pa- 
tifccjtrouandofi per il calore del bagno come 
fofibcata , 

Altro virtù di a.'Mirier lUo ‘ 

1 Sono quelle acque valorofe nel maledi’ 
reni , ardori d’vrina, c difficoltà d’vn'oarc . 

2 Ad ogni forre di flufii comcdilTcntcìia, 

liemeria, tcnelmi ,& epatici , c veramente 
fi vede nelle opcrationi di quelle acquevìr- 
tù piò ceicllc, che elementare, con che li 
comi iene con ogni merito i’infrafcricca' ia- 
icritrionc. >■ * ■ ‘’ 

, ' » • Bjontbut , fpl etti 3 iocori<jne me dottor 

r e Mille multo prode fi ifiafttiubris ttquto . 

Cura Ji Itomachi deboli c riltlciati per 
fouerchia humidiià a marauigiia,e curri gli 
iiutnon fiipocondriaci , ■difi 7 liendoya^^otti• 
gllando,c corroborando . E colà fiupcnda 
la virtù cclcfie di quei!* acqua Mincrale.ch* 
«ITeado per li piò ia defioicxn dei fiocco 
: -i’ accora- 
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Mccompjigtatt eoa la fouiSfeMi caldezza del 
fegitoj nella quii cura U Donori ttauaglio- 
Do ranco io i anace i*v no (jbnza o^Tcndere l’al- 
tro, ad ogni modo que^' acqua «larauiglio* 
famenre Icua rintcmpcrii dei fegato per clTe* 
re di calore inferiore conie fi c dccco . Nel 
fiMoodo fortifica, e netta il docnaco per la^ 
vifcà' abfierfiua , e mondifictcìua, clUcante, e 
corroborante , e perciò j^uò andare a dette 
acque come rimedio ficur illìmo . 

. JiiiUmtM mi i^Hmrtm ftr Im cmnfalmthn» delU 
.30 d*ant , 

..Mei quarto hò difeorfo del rimedio ddla 
Jtcrilirà delle donne , di più voglio prcrcriu *'- 
reilrimedio da ritrouar/ìoellt maM feguct. i 
pelle pretiefe acque Minerali dei Matimv 
Della rctcntionc , & efuberanza delli meo- 
flrui, nel fiulTo del l'angue , nell i humori 
erafii , quali jmpcn.icono tc cooceccioni . 

>, per le Hemeretde, 

. Queftefono di due maniere. Quelle, che 
mandano copia auanraggiola ai langucL.», 
c fi chiamano tumide, c cieche heino- 
roide . A'iic molto dolenti , c 'ca umeti- 
te aperte le li concede la bibita , e bagno» 
opc'iodo eflcrnaineme come vii foa>cnto 
apcriciuo,& anoumo ccceI»cmc,eocl berla 
fcemaodogi(eccelfi,efà ncomarele vilcere 
al (lato loro naturale, generando pofeia il faa> 
guc naiuraie,e migliore io vece delmciaa- 
colico*, ^adullo. 


-r 




ì A’ qùÀli mMli fié ecmrttrià Pacqua <lW* '« 

•* * * 

I A L4i febn’dtanti , 

» Jl\. Alli etrici. 

• 5 ,A1(J hidwpici confirmati . 

• 4 Aqacllia*quaJi fono afflitti di malattie 
long he rquali dcuonocurarfi con farma fi be- 
nigni, fcùiameccerfi ai bcueraggio di queft* 
acqua. 

j Alle donne grauidc folo quando lafa- 
Iute è dubbiofa , è sforzata ramniiniftrationc, 
efi donerà ca minare ben occulato,tratrandofi 
della preferuatione della vita, ò morbi cra- 
nici, nc' quali le grauide fenza bere la Mine- 
rale con dubbio del feto ponno, faine le loro 
vite, prorogare. 

' 6 Si fttohibifee in vn medemo giorno la 
b bita, bagno ,efiiilicidiopcr non incorrere 
in vna febre , già che non ponno in vn mede- 
mo tempo prouedere accorpo , & alla ceda. 

7 Siprohibilce li bagno, e llillicidioin vn 
medemo momento, c>oè dentro il bagno. 
Attertimenro . 

' A cafo vno volelTc giuftamcntc pigliare 
la dofa del bagno, c la bibita facci come (egue. 
l a bibita alla mattina in ietto , onero incame- 
ra .pafTcggiando vn para d’hore , pofeia al fi il - 
licidiovn quarto d’hora, airvirimoalbagno 
mezz' bora , e poi in letto , ai dopo pranfo 
cinque bore ; ripigliare la dola , e poi if 
gno. Qucfto è il modo preferiteo dalli Ecccl- 
IcntifTimi Medici della Valtellina, ellendo co- 
fa infolica , c da nilsuno praticata di bere.# 

qacft* 
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Bueft* acqua Minerale alla feri. li fango in- 
fòodendo le gambe gioua a mokiniali,par- 
ticolarnienre adii feguenci . 

Gonfiature. I Podagra. 

VIceri . I Mal di fegato. 

Humortduri^ * j Gambe, guade » O 
Slogatura mal riiiicf- I mezzo putrefatte# 
fa. , ! All’edema rifipilato. 

Superfluità di crofte I Gambe fiacche > 
brufoli. I' debilitate. ■ 

Per l^Gstta, 

Qued* acqua Minerale del Maflìno èbud« 
niisima per gotte fciatichc, per grofsezze , 
tumori jC fliifsioni .quali mali rendono icj» 
pcrfonc impotenti al camino, orscrnando di 
ritornare per tré volte. Nella prima fi fentc 
gran gioiiamcnto, c foilicuo delli dolori. 
Nel fecondo la gotta viene di raro alla perfo- 
na , c con po chils* mo dolore . Al terzo anno 
fi liberarà dei tutto ,o(seruando la dieta , che 
farà preferitta dal Medico pratico didcttc> 
acque. nè fi deuc marauigliarc alcuno dì 
quefta gran virtù di qucft'àc'qua curandoli 
luJctti mali, mentre ciafcheduuo fi deuc go* 
ucrnare con l*ifpcj lenza , per la quale fi hi vi- 
llo guarire tanti gotcofi, c ftroppiati , quali 
00.0 fi pofcuano drizzare in piedi venendo a 
quella, nè caminare quattro pafsi ,c pure fi 
fono tornati alle cafe loro caminando , nè fi 
deue filorófare confagioiii naturali .allegan- 
do lagoita cfTcrc mal incurabile, mentre fi 
vede li contrario per ifpcrienza in tante per- 
ione folicuate , e del tutto guarite con la vir- 
tù cclefie dau da Dio a quello Minerale . 


»4 . , 

• troM pir rMgÌ9nt n/tturitìi , r flficM , 
•l.*Amidide , fecondo l’opinioni de* più 
dotti , procede da materie icrofe , ò femplici, 
èmiùecchaltri humori di Amili l'ero Atd im< 
bibiti . Onde niediauée l’efpuilione fatta di 
dette acque 3 ò per vrina , ò per leccfso viene 
iminUita la caufa dell*! Artridide, e perciò» 
ancorché alia gotta ri\;fcono di pcchils^ma 
beneficio li rimedi; humaìii,muiladimeno 
rinruzzaca da quelle a^queia inaia quaiit^di 
detto morbo vengono Ir parocilmi più rari , 
fono di meno durata» &a6Fnggono eoo minor 
violenza, retlando nel niedemo tempo cor- 
roborate le patti antcolari dal'a qualità dell* 
Oro , e del Fen c, delle quali partecipano. 

Ejtm-pio , 

Il Sig. Dottore Gio. Pietro Parau’cino 
della terra di Mantello , rrauagliaro per molti 
annid'vn’ viceré aisa: grande lufiUoIita ,chc 
nella gamba dtitta reneua,pafsòaquelt*ac* 
que. Il tuo malefù fiimaco incurabile, con 
opinione folle vna fpccic dipodagra^palsò 
all’acque dei Malstno baguandofi , bruendo- 
la , c mettendo il piede mezzo morto nel fan- 
go a capo di otto giorni ,fù del tutto buono, 
e fano , e tornò a cafa fua,camiDando a piedi 
eon grand’ allegrezza del parie , e folcnai 
coautei per la lua liberatione • 

i Altro eftmpi«, 

;• Il Reuercndo P* Lettore Daniele Dong® 
inolellaro nella gamba dritta di gotta , c gra- 
ne eripiila, vieerata in più luoghi, pafsò a 
quelle Minerali del Malsino ,bai>BandolS in 
cHa , & infondendo la gamba nei fango . Nel 

priR; 


priiidpfo rappeiT d'suanraf gio la carne ^ e &- 
Kcero vlceri numerofe rurtc profonde ^ le 
ampie, che reudea horroce , c fpaucnto a 
^aami^fi trouauano al bagno . Segtu perè 
eoo grand'animo il bagnolo fango , fapendo 
effiare la proprieci dei Minerale di ni <' nere 
prmia , c poi tiioluere, e refiò 50* giorni eoa» 
ttotii a deno bagno , in capo dellt quali iù ri* 
faoaio del tutto, e tornò a piedi aDongo/ 
fatto Prouinciale , vtfìcò tutti iiConuenti a . 
piedi , nè. mai più fentì il miaimo dolore, nè 
di gotta , aè erifipiila . 

tuidtnu, i ^r««4 dttU wtò di 
MtntfAli . 

Lefacoltadi di quelli Minerali hanno 
virtù d'cmollire le parti dure , di rifoiuerc» 
difcutere^&ciricare il già mollificato, d’afier* 
eere,e m iodificare le materie eforemento« 
le , di feemare i’ecceflò dcU’huaiido , e qua^ 
liti attiue 4 di fortificare , e corroborare le 
parti làfle, c deboli i per il che refiando il 
calore naturale de*, membri più vigorofo, fi? 
aiutato col beneficio di fimili operarioni ^ («*' 
gue poi la natura in perfettionate l’opere da 
lei pendenti , fatisiacendo a tutto ciò il fan* 

f oper le miniere diuerre,6hc gode queltò 
agno di Oro^ Nitro j Ferro j & Aiunie di 
Rocca . 

‘EfptritnxM , 

Hò vedato nell’Egitto appreflb il graiti 
Cairo , doue il fiume Nilo inonda tutto il Re* 
gno , e con gran violenza le fue aeque palfoBo 
in mezzo di quella vafiilfioia Citta , facendo 
K Muradori gcandifiìme , c profonde fole 
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fìéllequalt YRtra la Vigilla'd! S; Qlo. Bartlila 
detta inoadaciotie , e pada per quelle gran 
tagliatela Bulacfa terza Città del Cairo » e 
Porto; dei N ilo . Vengono tutti quelli , qu ali 
pacifcono mal di gamb;, infondéndole nel 
fango, che lafcia l’acqua del Nilo , e fono 
fubiioguarici^e quello per la millura , che 6 . 
troua di materia arenola , falza ^ nitrofa por- 
lata dall’ inoudatione dei Nilo . 

I 

AL LETTORE. 

P %t jodisfan /tU« diffiealtÀ ,cht tengont 

ni Jcrupotofi di firuirfent di qttefla ncq$ét 
ÌAÌH*rnlitnnto 4 btr* j cerne n b*gnnr fi dentro , 
temendo fi tene /nlfHreejC cesi più tefiarif caldina ^ 
ehe refrigerino , Perciò da loro Himati €ontra>^ . 
fìj alle mah del fegato , e polmone i Ucon breté» 
iijeorfo proHarò il contràrio, 

P.* *4 , " 

^Rimo . L'acqae delMalRao, etiaBdIo cal^ 
J; de, non fono fulfuree. Quella propofì<i 
tiooe E proua in due maniere,prima per ra- 
gione naturale, feconda per ifperienza^. 
Per ragione naturale E argomenta delti 
tEetti di detta acqua Minerale del ^ Mal- 
Eno, già che quando E fcuopre, che l’ac- 
qua Minerale fia reflringentc , aperitiua , ri- . 
lafTatiua ,refrigeraifte, o rifcaldante; E ve- 
de per ragione naturale, chela tal’ acqua àc- 
quillaquellequalitadi perii fpiriti, e corpi in 
quella niirchtati conuerE , e mutati nella 
natura di cotal acqua , con che E vede ^ che 
tutti i mali contrari; al fulfurc vengono da 
c < quell* 
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qiìeft* acqui in breuecQiati, coma fono tuc^ 
ì mali cagionati da mal FrancefCjdoueal con^ 
trario (ì vede nelle acque Minerali diS. Mas? 
rkio .che in luogo di guarire tal male le anir 
anUEZoQo , come rucce/TeJo mia preiénzauj 
l’anno 1685. alla Terra di $.Manricio. doue 
beoeodo di quelle acque refe il fpirico i Bc» 
ceUeotifsimo Morolini . < . 

frùHtt per ifperhnxA ^ • 

. L’acque Minerali del MalHno ripo(!e ^ ^ 
bollite al fuoco» ouero lambicate non lafcid» 
nò mai la minima cofa di fegnàie eli cerrend. 
òfuliureo» ne meno per doue pallono.ef* 
fendo la natura del fuJfure di lafciare doue 
pafia il color giallo» uè mai fìpuò irperimcnr 
tare più accertata proua delle acque Minera- 
li » che quella del fuoco, e del lambicco , 

Seconda proutt . 

Tutte le acque fulfurec per forza hanno 
d'haucr il colore, fapore»éc odore dei SuN 
fiire » come anche douo palTa detta acqua fui* 
hirea lafcia fcmprele fue vedigia del mede- 
mo colore. Le acque del Mallìno non hanno 
nè colore» nè odore» nè faporedi Sulfurea 
come fi vede per irpcrieaza»nc meoolam* 
biccito.ò cotto al fuoco . 

Terx.M prona , 

Si proua» che queft* acqua non fiafulfurea» 
mentre non bolle» come quella di SauMau* 
ricia» quale è fulfurea • 

Quarta proua. 

L'acqua Minerale del Maffino efced'vni 
Rocca viua caldifiima naturalmente » eper li 
Miniera d'oro» quale fi fcuopre io efi*a» s’argo^ 
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«lenta , ehc nafc^ nd munte d'Offtdiftantc 
dcibagno cinque miglia ,cc<^’in'. i’ ‘ros’ac- 
comoda atntti i ma i ,cosi quri>’acqaacua- 
cifce in rutto ,oucro io parte rutti li mali 
corpo huroano^^n'allaS 'tra^ naie ft ^ ato 
incurabile, rurtauia hò veduto-pee if rrcn- 
XA alcuni 1. aHatlieri Venetiaoi trau<*gliaci del* 
ia gotta ptrrarfi aqueflo bagno la lc«.».uua, 
c terra volta, proteftando ntrouaifì lolleiiati 
dcHi dolori per virtù di quell'acqua ,c doUC 
Ugniti le veniua fpe/Te volte all'anno , che, 
dopo hauer bcuut» queir acquaie bagnatili 
nel bagno caldo non le repiicaua la meta dcl- 
lcvoitc dei pa0aco , e Icnaa gran doloic^. 
ì’idcflo hò veduto in diucric pcriooc mar- 
Cie del mal Fraecefe Iranno i68d. ,non po* 
tendo portare U mancala bocca, Se luTpacio 
di 15. giorni reftorono buoni, e faci , nè mai 
hò veduto partirli nilTun ammalato di quell* 
acqua fenza intiera cura , ò gran (ollieuo hno 
alii Icprofi. E dato ,c non concelTo, che vi 
foli c Sulfurc in detta acqua , è vcrifimile, che 
palTando nelle vene fottcrranec della t, erra 
perfaflì Japcrdcfle, c fi vcdc,cfiproua be- 
ncndola,chcnonhà nifiunafapore difgulie- 
Mole. Sono chiariflìme, temperate, gufiofe 
come il vino al palato, nè mucaufaao naa* 
fca a chi Icbciie; dunque bifogna dire col 
dotcifiìmo Gtibriclc Fallo Pio , che quelle ac- 
que non hanno del fuifurc , ma bensì diueo- 
gono calde nella longa Ùrada , che fanno fot- 
to terra, & il Dottor Gio. Pietro Paolo Pa- 
lauicino clalra ir tal maniera la virtù di qiic- 
ts acque ) che le chiama fante ^ e mandate 
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&Iddioper il follieuo deli! mali del corpo hu<si^ 
mano, nè dice in tutta Italia fìricroua acqua 
di paragonarli a quella, alTicurandoquello 
gran Medico, che nelle fudettc acque nonfì 
titroui fuifure,e che tuttala Tua miracolofa 
©pcrationc procede dcll’Oro,Nitro,e Ferro » 
ieconda propoJitionB ^che l* Acque MinerAlidtl 
MfiPftno etianAto CAlde fono bonijiìme per 
la r ter eat ione del fegato , e per Ituare^ 
t correggere Ogni fuo calore , 

intemperie fi prona cos), 

Auerra il Lettore, che naturalmente l'ac- 
qua, come lemplice clcrneoto, è della liia na- 
tura fredda, & humida , quelle però del 
Mafllfio elTendo Minerali lonomiltc,c per- 
ciò è perii diuerli metalli ,che concorrono 
a ccmmunicarla le fuc virtù occulte lì chiama 
Cilda 3 quello cheli dubita è le quell’ acqua 
Minerale, quale lì vede chiara, netta, c tem- 
perata acquila il filo calore dal principio, e 
fonte doue na/ice , oucro nel Tuo longo corfo . 
Tutti li Medici del paefe concorrono ,cdi- 
conoper lalorolonga ifperienza ,&olTcrua- 
tionc , che dette acque doue nafeono , e fea- 
torifeono ai principio fono fempliciirune, c 
purifrme j c che nel palTaggio,e corfo fot- 
terraneo, che fanno fer il Monte d’oro, c 
per il Monte di ferro acquilloeo quel calore ' 
accidentale per rincontro di molti metalli , 
dal fumo , e calore dclli quali , c per 11 fuo vc- 
iocidfìmo corto fotterranco, eper li gran va- 
pori delli metalli , & altri corpi , che (otterrà 
li oppongono , c contràllono il luo palio per 
la ilrettc22a dei luogo , Da chi procede qiicl- 

.cF J 


l/d 

la mirabile alteratione di qued'acaua, quale 
come gii diffì j nel Tuo principio aouenafce 
c pura , naturale , e femplice j c per il tranlito 
per canti metalli (e Pimprime^& acquila vna 
virtù celede^e qualità mirabili della diuina 
mano y e non orante , che flano alquanto mi- 
lle per il loro longo corfo ^ reftonò tuteauia 
Tempre vniformi fenza altro colore, odore, ò 
fapore ,che d’acqua naturale , nc mai li muta, 
òlla che pioua* òche venghi terremoto, ò 
gran liceità Tempre conTerua la Tua naturalez- 
za , folo acquila quel calore nel fuo corfo j nc 
mai perde niente del Tuo naturai col ore, fa- 
pore, nè odore . Onde la prona è chiara, 
che non oftante, che quell’acqua fia acciden- 
talmente calda gioua a leuare, e temperare il 
calore del fegato, fupponendo prima alla ve- 
rità di queir irrefragabile detto di Galeno , 

Remiffttm remitttt intenjttm , 
cioè vn’ acqua tepida , ò temperatamente.# 
calda mefla in vn'altra ben calda Io tempera 
lubìto, mentre lafrigid'tà , e ia natura!ez?a 
dell’acqua , perciò elTcndo l'acqua del Malfi- 
no calda nel primo grado folaincntcbcuura 
r eft igera i I fegato, il polmone di calore pià 
intenfo , e le tempera di tal forte, che lo Icua 
per molli anni. 

Argomento 

Paolo pacifee calore di fegato in quarto 
grado. 

L’acqua del Malfino è calda in primo 
g'ado . ' > I . 

' Ergo ! Più preftb rìfcalderà, che refrigera - 
fà.Pcr l'jgi» ionia d’_yb g^4do drcalorealli al- 
tri quateto djf l fegato , Coo- 


Concedendo la maggiore li paflTa alla di- 
llincione della minore ^ trattando di calore 
naturale concedo al calore accidentale. 
Xego ? L’acqua della Tua natura è elTential- 
tncnte fredda , c.la qualità- del calore è acci- 
dentale ^ aduentitia «e feparabilej &iu ogni 
modo contraria alla natura dell’ acqua , c ^r- 
zofamcnte introdotta in elTa j onde queft’ ac- 
qua del Maflìno feparata dal Fonte tornai ri- 
cuperare la Tua innata qualità cfsentiale del 
freddo i onde-, bcuuta fubito perde il calore 
accidentale, e conforua jl freddo naturale, 
effentialc,§c infepar^bile, eccetto le li facci 
violenaa. Ridotta dunque queft’acqua del 
MalTino al fuo dato naturale della frigidità, 
rinfrefea , e lena il calore foucrchio del fega- 
to, reftaodo tempre indetta acqua le virtù 
occulte dell’ Oro, Nitro, e Fcrro,come fi ve* 
de giornalmente per ifpcrienza . Mentre 
queir acqua portata in paefi lontani fubito 
perde il calme, cfTcndo qualità accidentale, 
recando Tempre col freddo naturale , c con le 
virtù delle fudecce Miniere, quali non perde 
mai j dunque beuuta lubito perde quel calore 
accidentale, & aduentitìo per violenza, 
acquifla di nuouo la Tua qualità naturale , con 
la quale refrigera la j^arte ofFefa del fouer- 
efaio calore , e con la virtù occulta delie Mi- 
niere lo tempera , e del tutto lana per molti 
anni lenza replicarci onde laconclufionc è 
falfa,chc infcrifee, che quell'acqua nonfia 
buona per il mal di fegato. Nè fitrouaaku* 
no per ignorante, eh' egli fia , che non con- 
corra meco in quella propoficionc di C ileno, 
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che mettendo vna Htggia d'acqua tepida fil 
Vn’altra caldifliìnia, e feruetwe lo refrigera , e 
riduce alla Tua naturalezza. Gioua affai per 
refrigerare il fegato il Minerale deIferro,pcr 
il quale paffa qucfl’ acqua , mehtre qucfto 
mera] lo hà quella virtù naturalmente dì rcfèi* 
gerarc 4 c contemperare ii fegato . 

0/por tata lontano por de il calort^ 
ma la ntirtù rititne , 

Non fi può negare , che queffe acque han^ 
no più forza al Fonte j e nel Bagno caldo con- 
tiguo «che quando foootrarportate in paefi 
lontani i tuttauia vi fono certe complcÀìoni 
per le quali quefl’ acqua è troppo gagliarda 
alFonte«doue ai contrario per la debolezza 
del flomaco è buonifiìma« portato lontano^ 
haueudo perfo in parte la gran forza quali è 
contraria ,c troppo violenta per le complcf- 
iicoi delicate di certe donne > Se huomini 
conualefceoti . Vi fono ancora molte perto- 
ne quali hanno naufea in bere quell'acqua.^ 
calda neili grandi calori ^ come quelli i quali 
hanno gran fcie .e perciò vorrebbero acqua 
fredda ,e non calda «princtpalmcnre quelli , 
Che paiifcono calore di fegato, quali nanno 
quella chimera ideota intera, f parlo alti Si- 
gnori Contadini) che l'acqua calda non può 
refrigerare effendo contratij , però vicno 
fufficicntemente prouato il contrario nelle 
propofitioni paffate . Vi fono ancora alcuni 
huomini , e donne quali per la debolezza-^ 
del Itomaco vomitano quelVagqua nella pri- 
ma bibita, nella feconda ordinar iamente tutti 
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larirengono nell’ acque ,trafportatc di lonca-’ 
no non accade taj calo, perche perdono il 
calore con intiera lempre r/eruatione della 
virtù occulta delle raedeme acque Minerali, 
Come fi prona per mille efempi] nelle mira- 
colofe operationi di quell’acqua Minerale 
del Maflìno trafportata a Roma , Napoli , Pa • 
lctmo,Mcflìna,e tutte le Città della conti- 
nente d’Italia , nelle quali hanno fatto opcra- 
tioni mirabili . E come fcriuonoi’Eccclleii- 
t)(!ìmi Signori Dottori Gio. Pietro Paolo di 
Como, e Gio. Andrea Malacrida della mc- 
dema Vaile . Le viriudi di quella mirabile 
acqua è diuina , e non naturale, anzi fuper- 
naturalc come noi habbiamo ifperimentato 
in dccorfo di tanti anni ,che quell’acqua non 
hà mai medicata per via ordinaria , nè (otto- 
polla all* intelligenza humana,ma bensì fol- 
Icuata dell* infinita prouidsnza dell’Altiflìmo 
opera giornalmente cofe lluporofe, nè quell* 
acqua porta rifpetto a Medico , Filolofo, 
Chirurgico , nè altro nel Mondo, Signori 
nò ? Gli primi Dottori dei Mondo nella cor- 
tenteetà tanto nella profdiìone della Medi- 
cina, come delle Leggi, che firitrouono io 
qu. ila Valle , e fono al pari di chi fi fia di Ro- 
ma , Bologna, Venetia , c Pania , aè hò (apu- 
tolo quello per reiaiionc , ma bensì pcrh.i- 
ucr conuerfato, e trattato conelTi tanto Cal- 
uini jcomc Cattolici nel dccorfo di fette an- 
ni, alli quali hò prouato, & ifpcrimcntato 
vguali a qual fi fia Dottore di Milano, Pado- 
va, Bologna, c Pania per quanto loro flu- 
ùiano nelle DRCdcinc Vniuerruadi con denari 

porta- 


èrtaci delle Cafe loro , ordinariametite d 
gouernano bene , doue li naturali per la gran 
foprabbondanza di denari , c regali alcuni fi 
difuidono nel profeguire il loro incoininciaco 
Audio j confidando» , che tcrraiciato il tempo, 
prcfiflb.c numerati li Scudi fa ranppJ>oito-, 
rati alcuni con gran merito 3 c dottrina , al(rL 
bifognofi di minor talento , doue al contrario, 
in quella Valtellina non vi c da campare, nè; 
mangiare per gli afinclli , e cornaci alla patria] 
ignoranti fono fubito fprezzati , . ' 

acqua guarifte, ogni mah tfienta-^- 
cioè 

Ogni forte di rogna, j A’nerui ritirati,-. 
Sangue corrotto , j A’ nerui indurati, 0 
Ogni forte di viccri . i priuAti.dd moto* 
Bruttezza nelli bagni. | Alleiciatiche. 

Mal di cella. | A rilaH'ationcdi.ncr* 

Ogni forte di dilliila- | in , 

rione. 1 A h podagra . 

Humori fee/i alli oc- I A li dolori dcllxj» 

chi. . gionturc. 

Al nàfo,alie orecchie, ! Ad ogni maccatura 
al pecco,&in ogni j de’ nerui. 
parte del corpo . | 

E/empto . 

Vna donna alla quale ruinatali vna cafa 
adolTo tutta fracalTata , c rotta ,con bagnarfi 
tré volte in dette acque Minerali del MalTuip 
fù guarita del tutto . 

A’.tro . 

• Vn giouinc-delia Cala Stampa di Chiaucn * 
na llroppiacod’vna gamba per attrattiooe de^ 
weruij andando con ic lcrozzolc,entraodo tré 
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volte nei bagno fò talmente guarito j chc^j 
faltana . 

' DetU muli intimi. 

Sana ogni opilatione I reni . 

di fegato ^ e milza . | Diftiilationi . 

Iena la giallezza • ' Huinor freddo. 

Lena o^nl piOcipio bèlla fgozza calcata. 

d’ht(Kopilìa . Mal di madre . 

Sana li ftomachi de- Bruttura, 
boli 4 e rilavaci per Dolori colici . 
fouerchia humidt- Hipocondria. 
ti . Per mal d’occhi • 

Sana , e lena li dolori Per Tafina . 

hipocondriacì . Mal digola . 

Lena riocemperie del Per là milza dura . 
fegato per cflcre Per rcfcolationi . 
di calor inferiore . Per le renelle é 
Sana gli Ectici , e Ti- Per li calcoli . 

£ci abbandonati Retentìone d*vrina 
da* Medici. Homproidi fubito 

Calore dì fegato . j fatiari.' 

Calore, e dolore di | Fluffo difangue. 

' Nè fi marauiglij alcuno diucrfi del tutto 
curati gli Ettici , e Tifici, cbe beuendo quell* 
acqua gli apre ogni lenta . e nafcofia opilatio- 
ne , lena la fcbre lenta, eccita la fame,cieua 
del tutto la rete, rendendoli grafi! , e di beliti- 
fimo colore, fono valorofi in mal de* reni, 
rerenrione ,& ardore d’vrina , & ogni forte 
diflufiì dei corpo , come difienteria, licntc- 
ria , cenafmi , & epatici . 

Ftrli donni, 

Fluflì bianchi. 

Gonoica • 
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aborto. 

J>er qmelle qutfii non panno trnttintr ilfh§ 2 
Per le donne fterili queft* acqua corrobo* 
t2, netta, conforta, e lena le intemperie, 
con rìfolucre ogni fupcrflua huoiidici, c rea* 
de la donna capace di concepire . 

Efempìo Panno \é%6,il mefe d'Agofio . 
Venne a quell’ acqua, eflendo Io prelenrcj 
Clilabetta Vicedomini hidropica, quale nel 
fpaciodi 12. giorni rellò libera, e Tana, rac- 
coniandandofi ad vna Madonna miracolofa 
di nollra Signora AlTonra , quale ù ticroua 
•ella Capella contigua a quell’acqua j nella 
quale lì celebra la Me Ha giornalmente , 
ìJohtli yhne/i,irJ . 

Vennero queft’ anno alle dette acque li 
fottofcrittiEcccllentirsimi Nobili Vcnctiani, 
incomodati di diuerfi mali> quali furono cu- 
rati tutti. 

L'Eccellenii s. Fran- | L’EcccIIcnti fs. Val- 
cefeo Vallier, | marana, 

L’Ecccllcmif», Anto- ; L’Eccelicntifs, Ca- 
nio Capello. * milloTrcuifano 

I.’Eccclkntirs,Ricar- I L’Ecccllcntifs. Frau- 
do Balbi . I cefeo Capello . 

Quell’ vlrimoperfuo diporto tutti gliaq- 
RI và a bere di quelle acque, ceti che u man- 
tiene fcniprc a perfetta falutc, 

Per il mal Franctji, 

Tutti li Medici Ili mono conununcmcntc 
tacque Minerali nocìuea quello male, tutta- 
kia non vi è regola generale tenza ecccttio«’ 
ne. Quell’acqua Minerale dclMullÌDo noa 
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tìdoctmzì a talmafe ^aos! è dìgraadiffiaio 
giouamenco;, c li guarilce dd curro per )a.j 
Miniera <ì*Oro,Ntrro,e Fcrro,cjuaiirifoluo- 
no,c(ficono,cforti/ìcoiio,e kuono via la^ 
(cibic 3 pclagiooc , & vlccrc . Quello hò 
ve4uco per irperienza in perfone di qualità 
reli inabili j e flroppiaci di dectomale^&in 
termine di i$. giorni hanno fentico vcilicà 
mirabile, ciani tà intiera. 

Sisifi* tuqttsdel tr»fport 0 ta lontant ^ t 

beutita fredda gioH4 . 

. Tutti li Medici concorrono ^ che queft* 
acqua crarporcata in patii lontani opera con 
itìaggior etìScacia j c preilezzarifcaidata. che 
kedda. Tunauta aiferilcono, che beuiHa.j 
fredda gtoua ,e conrempcra qualunque ma> 
le, principalmente nelle compleflfìoni delica* 
te, nelle Aerili, c donne giauide, nelli hac* 
chf . e connaleicenti di longa oialatcia , men- 
tre queil’ acqua bcuura ^edda nel ventrico- 
lo n cilcalda dal calore naturale , c eoo elfo 
reuiuifeono li fpiriri fopiti,c fanno Icfue_v 
ammirabili opcrationi li Minerali dell* Oro , 
Nitro ,c Ferro, quali non perdóno mai le lo- 
ro virtù, nè fi può afiegnare alcuna ragione 
naturale, ò fiioioiica inquefioparticolarc,co- 
medice Ariftotelc nel Tuo Problema. Tut- 
te Pacque Minerali fono rimedia Sacra, e fo- 
pranatara,e guariicono tutti li mali,&eo 
cedono latioilra capacità, nè fi può alTegnate 
alcuna ragione naturale . nè fìiofofica ,• clli 
croua, che la loro virtù riceuono di qualche 
nume ruperiore , ouero deila madre natura. 
^IcuiU Autori fiatuUcQQO il tempo opporcu- 
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poffa entrare, c BOB di va/I di legno, eden- 
do qucft’acqua Minerale fpi ri tofa ,&ii legno 
J)oro(o .conchefegue rcfalatione, edifltpa- 
tioncdellirpiritipiii nobili, con che tutti II 
Medici conchiudono edere queft’ acqua di 
vigore al proprio Fonte per le per- 
ione robulèc,e gagliarde di compleflionci 
imperò , che per le complelTioni deboli , de- 
licate, e conuaielcen'igiouarà adaj irafpor- 
tata in vetri doppi; pieni ,c bcuura fredda, 
ò riicaldata rilàoard del tutto , ouero follcua- 
rà ogni fc;rtc di mali del corpo humano . 

Afa;/# frd/pcTtare'j t htre l*acqus dtl MJtJfiat 
di Contano dall' UccellentiJlitno Gh, 

‘ Faratiicino ài Dath 

frtjcntta, 

TjSfcodo impodìbile ad alcuni, co me afiì 
JU infermi graucmcntc opprelfi ,oueròalli 
claudrali,conuaIcfccnti,ftroppiatij & altri 
di viaggiare , c bere nel proprio Ponto . 
Qued'acqua/ìprererua il modo di trafportar- 
la . conicruarla,fcaldarla, c bciicrla, c ben- 
ché non babbia tutta la forza come beuuta 
nel proprio Fonte, giouarà» però fenza para- 
gone crafportaw . e beuuta nei modo fc- 
gucncc. 

1 Bifogna hauer vnfedeisflimò condottie- 
repcr tralportarc quell* acqua, nèmai fidarli, 
de* Cauallantì . 

- ». Dcucli condurre in fiafchì doppi; di vri 
tto, come fi c già detto, e non in barili, 
à Non deue edere co&dotca anticipata* 

‘ mcn- 


Diùì 


Ktiome prM^dono'dalP animo ^ come difTc.» 
Platone nel Tuo Carmidejo mcdcmo con- 
ferma Hippocrate, dicendo 3 che l’origine di 
qualunque male , ò infermità nel noftro cor- 
po da il capo , nel quale rifiede Tanimo^ & 
intelletto, ». (•: 

8 Quelli i quali non hanno (acommoditi 
delti vetri ,tra(portaado t’acqua MairmcniC 
ael'i barili dcuono hlciarc per la. horc lerci 
barili forco l’acqua Minerale , quaicg««’fijrà 
il legno, ne rcltaranno Iceme , otturandoli 
diii^encemeofc con pece » c giouco a cadi 
ffieuerli alfrefco. 

Utdo di ùer 9 qut/l* McquM , • 

a T^^^ogna a fuo tempo vna purga gene- 

1 Voa purga particolare difpoGciua dell» 
•equa, e quella auanci il beueraggio imme- 
diatanicntc col configlio del Medico , cucro 
del Sig. Romano Speciale , e patrone di dette 
acqua Minerale , pcrlboa molto pratica , qual 
tiene la Ina Speciaria al proprio Fonte per 
(ouenuc a tutti ibifcgai . 

j Non lì deuc bere l'acqua la notte, che S 
gionga, ma bensì rimettere la bibita alliu# 
mattina fcgucutc, pigliando prima qualche 
purga leggiera, come tré quarti di fiori di 
Cjiflìa , ouero di lcniciuo,ò Brune preparate 
con Senna , c fi beuerannofoio ^o.oocitLif 
d’acqua (a prima mattina . 

4 L'ordinaria purga è quaitr* onde d| 
j QuesQ QDUC cinque Suoppo aureo , 

•ucro 
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onero onde feiSìroppo rofaco folarìno ftém - 
^rati odia medcma acqua , o uero oneie voa, 
c mezza fóluitua in bocconi «conforme ia^ 
conditione de* patienti,chì più «chi meno . 

5 Per quelli i quali abborrifcono li medi- 
camenti « mettano per le tré prime mattine 


due, ò tré dramme di Sale poluerizato«ouero 
di Cremore di Tartaro « e chmon fà quello 
non fi lamenti dell'acqua , .. 
t^iquantitÀdill' Mcqua per giorni i %^inbere • 
1 Oncie 30, I 9 Oncic 100. 

Oncie 40. I IO Oncie 100. 

j Oncie 60. I XI Oncie 90- 

4 Oncie 80. I II Oncie 80. 

5 Oncie i»o. I 15 Oncie 70» 

6 Oncie 100. I 14 Oncic 60. 

7 Oncic 100. I ij Oncie 50. 

8 Oncie 100. I 

Offeruntienì . 

Quando l'acqua non paffa lì metta nella^ 
tam oncie 11. di Giulcppe d i Capei Venere, 
c dopo fi paleggia vn’ bora, feruendofi di fe- 
mc d'Anifi . Quando qucfto non operi fi 
mettono nella tazzacinquc , ò fei gocciole di 
Spirito di Viiriolo,per li flatuofi cinque,© fei 
goccroJc d’oglio d’Anifi , per quelli , che pa- 
tifcono difficoltà nell’ ormare cinque, ò fd 
gocciole di rpirito.di Terebinto, di più in ogni 
tazza vn poco di Zuccarc candito macinato; 

L’acqua fi deue bere nel termine d’vn’ bo- 
ra vna tazza , ò due alla volta , paffepiando 
coniraodaincntc per nonprouocare il ludo- 
re, c mangiando in modella quantità Anifi , 
^ Finocchio confetti , oucro Seme di Me^ 

Ioni, 
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k)oi ,ò Cinamom! canditi, cafo che il Cielo 
fia torbido, e ncbulofo fi deue ritirare alia (ua 
fianza, & applicare panni caldi al vcncncoio 
per facilitare U rcla . Calo non palfa così 
?ada in letto caldo, onero per fpatio d'vn* 
horctta io bagno , e fudando non piglij verun 
faftidio .mentre quell’acqua Minerale fi ren- 
de per fudore. orina , e fccefio . Deuc fiate 
quattr’horc dopo la bibita lenza pranfare , 
Della reientione dtcfuefi' acqua . 

Alle volte vi fono alcune perlbiie,d* non 
la rendono per li primi due, ò tré giorni > nè 
ocfciò fi deuc cefiarc di beacria , mentre U 
iaufaùrà il fegato forrcnientc rifcaldato ,& 
abbruggiato , alJorbendo a fc buona parte di 
detta acqua, c dopo non dubiti , che palFurà 
tutta, precedendo le purghe già defentte. 
Il legno, che pafil è renderla non colorita. 
Oliando non paflì l’acqua il quarto giorno al- 
meno la metà , fi pigli la Manna , ò Siroppo 
aureo , come già dirti , con la medefima ac- 
qua , ò brodo di pollo , alterato con l’Aiiéozo 
pootico ,oueroper quelli , cheabborrifeono 
pocioni vn quarto di Mcchioacano polueri- 
zato jouero quattro denari di Xilappa in vi- 
no bianco . Per gli ofiinati purgati , c ripur- 
gati , quando non rendono l’acqua bifognaj 
tralafciarc vn giorno, c purgarli ben^, c-» 
quando poi non fi renda traiafciare la bibita 
queir anno. Non fideue fv>rzare ilrtomaco 
di bere più ui quello può benignamente, c 
Knza naufea riccuerc.che la virtù non con- 
fifte nella quantità dell’ acqua, qu4le fideue 
bere adagio, c non frcttolofamcute, conica 

fanno 


fimno alcuni . Acafo l'acqua caufafTe vomì- i 
to li può maagiare vna delle morfellatc , ò i 
tanolecced’Arotninco rofaco ^facendofi on- i 
tare il ftomaco con egli j herbe, & aromact i 
conuenicmi per corroborarlo . Finirà la bibi- 
ta di ' i giorni lì deuc purgate con li fopra- i 
nominati medicamenti , acciò non refli l'ac- i 
qua nei corpo , quale pócrcbbc caqfarc febre^ i 
^ altri acciaenci. i 

acqu^Mineraiedel MaJJtn» • | 
Quella non arriua al iecondo grado di cali- i 
dità, conforme ropinione generale di tutti i 
gli Eccellcntiflìtni Dottori di détta Valica, i 
anzi poco più d<il primoioe mài imprime ca- | 
lor accidentale di niduna lorre al corpo ha- 
mano , nè per bere , nè per bagnare , c perciò 
cinirab le inabllergere, aprire, mondifìca- ì 
ic, incidere, c corroborare, oltre altre prò- i 
prietadi occulte per virtù ceiellc , accompa- i 
gnacecon l’occulta virtù minerale foteerra- I 
»ca,c perciò per la fottigliezza fua, c cal- i 
dezza temperata , congionta con le ludcttc > 
quiliti,aprc,d)ropila,riloluc la ventofìti, i 
alTottigl.a, & incide gli humori grolTi, abftcr* | 
gc , e nioad ifica, & anche ni olne li corpo per | 
lacolrà del nitro, c per i’alumcdiUccca, c 
corrobora, c per virtù del ferro Umilmente 
fortifica , e ieua rintcmpcric calde, c l’iii- 
dammacioni interne * 

^ , Delle Mmitrt in qutfi* acjun . 

; E comraunc,& antichilfima opinione (fi 
ttuti li Signori Ecccllcntilfimi Medici di que- 
fta Valtellina, che partecipi delia Minierai 
d'oro per il .contìguQ. moRte« detto Monte 
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d'oro contìguo , e ciò argomcntono per c(Tc- 
fc detta acqua di temperamento così, fami* 
{liare alla compiefllìone humana , e così gio- 
weuole ad ogni male , & infermiti ^ctiandio 
t\X loro coatrarij, che fi dima più collo virtù . 
ce;efle,che naturale. Partecipa anche del 
ferro affai, anche dei nitro in, predominio 
affai jcomc fi # fpcrimencato fpeffe volte in 
iamBicarla*. Partecipa ancora deli'alqmejCÒ- 
BJC fi vede per l’effetto , c fìngolarc prero- 
gatiua in nioucrc il corpo, in nettarCf& apri- 
re, in ieuarc le intemperie caldecosì cfteroe, 
come interne , contòrrando , c corroborando 
tuttclepacti.^ , ‘ . ' ' 

Ln j^ft at%)L4 ^ ^ ^ ^ 

fidi fÌJa natura chiara, lottile', c limpida 
fenza m ili io ne appareinc di co fa alcuna , con 
che veramente non fi può con ragid’nc.natd- 
ra*c dcfcriu^c 11 fuo cemperamenco^ màXolo, 
che fìa calcite , clopranaturalé fcfizaodor al- 
cuno , c nei berefi lente doltc co ne latte 
fibiue co4igran‘iiiic;D-> , nè niii-fcalda la mi/ 
ni.ma cola ,e>paffà fubito con yii poco di (ile 
trito, ó zuccaro . ' 

. /I ■ ,* 

Dopo ef|erc purgato fi può entrare' nel 
Bagno vip horetw; alla' mattina .coprendo il 
capo-cnn cóla leggiera fin’ aPa gola , c dopo - 
pranfo fatta la digeflione d’horc quattro fi' 
può cornare altra v'^>lfa ^ 

il - 

Ordinariantcntc fono giorni-, in cafo 

però , che g i humòri fjjno coiuumaci ,c 
rubcllt pouà rcflar àbcrc, e bagnarfi-jl»»'’ a 

* G tanto. 
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tanto jche Pinfernio Tenta qualche profitto j 
C giouamento , e perciò potrà dimorarui 
giorni ^ conche li primi duc^ 
giorni fi deue bagnare vna fol volta , e dop- 
plicaodo nciii fegueoti giorni. Se vno fari 
troppo caldo di reni non entri più d’vna volta 
ai giorno nel Bagno , e pr ima d’entrare fi po- 
trà ontare le reni coli’ vngu^nto Sandclino 
roiato di Galeno. 

Dii morùo Galltce ^ 

Alcuni dubirano ,che queiVacqucdcI Mal* 
fino non fiano gioucuoli per detto male a con 
le due ragioni fcgucori • ' . 

1 Che nell’ acqiK: Mirteraii calde fi ricroui 
pcf la l%ro caldezza gran contrarietà al mal 
Francclc, pctciochc aggio'ngono, fuoco a 
fuoco. ^ 

1 Pei^ quanto Tacque Thcrmali, oltre la 
loro calcdità-attuale partccìpa^o di miniere 
conrraric a detto malc^comclono li (egueuti* 
Miniera d’<\rgcnt6^1uo# ‘,/ • 

Minierà drSolfo, "ì . V 

Miniera di Sale . • . v 

Minicradi Vitriòlo. • 

Rifj>ofiaal 

■Queir acqua del Minino non e di quelle di 
•grancalorc /anzi tcnTperatiflimOj’nè mainel 
bcrc.oucro nel bagn^rficauTa il mimmo ca- 
dere ne interno, nè dferoo , anzi rinfrclca 
tutto il corpo . ' . ’ 

Aifpofitt al fecontifi , • 

Egli è cofa prouata da tutti li Medici di 
quella Valle f e di mflic cfpérienzc di quante 
pcrlonc i'hanno bcuufa.chc non partecii;a 
, ' - delle 
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delle fopra accennate miniere contrarie al 

morbo Gallico. 

D> più clicndo il mal Franccfc vn morbo 
occulto,^ viene actertito*e frenato II Tuo fo* 
ue^io.calore per iè virtùì occulte nelle mi- 
ncìlnf^quali^oncorrono a quell* acqua , che 
fono I Oro, Fcrrp .cì^itro, quali non hanno 
alcuna qualità contraria a detto male .anzi 
fopo delidCratiflSme per dbmare ; e vincere il 
morbo Gal/ico, Alcuni fono d’opmione, che 
quello male fia y'n’ intemperie calda dc/fc- 
gato , con che nìaggiormeiuc giouar^qucll* 
acqua j hauendo la virtl^ di corroborare il 
Itotnaco^c Àjen^icolOjC'darerifrìgeripeui- 
demc, anegaro> con che gli opprclfi di tal 
male ponno feòzà pcrpicflirà ricórrere a^que- * 
Ito falutileio Fonte i oflcruando le feguenti 
cautionì. ^ , 

1 l3iconfil]tarlì.C' 1 Modico del Bagno in- 
tender.re , e pxar-co, quale polla in conf ormi- 
tà d^cl bifogho tndiuidualé preltriuere 
douute-regple j c. porgile, che facendo al 
concrarìo fuc^ednno varij flmltri euenn , c 
poco proficto deiTacqua, vo.endo alcuni fen • 
za regola , purga , nè conicglio dì Mcdicor, 
bere di qiA' le atque . : 

X B.ifogna fn cala Tua pgn'vno malfranzo 
faro pigliare le purghe conucniciicr, gencra- 
l.,e/eggj ihcdlcaiqeor-i df deenrti &c.,tlopò 
de’quali per vlti)nare^& ànniciirarc rinqimia- 
mento Galóco'nó.n dei rutto cfltpro da quelle . 
prouilì.ooi ricorrere à quello Bjgtio, come 
vaiidilTimif rmic'diopér confcnreinticra la- 
flità. ^ ' . 
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i Quando il mal Franccfe non foflTe di mol- 
lo potere , premifle le purgationi vniucrfali , 
te ordinane, lenza decotti potrd il patiente 
trasferirli a qucll’acque pofpoUo ogni ti- 
more . - . » ' 

4 le quello male folTc inuccchia'to ^ & 
efiinacoalii medicamenti di decotti , onci , e 
Ornili , potrà nurladimcno portarli a 
acque fenza replicar li decotti, ma bensì ri- 
purgarli p^libcrar il corpo da molte lUpcr- 
fluiti , acciò Tacqua facci maggior impref- , 
lìonc ,e piu liberò riefea il di iui.palìaggfo ,c 
valerli del.minerale, che farà guai ito.,. 

Tre con/egli. alCe donne . 

1 Che mentre corrono li menll^fui non^ 
debbano quel giorno bagnarli, nè'mcno io 
cafo di fuperfiue , & abbondanti euaciiationi 
la bibita deli’ acqua Muicrale. . 

z Si concede il bagno alle donne per la 
ictcntionc dclli mcnftruir .i-v ' 
j Si nega il bagno alle donne granìde, cf- 
fendo troppo àperitiua facqua Miòcralc ,c ^ 
prece Jéndo le purghe medicinali , là natura 
procurani^fì'i elpullìone dcKi incdicameoti in 
tal sforzo faciitnéme . può arrmarc alla matri- 
ce , c caolar l’aborto del feto , Quellò è il 
-parere dell’ Eccellcnt;llìmo Dottore Gio. 
Pfetro Parauteino. Auicennadà ancora vn* 
altf'a ragione per la quale prohibifee allo 
donne grauidc il bagnarli , per quanto nel 
bagiio la creatura fi pr iua dell 'aria fredda , 
fqnza il quale non può vioefe,còsì dice^ fti- 
imobuoninìmi i(bagnl,auanti che cohccpiC- 
cano , imprimcndò allóra nelle reni, mitricc » 

• ‘ &ar- 
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& altre parti gagliarda, e corroboratiua virtè 

per Jopoconl’cruar il feto diuenure gramde, 
nè ftinia Aàicenna conucncuoie di purgate le 
grauidc palTati' quattro incfi di grauidanza^' 
e queltd ancora con gran caurc/a , c foiamcn- 
te nclli mali acuti mantenuti d’voa materia 


vr^cnte 


Hippoorare è d’opinione contraria, dicen- 
do, che le purghe Vairdcj c forti Inno con- 
trarie alle grauidc per edere nociue,'c nemi- 
che del noftfp corpo per le’contranc qujiirà 
loro, & offe nfiue al feto, e perciò co raundò 
foffero le grauidc purgate cori gran circoo- 
fpcttione j cioè con mcdicàmenri icggierL, 
benigni fenza bere , nè bagnarfi nci/e acque 
Minerali /è quello folamcote per quelle gra- 
ùidc acutamente oppredè , per rioionerc con 
tal medicamento foauc, c benigno tutti i pe- 
ticoli della madre, e del feto in caufa di hu- 
mor turgentc . ’ . ‘ i * 

Utili quattro mjtnitrt\che fi ferufiao Up/ttUntì 
dtqutfi'ac^ttMMintraU dtlM.ifiiinf, 

•* '• > 1 *. 

A btibira, ' , '’f 

- Il bagno, V 

Infango. ‘ 

^ ' nidillicidio; ' ‘ . 

I - • 'Della hihita \ . ' 

Di queda hò difeorfo al foglio * confor* 
me l'ppinionc dclli Ecccllcntilfimi Medici 
della Vallc.Iò peròbcuédo di <^ueli'acqua,co- 
me anche di quella di S. Mauritio,arnfchiau(r 
1^00. onc»c alla volta , c poi calauo la bibita, 

^ i rea- 
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rendendo fempre più di qùeflo beueiio,e«- 
cctti li tre primi giorni, onde ftimo,che^ 
ogn’vno può pigliar la quantità eonforme il 
gran bifogno, c la gagliardczaa della com* 
plefsionedi ciafchcduno,altrimenre l'acqua 
flemarà a far ii luo effetto, ogn'vno però fi 
goucrni colparere dèi Medica, 

Dèi bagno . 

Vi fono due bagni lepar^ti iVno dai Palerò, 
vno per gli huomini , raJtiro per le dònntLJ 
difcofti anibcduoi jo. pifls* dal Fonte . Per 
bjgnarfi fi richiede maggior diligènza , che 
nella bibita , mentre rcltono gli humori 
morsi , c fparfi pcrllGorp , ♦dplucndofi per 
fudorc,& cuacuandofe pci cflcrc molttì ni» 
trofo , far a Icmpre per maggior cautela buo- 
no auanti di bagnarfi riccuerc vna purga mf% 
.noratiua per (cacciar la materia peccante , e 
riccuere i! benefìcio d’efio con maggior ficu- 
rczz*a . 

Auertimenfii 

I Si può bagnarli due volte al giórno 
mattina, e fera, immefgendofi inefia ignu- 
do , ouero al più con irmutande, 

^ Si procuri prima d’entrare di deporrc 
dai corpo tutti gli elcreùienci d’orina, òfe- 
wffo. 

5 Alla fera bifogna paflar fei bore dopo 
definatp, emendo pericolofa d’ehtrarui fcj 
prima il ventricolo non è ‘cuacuaco,alccitiKn< 
te ponno fuccedere vari; danni. 

4 Bifogrìa colorire la refia fih’al collo eoa 
cola leggiera, e non di lana per non fcaldar- 
ia, acciò uoa riceuano rhumidità caufata 

. ‘ V dalli 


vapori dcHi rtiinerali , e fi tenghino ' 
quieci ncl B3 «no ^ acciò coi moto non venghi 
dolor di teda , 

5 A quelli di .compleflìpnc gagliarda fi 
concede vn’ hora di bagno àila mattina , e 
l'altea alla fera , perii deboli , c fiacchi niczz* ' 
hora , e quelli , che reftpnò due, bore ponap 
loco rrcrcgraii pericolo . 

6 Sipuò bagnare pero -dinario i^.giorn’*, 
a caTo però gii humori fiano ribelli fi pudar- 
riuare a »o. , c 15., fin canto^efie il patientp* 
conoica qualche giouamento. 

7 Che neili,primi cr è giorni fi bagni foio 

vna volta al giorno ^ f- 

8 Quelli.’, che (onacàldrdi r'gni , maffimc 
quelli, che fono di poca carne .prima d’en- 
trare nel Bagno deuòno oncarfi dalla parte., 
del fegato , c reni cofl’ vhgucnto Sand^iinó 
cofato infrigidantedi Galeno,erefiar manco 
nei Bagno ,e quello alla mattina . 

p Finito il bagnò bifogna nella flanza 
contigua òdeflb con panni caldi detergere , 

* de afciugarc tùtto il corpo, & anche la tefta , 
e capelli cafo foffcr.o bagnati, coprcndofi cóf 
mantelfo-fi ya'da.al letto per mezz’ hor 8 ,con- 
cedendoli ìlionnojCòfa negatale^ nel bagno, 
dopo pigli auanti lacéna Ò4.drammedl 

fiore di Calila j ' 

IO Facci il patientc auanti d’entrare nel 
Bagno nettarlo del tutto, con introdurrò 
nuoua acqua ogni giorno , acciò babbi mag* 
gior virtù , emonrclli infetta l’acqua da per-: 
Ione leproìt , ò impiagate . Quella diligenza 
bé veduto praticare dal Sig. Romano patto* 

G acs./ 


BC , e fopraftante di detto Bagno con gran 
accuratezza . v ' - 

I i Per la fece ordinariamente caufaca dai 
' bagno il mcglior rimedio è la patien?a,la- 
-uandotì la bocca conactjua d'orzo, miftsLj» 

fon fugo di naranzi ,ò limoni, oucro tener 
in bocca zuccaro candii o , o bi ugof dainatcC' 
ni, onero auanti il patto yna tazza di brodo, 
di polio, ò di vitello fatto lenza ialey con 
endiuia, àacetofa,' con alcune gocciole di 
fpirito di vitfiolo , con mincftre fatte con_j. 
dette herbe, ò latiache trite con oua, piglian- 
do prima d'andar a letto inczz’ oncia di con- 
lerua di viole. 

' Del fango . 

L'vfo di quello fango è per quelli , che pa- 
' tifeono mal nelle gambè,ò ne’piedi come fono 
go rtdature > grò fi czze* viceré, erode , brufoli , 
^nche gioua atti podagrofi mirabilmente ^ 
alli erfipelati ,a quelli, che hatmo le gambe 
fiacche , c debilitati per duri humori caufati 
in occahonc.di slocaiura . 

' Ejempio , ' 

II DótterGio. Pietro Parauiclno fùrifana- 

IO d’vn’ viceré infidolira di ioogo tcmpo,ifn- 

mergendo il piede in quelto fango come y c- 
drà a foglio 

Altro. 

Il P. Lettore Daniele Dongo,fò rìfanate 
d*vn*crifipilla nella gamba dntra vlceratici m 
più luoghi, infondendo la gamba in quello 
fango come fi vede deferitto a foglio 
Del H Hit t i dìo . 

(Quello ancora fi chiama doccia ,e fi ricc- 



uefcnwòalii futura coronale, & è buuno " 

X Perii dolori di tefta. 

% Per quelli di p oca memoria , ftupidi , & 
infeofaci . > 

f Alli fordhf & oppreili di diuer/ì mali 
d'oreeciiic , - 

a 4 Per ogni forte di mal d*occhi,de/ìccan- - 
do le iagnrtie,di/TipandogJi hnmori, c ca* 
ligini , rendendo la villa acuta , ferma la di- 
fiillacioRe,mafÌìmelaraira. ' 

5 Gioua a tutti imali nel nafo; denti ,c 
. petto . . *; . . . •• - 

^ E Himato quello llillicidio più efficace 
per la teda , che il ba'gno , ò l’acqua Minera- 
le ^mentre nè i’vno , nc l’altro àrriua ad clfa , 
Si fjccue d’alto cbn/cannc'pcrforate di caf- 
cara mc 2 Z(;bra*ccio. ' - 

7 Per r iceuere la doccia , ò goccia li deue 
radere tré ,*ò quattro deta della corona j c-* 
finita tenere vna ftoppa perfutpata con va' 
oncia d^incenfo , e ,meaza di doface , qùalt:^ 
hà di continuare jo.. giorni \ 

' 'Zi ditta, , ' 

X Si può cominciare a bete di quell’acqua 
dalli io. Giugno, fino allri5iAgofto. 

•» piando Paria è humida , venrofa’, ò 
fredda fi può bere , ma non bagnarfi,nè doc- 
*ciarc, mentre quWlg Minerale mài fi mifchia 
coll’ acqua del Ciclo contrario a quello di S. 
Mauricio. 

, S 11 cibo deqe efierc di buona foPanzajC 
facWe a digerire, & »n quantità mediocre. 

4 Le mincltrc iftnoo d’cflcrc lcs[ 2 icrc per 
lifiacchi. ^ 

• G 5 Pan 
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If4 
Br«di . 

Pan cotto . 
Pan grattato 
RolTuniatc. 
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j Orzate. 

I Viuaroli. 

: Piccadiglie. 

. • 

Per li rohufiì , 

: Semela. 

I Vernaicelli.. 

DutM df cttrnt • 

( Caponi • r 
Polaftri. > 

^ . Piggioni • 

. c J Veccia di montagna 

Tutto alcffo per lo più . 

prohthìt'M . 

Carne di manzo . « Laticinij» 

Carne Calata .. I PaRa . 

Salumi. * ? Pieni , 

Piedi, tefta,& I Torte ,.v 

Interiora. | Legumi 

Dieta nelli giorni di magro . 

Òua cotte nell’acqua, j Truttaglic. 

Nella cenere, I Temoli, ' 

Onclbutiro. 


Rlfo.' 

Farro. 

Fegato . 
Vitello. 
Capretti 
Agnelli. 
Cabrati 


», 
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V 
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Pclcc frefeo. 
Trutte . 

Borraggine . 
' Buglofla. 

Endiuia. 

‘ Lattuca. 
Cicoria. 
Tapoli. 
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Tutte Inbricantì . 


! Pcrcifi , 

I Luzzi. 

• 

Idinefiro,' 

(Bietola. 

Spinazzi > 
i Con vua pafla . 

* Zibebo. 

^ B^gQÌ di PfO^®^^^» 
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Trutta f9Ì$ . 

Feri ben maturi . ; Di cicoria . , 

Canditi di cedro, ! Qelacine 4< cottognL 
Del vino . 

Mediocre dì forza, ; Noobrufco, 
Maturo, . ' I Non dolce troppo; 

Amabile, !' 

Antrtimenti , 

1 Di non mjfchiate il vino con l'acqua^ 
Minerale. , 

^ Di non bere a digiuno. v 
r $ A tauoJa nonbcrc/ubito.^ 

4 Alli iìcibondi vna razza di brodo al 

principio del parto con ya rqrto d’ouo, e 
fugrt'di naranzi . ' . ' y 

5 Di non mangiare i*infalata al> principio 
per la fua crudezza, ma bensì ali’ vltimo fé lo 
troua . 

6 Qi^iei che bagnano potranno cenare 
allegramente, per quanto hanpo teóipo aliai 
per la concottibnc,ma nel degnare più ri- 
guardati per crtcrc il tempo breue , per ri- 
tornare al bagno biì'ogna però mangiarc'mc- 
diocremente , altri menre poco prortito 
riceuerà defbagno . r 

7 Quando l’acqba non palTa bene, come 15 

vede d ’brdi nario in tempo di mag ro , fi facci 
diipenlare dai Curato di S. Martino per 4ian- 
giar la carne, ouero d'altro Curato della..» 
Valleal Fonte. , 

8 Tutti li Medici prohìbilcono l'vfo di 

Venere , ma non vi è Cofa per la quale li poÀ 
trafgredirc quello precetto . * 

^ V n palleggio moderato di mezz’ he rg 
Q é aiu fi- 
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auanci la bibita feozi preuocar il fiidore . 

10 Li prohibirce ii dormire di giorno^ 
mentre quello impcdilce ii padaggio deil' 
acqua j nè vi manca la muiìca di quelle gran 

' calcate d'acqua del li monti. " 

1 1 Quella dieta non folo fi deue òfieruace 

ai fonte , ma bensì per vn mefe^ ò due dopo , 
mentre l'acqua non fà fubito tutte le Tue ope- 
rationi^reda alle voice pec tré mefi dopo a 
finire il fuo clFctco , • 

la Di non riceuere lettere , che pofiiao 
portare cattine euoue /altrimentc guadcTaU"^ 
no tutto. , . * 

Di nondoroiire di giorno., 

13 S'ofierui j Chc in cai'ovno fia del tutto 
buono, e fano quell’ acqua le giouerà pcr^ 
la preuentione deili mali futuri,^e beuendole, 
e bagnandoli. non vi è dubbio, che non vi 
verrà feb c . ò altro male naturale per dieci . 
anni avvenire. 

14 SiolTcrui feil malcfiaodinato,c c-he 
refiltà con tal vigore al mincraie>chcnonlo 
poda ruperarc,bifogna ritornare la feconda 
volta, già che Pacquà èdicoral natura, che ] 
non fà mai mal a niffuno , & almeno per la 
terza volta l’acqua lupcrarà egni impedì- 
mento odinatezza de! male . 

La dieta , ' 

Buon vino bianco | cotto . xv - 
maturo, c quando | PoJallri. - * . 7 

non fi troui vino 1 Capretti, . • ' 

buono rolfogenè- ; Agnelli, • ' 

rofo . I Cadrati giouencttu 

Pan fermentato ben I Lepori . 

Faffia- 




Faggiàni. j Pcrnid. 

Caprcoli . I Ouafrclcl, 

Il tempo, 

ÀI principio mccz’hora, crefccnio viu» 
qoarco fin’ a canto ^che s’arriui ad vn’ bora > c 
mezza in alcuni mair opinati caufatf 
fredddduc hqrc ,cqueit*vIcin)o per quattro 
giorni folamente i dopo fi caiarà a poco a 
poco , fino alla quantici , che coin'noue ^ e 
quello òrdinarìamence per fpació di 1 5. gior- 
ni >nia non èregòl^èrta, delle volte Bifo* 
gna Aarui zo. giorni conforme il male j delle 
Yoìtcbaftonoiz. giorni. . \ , 

' Offeruationidopojìnitoil b:tgno . 

Per fpacio di 4o.gioVuiblfogna Ilare in_» 
dieta fenza far.eccelToincofa alcuna, man- 
giando fempre cofe ficili alta digefiione .e 
ic fitrouarà vino generjolo bianco dfltaìia^ 
già che l’operatione ,di queAo bagno dura^ 
quel tempo^ e quando non fi troui f^ruirfi 
d’ va vino buono, mauiro , àmabilifL . 

Del fi\ 'dore , 

^Qnaado viene gran fudore nonbifogna^ 
impelarlo , a cafo p eròiche caulafie fiacchez- 
za bifogna traiafeiar il b^no per alcuni gior- 
ni , c pigliaccofe rinfrefeàtiue, &acctofc. 
Del meli d» tefta. 

Delle volte perii gran vapori del Bagno 
viene caufaro mah di cefta « allora bifogna 
pigliar zuccaro irofaco,£coriandro condito « 
^er qiéalt m0Ìt Jone buone quefie acque ' 
da bere. 

Per la virtù del lume di rocca', nitro, o 
ùic fono ifquifii^ per li fegucnci mali da bere 
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con gran mediocrità ,e coll’ auifo del perito 
Medico del medemo luogo . 


Scaldono tutti i ma- 
li procedenti dal 
freddo . 

Seccano li medemi 

Corroborano, il ven- 
tricolo. 

Curano fubito il do- 
lor colico . 

D lor jntcftino. 

Aiutano mirabllnien 
te alla concottjo 
ne. 

Seccano le fupcrf;ue 


humidità del ven- 
tricolo . 

Curano tutef i mali 
della boccale del lìi 
gola. 

Curano ogni mal di 
ftomaco, e fegato. 

Cura ogni mal di 
vellica , crcni . 

Cura il mal dvtefta. 

Giona niirab'lmente 
a tutte le parti do- 
uc palla . 


Ntra . 

Chi vuol bere quell’ acque bifognarà pri 
ma fapcrc fé le fuc vene fono troppo angulle, 
di maniera.che non palTi l’acqua , ai;ora.» 
tralafciando la bibita ù va alBigiir • 

L'h«rn dilla bib'.tA, . 

Subito che comparilce il Sole fi comincia 
ibcrc, procuranJo prinia d’haucr beneficio 
del corpo. Non è contrario alfjufio,nonj 
hà nè odore, nè fapore , bifogna berlo a poco 
a poco , palleggiando tra voa talfa , c L'altra i 
finita tutta douerà paleggiare lentamente , e 
fenza prouoCar il iudorc, e quando hauerà 
euacuata la maggior q'uantitldell’acquajail o- 
ra potrà dclinarev fempre intermettendo 
ijuattr'hore . Quella euactiationc (Ifà ò- per 
fcccilo, ò per oùna, aùcrtendo , che li primi 
due giorni gran parte del ’ acqua fi riparte 
ifcile vene, con che non bilogua afpcttareli 
V , primi 
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primi giorni di rèndere tutta l'ac<|ua «anzi 
libito pafiàce le quatrf’ hort teficiarfi . 

Kata della robba_ che deutno portar Jec§ • . | 

U B/Uneanti . . ' 

' ' \ ■* ' * V " I 

Z Vccaro. I Pillole del Scttala , 

Limoliii tw, - ' I Capii venere .* 

Naranzi.' ' / 'j Giulcpp^ Violato. \ 

Brugai damalceni . | Manna . 

Zuccaro candito;' « i,Siropo aureo . 

Conferua di viole. I Mechioacaao puiuco 
Fior di calfia. «j rizaro . 
Vrigucntofandalino. .1 Xialappa. 

Brugne prouenzaii . j Oglio d’ani!?.' 

Vuapafla, . - » Spirito di terebinto, 

.Crcinor di tartaro. 1 Spirito di vitriolo. 

Caflìa' candida. M:ererofato. 

Fer quelli qualt docciano perfrofum». 

Inccofo. ' ' ’jPcr li poucri Sale 
Storace; . . I; commune nel pri- 

Garofani. . • mo , e fecoudo 

Macis. . , • ' I glofoo. 

Legno d*aloc. • Per li medemi pur- 
Madicc, , I .ga. . 

Gomma di.ginepro. J Quattro oncic di 
Si.'oppo tofàto.roiu iViamia. 

imo.’ ' Pillole alcfangine, 

Lenitmo in hocc o ài . 

, Quelle (cruono tutte , e fi deuono pigliare 
col conlìglio del MediCO j-owero del Speciale 
Sig: Ronj^no patrone della Minerale , c fi 
feruc il Balneantc in tutte le occafioni di met- 
ter il ptim'Oj iccoadoj e terzo giorno nelle 

tazze 
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uzze d’acqua , per facifitar la refa , pcri'cf- i 

f )UlfìoQc deli’ acqua in cafo non palfafTe , per 
morzar la gran rcce,chc caufa decca Minerale 
per hauer ogni giorno i( benefìcio del corpo , 
Scincafoiaperfona nonfl vuole caricar con 
tanta fpecieria trouarà tutto apprefTo il fu* 
detto Sig. Honaano al Fonte, doue tiene a 
poRa tutto il necenario per li Balneami, e 
mancando qualche cofa hi la Tua Bottega^ 
principale nella Terra di Moibegno irò, ò 
quattro horc di camino , 

Non oftante, che nelli Canicolari fi va a 
quell'acqua non fi feor li il Balneance d’vn 
vellito di panno con tuo' manceiio . la cami> i 
fola , panni di lino per afciugarfi , mutande 
per entrar nel Baglio, feuffie leggiere , e borla i 
pefante,già che fi pagano in tutco,e per tutto, 
mangiare, bere, dormire, bignarc, accende- i 
tele llufFe per afciugadi Ogni perlina con_* i 
panni caldi , dopo clferh vl'ciio del Bagnu», 
ouerodei (lillicidio, che quelli che bcuono la | 
Minerale Tolamentc non hanno di bifogno 
d’afciugarHdico 

Per ogni Patrone lire cinque di Mila- , 

«o . , lir.y/ 

Per ogni Seruitore foldi crnquantajif.x. io. 

Il patrone di quello Bagno è il Sig'. Roma- 
no Speciale di profcifìone, qual tiene bottega 
iempre aperta in Morbegnn , tiene ancorali 
medicamenti nccelTan; d’ogni forte per li 
Balneanti ,c pcrl'one ciuili, ccortefe, tratta 
ogn’vno conforme il fnogolln di^ialchcdu- 
no, dandole da mangiar foio , ò accompa- 
gnatOjCÓ buoni polailri,caponi,vitcilo alelfo, 

Beato- 


Ut 

Se arofto ogni forte di minedre d’herbe^e di 
più buoni con/igli, e medicamenti difarpiT* 
iar Tacqui in cafo di bifogno . 

Opinione dell* lEeetllentiJ^mfi Dottare Gairitl 
inlloppil di (futfie acque' Minerali 
per il morbo Gallico^ 

I O fono dt'queda opinione, dopo longa 
'irperienza, che Tacque Miueraii delMa(fi> 
no fono buonidìmeper il mal Francefe, facen- 
do prima le purghe neccilanc, hauendo ve- 
duto molte pcrfonc del tutto guarite con U 
bibita di queit* acque. E' ncccHano però 
confultarlì C''-i Medico pcritiflrimo , & inten- 
derne del Bagno , narrandole ogni fcgujto , c 
flato prefenre , acciò in conformità del bifo- 
gno indiuiduaie preferiuer polTa le douute 
regole, : 

Qjàndo il mal Francefe non fìa^di tanto 
potere, nè di tanta inalignirà , ò che infpe- 
lapgione , ò.con erode cdernam.ntc più to- 
fio trauagliafs:, premifìe le purgaiioni fola- 
mente ordinine, lenza altri decotti fi potrà il 
Patieiirc trasferirli a quelli Bagni pofpoilo 
ogni timore. Quandoanqhc il male fofiecosi 
impplTcflato, & odinato, che cedere nortj 
veglila gcacrofi medicamenti di decotti , 
ontijcfimili come più volteaccadc , non do- 
nerà temere Tvfo di'quelV acqua minerale 
del Mafiìno, ma grandemente in efla confida- 
re perle grandi ifpcricnze (cguicc , c virtudi 
ccledi d’elTa, beuendola fenza rrpcttcrc il de- 
cotto, ma bcusìcipurgarfi di miouo, che farà 
guanto. D*/- 
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Deferii f ioni deW Meqn/$ MinerMli 
di S, Mànritio . 

QjcfT acqua è contraria a quella del Maf» 
fino^ inencre è fredda , e i*aicra calda , quella 
diS. Mauncio li beue foiaincace» e quella del 
Martino fi bcue calda ^ fi bagna dentro, fi pi- 
glia per (lillicidio, e li mettono-ìi piedi nel 
fango , come già è delcritto , t^Aucore è fta- 
it> cinque volte a quell* acque di S. Mauritio, 
4oueortcruÒa quanti mali conferifee. Nal* 
ladinicno ha voluto delcriuerc qucil*^acqua 
col cònfiglio.&intetuentione dell’Eccelleii- 
fiflìino Medico; il Dottore della Clara prati- 
co di dette acque , e naturale della Terra di 
- Chiaucona,capp di Contado ^perlona dottil- 
iìma nella Medicina jC di molte altre belle lec- 
icfe. 

Dilli Mtntruli qualificsnii l’ aequa forih 
di Alaurtiia i 

Deue Capere il Lettore, che quell* acqua ò 
fituata al piede d'vna Montagna iu terreno 
vguale , c bolle di continuo a foggia d'vna 
forgcntCjé ftefea c piccante, difta vn miglio 
della Terra di S.'Maurkio , & alla mattina le- 
uaco il Sole fi va a piedi a detto fonte, alcuni 
-fi fanno portare in^ reggetta, altra a caualio j 
ogn’vno porta fcco vna tazza di ott p, ò dicci 
oncie per miftirar la fua bibita, ed’ordfhario fi 
continua 'per fpatlo di i8. giorni, crefccndo 
li primi noue giorni , e poi nelli virimi noue 
giorni.fi và calando ; la quantità dell* acqu a 
farà conforme la compierttone di, cui beue , e 
la gagliardezza del male. Chi vuolearriuare 
folo2 più alto a bere loo. oncie, potrà 

mincia* 




linciare il primo giorno con »o, oncii^rc- 
fccndo ogni giorno dclli 8.gio-ni dieci opc»e 
potrà dopo calar con là mcdema quantità^ òc* 
ucado dicci oncia meno ogni, giorno dclli 
altri none pcr-compirc li giorni i8. di bi- 
bita. _• V 

A cafo però che la perfona Ca dì buona ’ e 
robuftacompictfione, potrà il primo gfotruj . 

bere 30. oncie , c dopo ogni giorno delii do* - 
uè crciccrc IO. onde al giorao^che al giorno 
Doueno arr iuarà a bere poco meno dClli 200 
cncjc, qual quantità faràbaftapte a fcaiciar 
qualunque male proporcicmaco ali* acqua 
Quelli che vaftno a bere di queft* acqua forre, 
douerànno prima abboccarli eoa qualchcMi;- 
dico del Paefe ^ a cui doucraniio palcfarc le* 
loro inddpofitionr , e riceucrc per fcritto iz 
inanicradigoucrnarli^ cort la quaatitàd’ac^ • 

, qua che dcuono bere, esportar leco larobbi 
di Speciale ordinata dal. medemo Medicò* 
d€lPaefc. NcHj cinque viaggi, che ha fatto 
PAutorc a dette acque non hà maiporraro 
fcco altro, che otto onde di Manna , quattro 
da pigliò II primo giorno conia medetuz 





tonfaci contro layciKol?tà,&il vomito,alrri 
però portono fcco il Siroppo aureo, & il Ca* 
pii venere con molte altre cofe . 

Per li Minerali qualificanti quell* acque di ' 
S.Mauritio vi fonodiuerfe opinioni, ad ogni 
modo, conforme Icriue Galeno, bilo«na co- 
nofeer ogni fonte. per Upcricnzz°perdò 

dall* 
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dall' opinione di pericidì mi di dillacorì , e per 
gli effetti manifclli cfperitiicncati in molte, 
occalìoni di dette acque (i fono trouatc par* 
licipacc dell) fegucmi Minerali. 

VtrioJo affai. 

Rame meno. " 

Ferro poco. 

VQùcfto fi feopre apertamente della loro 
^ grata acciditàj e pìcantia^ come anche del la* 
porr j qualirà jfìon altronde originate , fecoa* 
doi'optmonc lii fHÙ daiC , che da* (udetti tré 
Minerali proportionatamente congionti, e 
eommunicant! a dett* acque le parti più fpiri- 
• lofc delle loro foftanze. Prefe^queft’ acque 
con le douute regoic ,lt precau rioni , fono le 
fue virtù , eproprietà dicati intinitegiQUan* 
do alti inftaferitti mali infallibUmeote . 


Lcua , c cura )*oftruf- 
tionc del fegato , 
della milza , e del 
mefeatorio . 

I ' Purgano per fetiamc* 
te le reni . 

« Pu-ga la vtftca dalle 
I vifeotiti . 
i Cura la renella . 
.SupprimeriI vomito. I Rompe, c fcaccia ti 
Purificar il fangue. ■ calcoli di dectc.j 
Supprimer là feto | parti . 

morbofa . I Raffrena il fputo del 

fender buonilTimo I Xan^uj , 
colore. I Confonda li vati ladf^ 

Attenua Umateria-f I & aperti. (fi. 
craffaj c tartarea. | Ài mal d*vcina>e fluC* 

Aia 


Alle vertigini . 
Dolor di .capo . 
Dillillarioni (alfe . 
Debolezza di ffoma^ 
co. 

Calor di fegato , 

B parti vicine r 
A rifuegliar Pappctì- 
to 


ìfe 
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Alla rogna Cubito . j . grah alare ddli 
Seda il prurito, c ^- | matrice. 

*'na Irpulìulc., i Gipuauo alh'gocta. 
Cura laGomorrea. J pigl'andolc fuori 
Rende feconde io . dcifacccfTo cic’do-' 
. donne ftcrili, qua j- lori per mòdo di 
dò procede dclj- prelcruatiuo . ' . 

„ > ' 

l*9ftni0ne-dd Donì(llm 0 TeofrÀfio parAcetf 0 , 
di qnefie acque fo rtty tr Adotta dame 

^ " del latino in volgare, ' 

* • * «A 

L ^Acidule dcJI’Agnedina.dicc detto teo- 
frafto, Conojc mcgliori d’Europa, c per 
tali ie cqnofco, predico al Mondo , quelle à 
trouano'^na turali al piede del Monte auguftó 
vn miglio difcofte della Terra di S. Mauritio, 
quell; che piglieranno quell' acqua per modo 
di Medicina laranno guariti, e conleguiranno 
perfetta fauità, rie vi farà pietra, arena, ò po- 
dagra, che poffa relìllerc alla virtù occulta di 
quell’ acque, nc’mcnorartetica. 

. Cagione pir la quale non gioùa _al mal 
, . • fraiìcefe qne fi acqua . 

-Che quell’ acque lìano antipatiche ai mal 
Vepeno , prouicue dall’ idea ,‘c caule di det- 
to male , quale è della Tua natura vn morbo 
ecculto, c velcnato, procedendo da caufe^ 
delia médema' natura, perciò bilogna curarlo 
eòo medicamenti maoifeili, quali polfano 
correggere rintcìnpcie, equcllcfonopro- 
ptic^icrpecifichcappropriae al detto male, 
come legno Iodico Guarauum, Zarzape- 
tilia, s'Aponauadum , Hydraugorum &c. 

Seguita 
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UgHitn U dtfcrittiont dille ncque MinernCi 
di S. ìdnuritie nell* Agnedinn , con In 
differenx.éi di quelle nlle ncque 
del Majfino , 

L*acquc di S. Mauritio fi bcuono folamcn- 
tc, e fono fredde , quelle del Mafiìno fi bcuo- 
no, fi bagna , c fono calde. 

Quelle di S. Mauritio fono. qualificate di 
ferro, rame , c yitrioIo,dcI Mafitno con nitra , 

ferro , & oro . v , 

Qncll.e*di S. Madritio (ono alquanto crude 
al ftomaco, quelle del Mafitno acccmodatiflì^ 
me al ftomaco . 

Quelle 4i 5, Miuritio cujpno li mali pro- 
cedenti di calore. 

Quelli del Maflìno tutti i mali di fredderò 
calore caulati . 

’ Qucilc'di S. Mauritio ammazzano']! Mal - 
franzolari , 

Quelle del Maffind Icguarifcono con ogni 
facdita... 

■ Bruendo, acque, come anche quelle^ ^ 

de. occorre (ouente il vomirò* 

per'o.nt fiacche , c diiboli , quefto.fc fuccede- 
rà il prtm.* giorno della biDìra poqo importa, 
cuacuand'ifi inficme col]' acqua ben fpefio 
vane lupe fluita contenute nel ventricolo, e 
fin circormicmi , le poi cohnnU’afTcro pelli 
fcgucmi giorni, all’ ho]a pcf diucrtirlo riceui 
il paficnie vn lerUitialeauànti di bcucrcallà 
mattina J'acqua , facendo.di più onrarc ,e fo-. 
tncniar il ftomaco con ogii , herbc , & aro* 
mari conuenìenn per corroborarlo ; il ch^ 
fatto egli mangiari vna delie tnotfeHatc, ò 
» lauo^ 


» 


Digni^é^ bv C4O0i)k' 


^uuofctte d’aromatico ro&to, e j^rmcaii® 
r ^' ncr l’acqua, potrà far applicare v«a VCO' - 
rv 'a lecca fopra la ragione del ven;rico!o ^ 
guardando in altro di non agjrauarlo con_» 
troppa quaoiitàd’acqua:finifa ia bibita ogrf 
V ofacci il Tuo conto, confìderando fe l’ac- 
c à^rutta Ca del corpo vfeita ,• fi che cifentio 
' Vira non ha. di bifogno altea purga di no* ^ 
'’-Oìtà , peto ar^me/tus potrà pigliar qtiat-'" 
tr oncic di manna, onero altra cofa leggiera. 

A calò fofle rimala l’acqua per qaamo, ò 
cinque giorni bilogna clcruderla fubitb,.c. 
celTar di bere più , altnnicnte le verrà la fc* 
bre, Scaltrì accidenti accaduti a quelli i quali 
fhmorononulla.ilconliglfo dd Mendico. Anz^i 
fiima Claudino M'.dico ìnlìgocychc finitarl* •. 
bibita, ancof'che/àcqaa foileaiitu rela, (ì pi- 
gli vna Medicina per Idtrrahere dal corpo 
ogni reliquia materiale , ccost^fccc l’Autore 
in termine d'otto anni,crtc beuctré di quelle ' 
acque , c rendcuàpiù di.queilo haueua beuu- 
to ,.n«vid>meosair j pigl.^uaìa manna. 
X^^critnone Àdle acque Mttter ali della Fauera . 

Quelle fono podi dircofte della Città di 
CoyrQ alla dona d’vii^ ivtomagna , c feorrono ' 
per viia cpngerle di Minerdh, fono d'vn at- 
tuale calore, c non folo lì.bcuono , mi anche 
fi bagna dentro , c lì pigliano per il bilbgao 
de ll Faiieoti , ma di; raro . 

HMcrallo prcdoiniaantc, cdl ferro di fo- 
flaozaprolfima. 

Vi fono ancora li feguenti Metalli. 

Nitro. , ' I Oro. 

Solfo • ’ , I 


Ttrfa 


Terrs JSmiU mUm ftgiìl»f», r 

■ Quefta vltima ha gran virià, c mirabili 
•peracioni, 9c iaficme eoo gii altri fà li ft» 
goeoti cflfecci . 


KUnno la virtù ab* 

- iterfiua . 

Xa virtù aperitiua . 

Xa* virtù mondiftca- 
tiua. 

^ la virtù incifiua. 

7. la virtù corrobora- 
tiua . 

'Curano ogni oflruc 
tiene.* 

Di meati del fegato. 

-Dellanulza,* ; 

Di reni. 

Curano li ftomachi 
deboli » e rilavati 
per fouerchia hu. 
inidità. •• 

Curano le iebri cau 


le pietre. 

Nel bagno corrobe* 
rano il cerebrò. 
Sanano glifpopletic?, 
cóm'anchegli £pi. 
Icptici . 

Q« A^eniginof?. 
Liparalitc , 

Li hipoco idriaci , 

Li fordt. 

Cura le dinilJicioni 
* ca'aTali . 

Sana ogni m.il di 
polmone. 

Curano le ferite vcc- 
: ch'c, & Vice-cao- 
tiche in primo luo- 
go inirabilmrji.e. 
Sanano li Malfrancc-^ 
'lati etiandio vice- 
rati 


fate da putredine. 

Sanano ogni forte d» j 
fluirò di corpo. I 
Curano dolori colici, I ruraho rotture d’ofli 
& hidropicV. I Sanano ritiramentLdi 
Ammolilcono.c fcac I ncrui corroboran- 
ciano daila vellica | do la parte. 

- Concorre a queft* actjua della Faucra vna 
gran còngenc d’altri Minerali , quali li cono- 
feo no per le Tue virtù , ’c d’vn attuale ma mo- 
derato calore, e /i ‘p)giio"no «cn folo per bibi- 
ta, ma anco per ùgoo, c iliilieidio , e pec 
• ilpc- 
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tf^rlCDMfftdiiofeeche tiene U pre^omiaio 

ti ferro dì folUoia puristi»* 

EJemfié . 

Il Sig. Capitan Peftaioaai naturale di Coy- 
ro h4 veduto cure mirabili di <pielle acque « 
Vn ^óloncilo ciTendo (lato ferirò in Guerci 
nè mai jiiiTun Chirurgio puoce cauar la ball a^ 
a capo di n. anni queli* acqua la cauò , come 
anche d*vn Coloneiio hauendo due baile nel 
corpo , bagnaodofi per fpacio di ao. giorni 
vfeirono tutte due , c reftò buono, e Cano^cra 
della Cafa di Pianta. 

Dtjtritùéwi étli'Mffut Mintréd^^ tSslJk 
di Seni . 

Quefta Terra chtuatà odi* Agnedina infe* 
riore, doue vanno ntoici a bere di quell* ac* 
qua, quale featurifee d’vna Ntoniagna di Sale, 
e a 5 ai faftidiofa a bere , e dopo Anita la 
bibita in giorni tré al pià 6 palTa a bere i*ac- 
querinfreTcatiue di S.MauriCio^uero d inaa« 
dano a pigliare . alli 5. è 6. padarà chiara ca- 
lne labcuece. Goariiceparticclaraieuce l*ia* 
firafcritci mali. 

Ogn' intemperie fri* 1 Gioua mirabilmcatO 
rida & humida. j alta podagra . 
Ogfl* alro male che t GuaHfoc l'alma • 
rroctdc d*e(iì. I Sana il ftoinaco de** 
Saoa glihid opici. i bole, e freddo. 
Sana li dokxi degli I Cóiùmano gli humo- 
• articoli* I ri pituKofi, & ac» 

Sana ogni rifolttcio- I quoA. 
i oe di neruicaufaca | In >4. hore cararift 
da Irigiditd « | rogna. 

« 

ir . H Dtfcrit* 
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Mta , t Bafféi . 

‘ ' Agntdinn Alttt . - ‘ ! 

S MaHritio, - iMadolc. ■ v 
.CclCrnio, (Sozzo, 

Samadea. : Scanip. 

Beuere. - • • Sfooijper. 

Ponce di Camogaf- | Giacomo Poi dlBt« 
/‘co, ,• I ue^c* ♦ 

‘ • Agnedin» ' 

Brail* I Dardct, 

Ccrodcho, jFctian, 

Sufo. • I Seul. 

Lcuino.* 1 ! Zenr. ' - 

Guarda. I R-^molTo. , < > 

Bofe h . I Ponf c S. Martino 

^ Paflato quello Ponte di S. Mari ino, s’entra 
nel Titolo, paelc delli Arciduchi d’AuHria, 
quali elTendo morti tutti , e déuoiuto il domi- 
nio a S. M. Cciarea , la donò durante Tuo be« 
neplacito a S. A. Sercniflìma di Lorena, ac« 
calato nella Maellà della Seremfs. Regina di 
Polonia, con rucccfsionc di fccondilsimaLa 
prole in tre mafehi, rcftatido lotto il goucrno 
del Generale TatS m quella Campagna l’an> 
no i^SS.jfino al giorno is.d’Ottobrc, che 
venne portato per la Stiru , per la Hr&da pià 
breue delia montagna ad Infpruch ,e la Sere- 
nilHtna Regina di Polonia i’i nconteò per ftra- 
da , c venne inlìcme con elTo ad Inlprach» 
doue trouò li Cuoi tré figliuoli bene educaci 
nelle Icccere, & cfercicij Cauallerdphi , per 
la gran indultria del detto nuouo Paefaoo 

Conte 

V 
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Coite Franeerco Taffe ^Sargeite Maggìorè 
di Battaglia j e Goloneiio del Reggimento di 
Corazzi , qual* era di S.A.S. 

Defcrtttiont dtU' hc^um iimtfMle diM$rmÌ4, 
Queft* acqua è difeofta vn miglio^ e mezzo 
della Terra in vfl’ alto al piede del gran moR^ 
te Monbaiio , nella Brada della* montai 
goa di Santa Maria, per la quale lì padda I 
Tirolo. Il Dottor Francelco Pico . naturalo 
della propria terra di Bormio, e patrone dì 
detea acqua pagando fitto alla Communiti ^ 
egli dà da dotmiro, mangiare, e bere a tutti 
li Balaeanti ,& anche tutto il occeflario per 
bagnarfi,& alcmgarfi , egli ancora cBendo 
di Tua profelftone Medico , prefcriuc il modo 
di goucrnarfi ogn* vao conforme la Tua in- 
difpofitiune. . ' • 

S/>e/s eièaria , ’ 

QueBa fi fà conforme la perfona vuol<!> 
efierc crateata , la mìnima però (pela confile 
in lire quattro di quella aionera , che fanno 
venti parpaiole di Milano ai giorno, pagando 
la camera a parte, quale conduci letti vico- 
fiarà ;o. foldi delia loro moneta, che fono 
$ I. Ioidi , etrè denari di Milano . 

In tutto lir. 1. fs. io. 

lir. I. fs. II. d. 


Moneta di Milano. lir. 4. i. 

sito di qutfli B'igni . 

Sono Tetto ii monte Monbaiio , quale diui- 
de h’Germania deli' Italia nella Vaile lune* 
na.cCapo la terra di Bormio qui Tetto def- 
crìtea i e palio della Valccllina alla montagna 
I Ha di 
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4i Santi Maria |>er entrar nel Tirola • 

Numnc dtUt Bsgni d$l Bormt » . 

Sono io tutto tré Bagni , vno (uperlore 
fommune aili huomtnijecionne ,con che fi 
•a(?ACoo buona corrirpondenza, dando le fuc 
àore ad ogn* vno « ut ii pcrinettCj che fi mif- 
chino dofiac conhuomini, nonoilance»che 
latti corrono nelli duoi Bagni di (opra , O 
d’abaffo . 11 fecondo Bagno è quello chiama- 
lo di folto apprelfe la Cniefa di S.M«rtiao, 
doue fi celebra aBai Melfe da Preti , c Frati 
Balneanti nelli meli di Luglio jAgoito^e Set- 
tembre. Queftu e più valido detli duoi per 
le ragioni^ che porta l’Ecccllentifiimo Dottor 
6;o. Bàttila Cafttiar^oatiuo di Bormio, quaU 
tono li fcgucnti. 

U è f in ptrftU» 
hétfff y cke l'étltp m 

L'acqua del Bagno fuperiore vieneperca- 
aale folto terra almeno iso. palli, nel aual 
tranheo può diuenrar più fìrefea , c perdere 
delli fuoi (pinci. L'acqua del Bagno inferio- 
re efee quattro paflt contigua al iBcdemoBi • 
gno fotto vn gran fcoglio, c femprc fi-icopre 
più caldo , e di maggior virtù nell' operare . 
L’acqua del Bagno lupenoreè coperta dalla 
montagna di Monbagiio, quale le lena ììlp 
parte la conimunicatione del Sole, quella..» 
d’abalfo è libera , e gode il Sole é$k ortM v/fm$ 
ai pccafam . 

Terz.9> Bagno deità diCouaUi . 

elicilo rclU folto la Chiefa di S.Martìoo, 
e cuniìlie in vna impetuofa ca/cata d'acqua 
Minerale caldaj qual cfcc dailagno iup erio» 
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re , Torto retta vna gran balia « ncHa quilLa 
conducono li Caualli li metcoao lotto quel 
era» ttiii iddio, come hò vedoto praticare 
Tanna 1688., e tt guarifcono di tutti i fecé 
mali. 

hiintr/di emtr0HO in qutfi* atqnm d$l - 
Bormio , 

^ L’opinione di rutti li De tcori antichi , ca 
moderni è quetta,ch’entroeo fololìMiat* 
rati feguenci . 

Sulfure » ' j Lume di rocca , 

Metal lo predooiÌBan>J Salnitro. 

tc. 'Saie; 

Bitume. . I V ;> 

Tutto fi coBofee pdt l’odore, Tapore, Si 

cfFctti. , 

Sale pocliittimo. | Nitro mediocre*' 
Lume di rocca poco. I Suifure molto. 
Bitume afiài . I 

^ quali mali giouano Inacquo del Bormio 
Curano tutti i mali^qualj procedono da ho* 
inor freddo ,ttc hmnidò, dilli' quali fono fi 
fcgucati . 

Apopleffia. J Mal di gola. 

Paralifi. | Maldiaftiia, 

Bpillpfi ... j Mal di tetta . 

Stupori. I Mal di ventricolo.' 

Obliuinc. ^ I Mald’vrina, 

Catarri d'ogni forte | Mai d’hidropifia. 


caufati d’humor 
freddo . I 

Ogni mal di villa. I 
Sordità d’orecchi . I 
Mal di demi. | 


Ketentionc di mCB* 
ttrui . 

Guarifee tutti li mali 
quali impedifeono' 
la coocectionc . 
g Difp%» 
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DìCpoae^ te fterUi alla J Ferite vecchie , ‘ 
i ^raufdaQaa^onvn }. Sciatiche. 

' modo mirabiio l Dolori arccrici « 

. readcadolekconrif Gorre, c podagro 
defubico. I - fredde. 

Alla gotta.' . j-Cararrn ogni hu- 
Gomme . • mor freddo . 

ConuuHìoni. I Membra indebolire. 

Coocrartione di oer- ! A ii (troppiaci d*apo- 
ui. I pielfìa. 

Paraliiia. ... J A quelli , che fono 

Malfraozefaci bcuen- > . tifati lotto la cotCìi- 
dola. . . .... ra. 

Ogni pain&ne di ner> Alli indeboliti -per 
ve ui come /pafimoi) • lóngainfirmicà . 
contrattione , laf- A.li fianchi . 
fitudiné «TÌciratezt I Lafcabia . 
zadincrui, • , i l Brezze . 

Quello Bagno elTendo alli confini del Tiro- 
io terra Tedefeoy viene chiamato da loro Pa- 
radifo delle donne, per quefio quante fieri li 
fi bagnoRo tnjefio fi rendooofijbito feconde, 
doue che fi vede venire ogni anno delle Du- 
chefie , Matrone , e iiobilimme D.ame a que- 
llo bagno fenza altra malattia, che la fperau- 
za della prole, e mai fi è veduta alcuna de^ 
fraudata della Tua Iperanza . Sono .inaraui? 
elioie per quelle donne, che per frigidità , de 
humidità luperfiua della madre non ponno 
concepire ,& ingrauidarfi . 

^effo (fugnv ì frequentato dalli foni fenxjk 
danno alcuno ,/i lamno jn effo^ cantono, * 

e beuono delia mede ma acqua . 

Vengono però quelle acque prohibice nel 
- , ,1 fi illi- 
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Jillicidio aUi-fani'j gii oh.e^farebbe piènui» 
le che bcoe , e (pno più calde l'InuoraiD ^cHr 
^lEftate. . .j , ” j • I “ , f,*. *)» 

r.. §l»»fie*tequ$ 

Alicr \«>lcc reftono a gioi)arc .ail'iQ%fl)a 
>i.^gi«rpt> alle voXqe va inele« 9c H pià iae< 

gÒ4OigÌ0rDÌ, . , ^ . l, J -rp* » 

. Alli:mAgrÌ4 

* Per iqgraiTarfi l?i fetgaa fybito ^aito i 1 paft® 
cocrare nel Bagno matrina , e lera. Per du- 
rezza , e caotramooedieecuièbupnilsinio ^ 
gliibitodppd la (^qarta volta ,che fi bagnerà 
iipacicQte lentira (oliieuo grandi ìsjmo^ .q»! 
s*cgli continua i j. «jDtui'layà dcPtiitio gua- 
tilo.',, . . . . V, 

■A^hmIì mèli Jon» cpntrtn^ U di > 


I . Bùrmio, , t . . I 
. Sono concrarij a tutti li mali^ quali proce^ 
dono da caldo.,. a tutti li catarri, e.flufsiot^ 
procedenti di materia callida , al caior di re* 
fegato, & altre patii nobili . Sono eoa* 
trarie ^que^e acque alle donne grauide, quali 
però giouano aflai per concepire ^ c dopo i( 
parco . Contraria quell' acqua a quelli i qua* 
ii li fono troppo eonuer faci con donne , ò cho 
patirono .troppo di fame, ouero faticaci in 
guerra , ò viaggi longhi . Contraria a quelli 
ì quali nel'primo itigrelFo l'abborrifconojcbf 
egli è legno, ebe fia contraria alia iorona* 


cura^ 


, li^timpè pr0f9rHmaièLuglU^AgoJI§ge ' 
S9tttmbr$^ . 

Li forallieri venuti da lontano debbono 
fipolàre nella terra- dì , Borinio tré giorni 
4 U 4 auantù 
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•auaiKidi bagnarff,e conujftare conI*EcccI- 
lentifttmo Dottore Fogliani, oucro TEc- 
ccllcnnisimo Sig. Dottore Franccfco Pfco, 
©ucr<y altri loro'tucccflori , parlo dcll^an 
so légg. , nei ^uale^ton ftaco a bagnar- 
Sii in quelle acque , e purgarfi d» nuouo , pi- 
giiandoil parere delti detti Medio, con di- 
chiarii li fuoi inali con ogni verità, efe tal 
Boalc farà caufato da caldo bilognerà trala- 
fciarii bagno. 

^sni» fi dine h*%naft . 

Alla mattina vo’ bora di loie, alla fera S 
SI. bora . 

L» m$r» di refiar • 

Al principio mcza'hora ,dopo c»‘cfcere-f 
fn*a vn'hora neltermiòc di giorni quattro, 
con auan/arfi meizo quanto d’hora al giorno, 
confiderando t*ccà della perfona. gagltardea- 
Sa , della compleifìone ,e grauezza del maie i 
' Auif$ si BsltusnU • 

Non bifogna oc mangiare , nè bere mei»- 
•rC'fi bagna ,nè dopo vlcno per fpatio di 
mezz'bora, e quaodo'folfe la fetc grande (i 
lerm di Zuccarocaridicoin bocca , &r offerui 
di nonbere acqua fredda di nillona maniera *, 
C coprirli bene vfcèndo del Bagno-, Quando 
fi beue l'acqua non fi deue bagnare y e- la bi« 
bita ibi di continuare ogni giorno» i 
Ls éjMsntstÀ . ‘ 

Al primo giorno tre cazze dié. S.,b C9« 
sneie l'vna , conforme il male » la robufieZza 
della pcriona , Tccà , e cosi continuare per 6, 
giorni, crefeendo vna tazza ognigiotnty, c 
foi calar vaa cazzàal giorno per altri d.gior« 
. . ni« 


fri , clic fanno in tutto giorni u.bifo2oi bt^ 
ttcria calda. 

Del verniti^, 

E bonifsimo quando alli primi giorni li 
vomica qwft’ acqua i quando però duraflc fi 
rimediar^ con vn ferultiale £mo confale. 

Nàta . 

Sono pochi que//l i quali fi fcruono di 
acqua per òiliita. la maggior parte per 
bagno, c fiillicidio. La caufa è per quanto' 
Bifl'un Autore hà ferino delia bibita di quell* 
acqua , eccetto l’EccelIcntiisiino Dottor Pie- 
• ero Paolo Pacauiciuo. 

Del Jlilliciiìo . 

Quello è innestato per aoitnollirc le parti 
dure,& olsa, quali con (ua virtù penetra , 
cofa che l’acqua non può fare nè per bibita i 
nè per bagno, con che. la piu valida opera- 
lionc di quelle acque , c per II illicidio, come 
fcriuc Galeno , particolarmente nella teda , c 
cerebro,doue non può penetrare detta ac- 
qua per la durezza della pelle , La forza di 
quell'acqua Minerale per lli.licidio Icalda, 
lecca ^corrobor«,&aainiollifce le parti-in- 

durate. , 

A qnali pani gùua tl ftilliei^ , 

^ La più Principal parte alla cella", a tutte le 
parti nemofe f atticolt , collo, & orecchie, 
Jalciando il bagno alli mali interni, ventricoli, 
e fegato. I . 

Vhera , , 

AH alba del dì , procurando prima il bene- 
ficio' del corpo , c contando hore dalla cena , 

* . ‘ H J La 
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léfMfU, 

Ordinariameme la te(}a , radendo 4.deta 
nella futura coronale ad fagiccariam di loa* 
ghczza i e z. di larghezza . 

Nel catarro , freddo , i Mai di collo . 

&humido. r.Mai di (palle..''. 

Nella fordità . I Mal d*ocehi . 

Mal di gola. ' I ' ' . 

Bifogn a metter la parte rafa fotte il fttlli* 
cidio neiii vecchi più alto, che nelli giouaoi. 
Quell' acqua non palfa la teda , ma bensì li 
fpi i i delle tninicrc, con gran confolatiooe 
del patientc , qual farà (ìcuro della foa ope* 
rat ione. 

Ahr» parte . 

Per rifolutione, fpalìmo ^contratcionedi 
ncrui , & altri mali, quali richiedono mollid« 
catione, lì pigliai! itillicidio doue comineio- 
no li nerui ,cne così cafcando fopra le fpalle 
occipire, e Polfo fpinofo fà il. fuo effetto ia- 
fall'.bilc. 

Hora, 

La mattina leuaco il Sole vn’hora, alla tarde 
7. hore dopò il pranlb j'ai principio fi darà 
(orto mezz’bora, crcfccndo fin* a vn*hora,e 
mezzaquale nònlìdeue padare, e lubito ca- 
lare fin’ al tempo;? che- cominciò, c ^uedo 
ci^dinariamente per l'patio digiorniTf.qeati* 
do {'acque foiroarsaicalde.quandoperò fono 
mediocremente calde per conleguic d^fiècto 
bifognaredarui ^o.'giort i. 

^ elitre il fonnè ■' * 
c Quedo diilicidio ordinàriamente caufaLj 
foano,quaie per li gran vapori è dìHìcilc dì (u- 
> ' perars 
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perire ^ & inipedirce Pedètto déf ftillicidio i 
prelcriue il Medico’ Gio. Battiifa Cafular^ 
quale fece manufcr ina di quell' acque altra 
memoria di quelli del paefe,che per di jcrtir 
il lonuo bilogua buona conuerfacione/auole» 
muficijcofnedie 1 conti ridicolo^. .• 

'DeJcTÌttioH9 delU tert» di ■ ' 

V [ faranao in quella Terrai e fuo Contado 
éooo. Anime • la Vaile di Leuino è foc- 
lopolla a quella Communità,& hauerà looo. 
anime . Hà vn' Arciprete chiamato ChrUio> 
foro Pezzeri naturale della Terra^huomo di 
5o.anni in circa, con 9 , Canonici, altri Se* 
nefìciaci ix. Vn Collegio della Compagnia 
diGiesù con ix. Padri, loro infegnano le 
Cladì inferiori fin’ alla Rettorica inciulìuè , 
e viuono d’entrata . Il gouerno politico redi 
tutto nelle mani della Communità , hanno 
14. conligiieri nel Ciuile,e 16. nel CritniRa> 
le , quali fanno afsoluramente le fentenze , & 
hanno intiera autorità di far fangue , e grada 
sndependenter dal Podellà , quale è mandato 
dalle tré Leghe, nè egli hà voto alcuno nè 
aitino , nc pafsìuó , egli però è faiariatò dai la 
Communità , &arsillc in tutti li configli j,c 
dura due anni. Nella Tèrra vi è yn belli rad* 
mo Palazzo, con le lue beile Saie doue ten- 
dono li fuoi configli) nel Ciuiie , e Criminale. 
Vo’ altro configlio chiamato del popolo^qua- 
leè compo/lo di 1x0. 'huomini , quelli fic* 
daooper gl’intcrcfsi della Communità,comc 
anche per rcleitioBC dell'Arcipietc,inficmc 
* - H é con 
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con rutti n CanoQicf ,e Ca|^toIari . Quc^ 
Contado è facto a forma di Croce , hatierà di 
longo 50. miglia ^contiene 7. Cure j 6 , Cure 
principali »& vn Vicccurato. « 

Ceppi na . V icecurato R.Gio, Bracca . 

Furba. . Curato R.S. Adamo Pienfi. 

Ogha . Curato R.S.Lorenzo Bolonino • 
Premaglio .Curato R.S. Martin Santino . 
^^erenofo . Curato R.S.Francefce Viuiano* 
S.Cemogo. Curato R.S. Renugio Capello . ' 
Lcuino . Curato R.S.Giacomo MaiolenI . 

Tre delle quali fono nella Valle dentro , 
due nella Valle di fotto verfo la Valtellina, 
& vna dentro la Valle di Furba . ‘Sono nel 
fronttfpicio del Palazzo di Bormio rArmC-f 
delii Duchi di Milano in due parte , vna delie 
quali contiene 151 5. anno del Signore .Quc- 
ilo Contado era delli Duchi di Milano, fin 
tanto, che lo diedero per le fue pa^hc alle tre 
I.eghe, con intiera libertà affai più grande di 
quella delli Valteilini » già che il Tuo Podeflà 
di, Bormio non può condannare in più fpefe 
di 40. ioidi , che fono dicci parpaiole di Mi« 
lano,c come già diffi ,noo hà voto nè atti- 
llo, nè palfìuo. 

D* Bermi» 4 Tirmnn» firain dritt/i . 
Cecina Vicccurato del Contado dì Bor- 
mio ,cbc paffatc alcune miglia fi ritcoua vn 
CafÌMtto fabricato a volta , fotto il quale bl- 
fogna pafiarc , e diuide la Valtellina dal Coa- 
ra& di Bormio. . i 

Morognonì Curato primo di Valtellina . 
Alle Prefe Curato . , 

Frontale Curato nella Valle di Fiumiec, 

della 

.. e* 


• * ^ " by 





ddli <jnal« efce va Kumìcdio, quale ingroC- 
isL l'Adda appreffo la Madonna diBiccca , 

Mondauizza Curato . 

Sondalo Terra grofla Curato . - 

Piolo Curaro . 

Groflio Carato .^ì li vede quella belili . 
fima Chiefa delGloriofo Patriarca S.Gtulcp* 
pe ououamente fabricata dalla parte di Grof- 
fecto . Verfo il Contado di Bormio li vede^ 
vn* altra C hiefa nuouafabric;ua ad honore di 
S. Gio. Euangclifta . 

Rauole Curato di Montagna . 

Palfato Groflio vn miglio fi ritroua quel 
Callello chiamato di GroBto , e fono tré For- 
tificationi formali col muro doppio, Baloar- 
di , Fofla , Contrafarpa , Mczzelune , Linea 
di Communicationc fin’ all’ Adda , fù demo* 
lira, ma pochi [fimo, che con io©. Scudi fi 
potrebbe rimettere al fiato priftino , c pian- 
tar la fua Artiglieria , com’era prima , per di- 
fender il palio, quale li caua delia profsima 
montagna, come hannoiatto altre volte in 
tempo di neccfficà , feauando vogrolfilfimo 
Albero , c poi con li fuoi cerchi) di ferro 
Iparauano a marauiglia, finche maicrcpalTe 
per la bontà della legna , & il gran ingegno 
dclliValtellioi. 

GrofTetto . CtìratoR.S. Bernardo Sala. 

Venendo di Grofiìo a Grolfetco prim^ 
d’entrar io efi*a fi troua la belliflfìma , Jt ampia 
Chiefa della Madonna di Grofietm , il di cui 
Aitar Maggiore, & Ancona fi poono anno- 
nerare tra Jc cofe pià rare del Mondo, mi 
fermai due giorni per poter contar gli Angeli 
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di rilieuo inreriio alle colónne di queir Altare 
tutti differenti l'vno dalf altro indorati j 
ciafcheduno porta fegno di minifferio dif- 
ferente . Ti fono II. colonne grandi tutti 
attorniaci d’Angeli , quelli delia Terra a(H* 
curoao efferui ó. , ò 700. Angeli , la Madon* 
naSancidìma tré volte Coronaiacon tré Co- 
rone, abaffo « in mezzo , Se in cima . Vi fono 
tanti Veicoui , & altri Santi di rilieiio quali 
Iranno corte alla Vergine Santifsima . UA1« 
tarcfoiocodò $&m.Scudi,connderi vo poco 
si Lettore la gran de^otionc del pòpolo' di 
Valtellina inlcrrati in vna Valle ftrctcifsiróa. 
Don hauendo' grano a ballanza per il loro 
vfo ,nè altra mcrcaniia , che vn bicchicro di 
vino eccellente , del quale fono prodigalif- 
^mi a chiunque palla in quelli paelì . Dalla 
terra di Groflétto li palla a Mazzo , grande 
bella Terra, rui nata però, io gran parte ncli* 
vit ime guerre . Quella ha vn’ Arciprcrura, 
in tetta del Molto Rcu. Sig. Luganelc Gio. 
Pietro PerrerOjhà folto di fc vu Vicario detto 
K.S.Fontana. ' .. 

Verf Curato , ' 

‘Tufo Curato. 

Loucr Curato . 

Scruio C uiato . 

- ^ i C/i/t Boèili i» Bormi», • '» 

AlberpT’. .jZucola. s* 

Togliarit.-* • I erotti.) • 

CazoIaVi/ *’"' T Nclìna. Ir h> ' ; 

Bruno,; ‘ i'C*/àldclari . -.HiA 

Pichr,’ ' * •• ‘iQaàdti. ^ xrsa 

ifltigfie Ter^a^cy}e iifuonomCL^ 

dWn 
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^’vn. Prendpe Greco chiamato Bormio 
egli Preacipe di Laconia^& egli i’cdificòa' 
hindamcatis a Tue (ptic . 

Tirano» 

Qucfto è VII Borgo di gran oobiiri . . 
PrcuoBo. Bonnome Fecrario. 

Corre FAdda(otto vn ponte io mezzo étU 
la Terra poco meno ^ e circondata delle due 
parti di heiursime Colline guarnite di vigne . 
Hebbe il Tuo nome da Tifone Lcberto^di Mtr- 
co Tullio . 


Venosa. 

Homodei 

Parauicini • 

Mericio. 

Quadri 

I^zaroni. 

Bianchi . 


Ca/t nobili in offa» 

I Vifeooti. 

I Bellotti^ 

I Imeldi . 

I Anderbeghen. 
■ Settemini • 

I Cazolari . 


Viia Arcipretura Francefeo ParauiciBO 
Prelato. 

BianzonPrcuoHo R.S.Mario . 

Bualzo Curato , dico Bualzo . 

Tegiio Preuofto Scipion Balla. 

Queda Terra è lìtuaca nella montagna. 
Chiuro Curato . 

. Ponte Preuofto. ■ 

. Beato Luigi di Gonzaga Chiefa auoua.^ 


Curato. . 


AltraCuraall’Adda. - ^ 

Teglie fu così detta da Tegiio Puca-a 
d’A'bania qual ^edificò . 

Bualzo hebbe il nome da Bolzo Capitano 
del R.è Attila •• 

Biau: 
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Biaazone hebbe it some da Sioo va Duca 
4 *Aluergua(chi . 

òrofsio da Gro^^o Rè di Ccfpud . 
iMmiglic Hitili in Grojf0 , 

VenofU. 

Negri . 

V nmigUt Mobili inCrojftttn^ 

Homodei . . 

Siuppani . 

LnMniomn itTirnn» , 

Queda Madonna miracoIo(?fsima c fìniata 
mezzo miglio della terra di Tirano, fù tro- 
ttata l’anno 1 504.da Mario Hom ' det,perfona 
caritatiua , edi vita innocente . Li comparile 
Boftra Signora , e le diffe, Mario. ben hauc- 
rai , eie comandò fabricafl^c mi vn.^Cbicfa; 
douc fi fecero infiniti miracoii , e più di io®> 
ritornati da morte a vita ,trà quali fà il figlio 
dei medemo Mario, quale coll'aiuto della 
Santifsimi TrinkdjC detìa Vergine Gloriofa 
fabricò in vna fontuofa Chiefa( la cut defene- 
tione non ardifco intraprcndcrc)vna cofa fola 
poffo afsicurare ,cfec in quante parti hòca^ 
minato , non hò mai veduto vn Org^o cosi 
bello ,c fontuofo come quello, c comara-a 
anche il fuo bel Campani c , fi vede il riKa«a 
della Madonna , douc comparuc a Mario 
Homodei . Allora liberò il paefe dalh Pefie, 
Tnmiglit nobili in M/txxo * 

Venoffa , 

Topròlo , 

Famiglio nobili in Ckitor^ 

Quadri, 

Grana, * , ^ 

Poftafchcili. Wamr* 


Digitized by Google 



Vsmiglti Mfiri t» 
Ouicciardi. ^ . 

Piaui . '* ^ 

Peruuda , ■ 


m 


létmiglh HthiU inTtglhl 
Bcfta, . , 

Gacri, , , .■ :r. • • H** 

Piceli. • -r! .'j. ' 

VmI di PtfckÌMMtl 

Comincia aiia Madonoa di Tkane/otcoil 
cui ponce i»aifa la Poichiauìna, quale feorre di 
detta Valle j e meczo migliò di (otto emra 
nell* Adda . Per quella Valle fi pafla all* 
dina Alta cBaifa. ^ •‘ 

Partendo dalla Madonna la prima .Terra 
che fi rincontra è Brus de Velini i to. Il Cu- 
rato il Rcu. Sig. Bartolomeo Clero, Capelli- 
no Martino Betrani io88. diftance queliaja 
Terra delia Madonna crèmiglic lialiase >rlm 
chiamano loro vn* bara . 0i Brus ai Lago di 
Pofthiaup (dicci miglia, che fono tre h^:re 
buone . Puichiauo tetra groffa tiene Curato, 
vn Vicario , e tré Capcilani . Di Pofehiauo fi 
paflTa a Celerino due miglia di S. Maurilio^ 
pc; ja Montagna della Berlina di Samadea 
mezzo miglia. Quella Brada è commodilìi» 
ma> per li Paclì (eguenei . 

Coyro. .1 Tofana, 

Infpruch. I Tiftis. 

Haila. • i Taues* 

Monaco di Bauiera. . ! Lendaui 


Tereer» di fono , . . 

Vi fono quattro PreuoBure. 
pipano.. Del Popolo. Collegiata. . , 


/ 
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Ardea. .vDiSua Sàntitlw ’ 

Trahona. Del Pepolo. :* 

' Tata mona . Del Popolo . Colfegiatt ► " 

Dejcrtttione della Terra di Cajpano» 
Queiial fù fabricati, nell* fono izoo* dal 
Sig.Domcnieo Parauicino, lidi cui SIgn. foci 
•eifori fono hoggi giorno patroni in effa . ^ 
Preuolto patrone. . ,. v 

Gio. FrancefooPa^auicino.- 
Sigk Tenente Coionelio Vincenzo Paraui- 
^no . -.1 ■- > • . L 1 

t Sig.:Ra£id Paraiiicini. . . )ì 

'^Stg.GioJ Simon Parauicini. ' 

Sig. Dottor Pietro Paolo Parauieini. '• 
Sig. Gk>: Antonio Parauieini . 

Sig* Cario Fraoccrco Parauieini Preuofto 
4iTraliena. * 

« Sig. Gio. Battila Parauieini Arciprete di 
Verbenno . ' 

Sig.Dottor Vincenzo Parauieini . ^ 

. Sig.Baron Fraocefeo Vertemani . 

Dottor Bartolomeo Malacrida . 

Fù quefla vn* infìgne Terra (opra vna col- 
lina alzata 4. miglia dalla Valle^ quale fì feo- 
pre (in* a tx, miglia dalla cafa del Sig. Preuo- 
ilo patrone Parauicioo, cafa particolare delli 
fuoi padri ^rouinata affatto dalia guerra dell! 
Gr igieni , Francefi * Spagnoli , VenetianI, c 
Tcdefehi.egli la fabricò in vna bella prof- 
pettiua a fuerpefe^ialciando ad altri la cafa 
della Preuollura . La fua Chiela è beliirsìma 
con 8. Altari . TAltare maggiore fabricarodi 
nuouo a volta, ò fia Arcadi con bellirsime 
pitture d‘Hiftorie » e ritriui di Santi , a mano 

dric- 
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dritra vi fooo 4. Altari rutti adornati coi 
beliifsi^e Ancone, c Pitture d'ogni parte* 
delia parte fioiAra vi Cono irè Altari bdlifsimi 
tutti adornati con belle Ancone «in vnodeilj 
quali firitroua vubelli(siino ritratto di Santa 
Maria Maddalena . Il Cimiterio reiia a mea- 
zo g.ioroo vguaie alla ChicfainvnaGaicria 
.fuori d’etfa » cofa che mai hò veduto in altro 
paele . La Sacriltria e fituata al Leuante hà tre 
fineflrc, per le quali l'coprc di tutte le parte in 
mezzo al Lcuantc,&al Ponente a Morbegno . 
Poco difcodo del Ciouccrio fi ritroua la Sco<- 
Ja del SS. Sacramento,' con iafua prolpcttiua 
verfoi’Adda . / . 

jirdenua. 

Quella Terra e lìtuata nella pianura , hàil 
Tuo p.cuofto, con voabeiiilsimaChiela ihó- 
dcrnau ai prdcnce 168.8, come hà veduto 
l’Autore . Vi fono in effa molti Cauallieri, rrà 
quali nrplcndc J’EcccIlcntifsimo Sig. Dottore 
Profpcro Paiau’cino , quale hà ancora vqa 
bcKilsima cala in Sondrio j con molte pofsef- 
fioni, &cpiratadi 5000» Scudi all’anno^tamo 
sella Valtellina,come anche foprail Stato di 
Milano , hà le Colline ripiene di viti , e lo 
Ipaiiofe Campagne di grano , c pradcrie irri- 
gate dall' Adda, la Valle che fari j , miglia di 
larghezza.. 

Tr/thon » , 

Quello è vn Borgo grofso, c ricco , hi 
vna bellaChicfa fabricata fopra vn grand'cml- 
ncntc,dadouefifcoprea Leuante , e Poncn- ' 
te. La Chiefa è larga, come quella de* Ri- 
formati del Giardino iq Milano al mio parere, 

< i e chi 
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1*1 ^ , . . 
e chi dubtriffc potrà miittrarle imbeaite t 
fae (]pefe . Il Prcuoflo di quella iniìgne Terrà 
è il Molto Reu. Sìg. Carlo Franceico Paraui- 
eioi Caualliere , e perfona dotta . All'vltimo 
in quella Terra 6 ritroua vn beliiisunn Con- 
tiemo de PP. Zoccoiaoti , doue è Guardiano 
meritilsinio il R. P. Pietro Paolo Parauiciot^ 
fratello del Sig.Preuoito Patrone dìGarpano» 
Cmjt Mfùhèli dà Trjthona, 

Farauicioi Pacrooi . . Lauizzari . 
Vortemali. I Vieedomioi, 

Haiacrida . ! 

1» qttifi» TéUh và S«»o f€i Artif ritmi 
Sondriodi S.S. ' ViiU del popolo* 

Tremilo di S. S. I Morbegno del popo* 
Mazzo dtS.S. f lo, 

Borbenno d> S. ' | 

Sudditi dilli tri Ltght quttU foni . 


I Dicci Dritture . 
L'Abbate di S. Gallo 
Cattolico* 

Lugano . 

Belìnzona, 

Mendrizo %' 

Locamo . i 


ValtelJioa . 

Chtauenoa * 

Bormio. 

Para. 

Val S, Giacomo lu 
Città Proteftante. 
lega Grìfa . 

Cade. I 

Fumighi Hièili dilli tri Leghi ^ 
Salice • I Marmels • 

Pianta. | Negri. 

TrauCos. jPrcuolli. 

Brenfeld detti do I Rauenllein. 

Saufeein* ; Sprecherà 

Monti. I Gugilbero. ' 

Kugclberg. | Àccoa. 


R«- 
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fior 111. 

Cccftilbe^, 
Capoli • 
Lcoid . 
Clerici . 


ìf# 

I DcBe/Ibrr. 

Cabefzar, 

I Cadilaur . 

I Fontana della Torri * 
' Mor. 


Koimanard de Mont . I Grimen/lein . 

! Hattcoftein* 

Ì Apremont. 
Monfon , 

Communi 

Cac/is. 


Sc«adoicra . 
Albereto . 
Gieli • 

TifencfS. 


ioMgaoezza con ia.» | Va.Mcfolciiia; 

Val di S, Pietro . j Montagna de Vnfe«| 

La Poppa. I bete. 

La Signoria di Dero- • ConoEcf, 
fens . 

Valdcu&burg, 

Tofana. 

Vai Calaacea . 


Saegs. 

Val de Rhenoj 

Splugas. 

Salsanic. 


Cantoni C«U0lici , 


Lucerna rc/idenzaji 
delNumio. 

Vriana , Alrorf. 

SWtrzaquo lonodet 
ci Suizzen . 

Cantoni Pr0tefi»nii . 

ZurrigogouernoDc j ftocratfeo* 
moaatieo. | Bafilea . 

Berna goucrno Ari - 1 Chiaffhauleiu 
CAnttm mtfii dut^ 

Ciaroaa . 

Appczzei. 

Vallefani. * 

ObciBcr • 


VnderWaldcoV 

2oq. 

Friburg. 

Soiemoroo^ Salem»' 
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' Senitrii l '' 

Quefto è vn gran Borgo , è refidenxa del 
Ooucrnacore della Vaiwllina Tanno U88. 
Il Coionello Pianta, pcrfona di morale boa* 
ti »e difintereffato , corre per quefto Borgo 
lotto vn bellilfimo Ponte di pietra il niimc 
Maleogo , le cui acque fono gelare nelli Ct- 
«icolari.comc hi prouato TAuwe ,&cdi 
cotanta bontà, che gii Eccellenti {fimi Medici 
concedono licenza alli egrotaou di beuerla 
cosi fredda fenza cuocerla • r 

Hcbbc quefto nobililfimo Borgo, ntuato 
celbel mezzo della Valtcllma , il tuo nomo 
da Sondrio Prcncipe dclli Vendclici , ha vti 
bellWimo Caftello fituato fopra vn grand 
eminente , fotte il quale fcorrc quel gran fiu- 
me Maiengo • , , 

Sopra vn’ altro eminente fi ritroua vn bel- 

liftimo Conuento de Padri Capuccmi, go- 
uernato dai M. R.P.Gu'Cciardì , Zio del Dot- 
tore tìio.Guicciacdi, pcrlona iliuftrc di na- 
Icita, cdottiftimo nelle Leggi. Nella ftrada 
di Tirano fi vede la Chiefa di S. Rocco , eret- 
ta dalla Cominunità in honorc del Santo . 

T/tmiglit di Sondrià . 

Guicciardi . • * • 


I 


Sertolo . 


Pelofio . 

Panbclli, i f A * ' 

C»Jligli»n9 mìtr* volti Cura , al preftnri 

di titolo , 

ruflilecchioCuta. I Ardenno 
Berbenno imi» Ar- | D«io fopr» il mon» 

I Gura. 


cip^etura. i _ ,, .j 

Belilo fopra il monte 1 Cafpano Collegiata 

’ -eia- ' 


Curi . 


già- 
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fH.(krcrfR4 v • t tìtolo gii dcfcrittOir 
Koncagiia Curato .» if Campo Vecchio Oi» 
CiuoGarato. j rato. *. ,• 

Xlcilo al piano Cura- 1 Dubbino -.CBraó foi, 

i pra:tl!i»oitte, ' 

Mantello Curato . , A Cere tao Curato» •* 
Trahona freuoflo di I , » ■ 

•i i £•■ *' ii'i VW/ dii Maffinói é - , n’ <. ) . 

Ceuo Cui'ato. . • i S^Maremo Curato*’ • 
Caicaoa^i Curato.^ ? ■ 

Dtrtmpett» a SondrU di là dell* Addi, ^ 

Boflaggio Preuofto I Galorioa Curato. 

di ruolo . I S. Gregorio. Curato.' 

CaioJo Curato • * Taiamota iPreoofto 

Cidrafeo Curato. I con due Vice C r* 
Fugfoe Carato. | tati. * 

Vul dtTurtéune, 

Campo Curato. .. 

TartannoCurato • , ^ 

i.e CAje fnmtpmlt delUVéelteHhne fam 

U Jeguentt , 

Venufta. I SkcRardi. 

Quadri , | Caftcìlo S. Naaare; 

l-ambertcnghi. . ■ 4 Malacrida. 

Parauicioi. 1 VicsJomini. 

Cuicciardi. ^ * 

MerlennU, *• 

Prefe il aome da Berna Preocipcdclli ìa; 
Cantooi. 

Àùmtelh, 

Da Maatello Rè di Norici « 

AùtXtUO • 

Hcbbc il fuo Dome da* Maffeao Ré «felli 
Heruii j ^ualc lafabn^è afuodamea tis . Qgc* 

$ 
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ilacon la Tua Pìeué cradì Aninu^ . Vira 
•ofa pedo afficurare «il Lctrore in parola di I 
Sacerdote, e Prelato , etiaodio bandito per 
Ja fede Cattolica , che mai in vita mia fer* 
fendo (tato lette volte efiliaco ) hò crouaco 
canu deuottone nel popolo , come in queda 
Valle, oflcr(jate,e dupite. In due horedì 
lirada ( che così d conca in quel paefe ) fi ri- 
trouanoa man dedra, e fioidra dell’Adda xf. 
Chiefe , tutte dotate, officiate, chi più, 
«hi meno, alcune nella pianura, altre nelle 
montagne, tra quali vi fono crèChiefe già 
incominciate, tra quali fi ricroua vna pocofà 
incominciata dai Sig. Stefano Salice , figlio 
del Capitano Gio. Salire Gouernacore delia 
Valtellina, e traccilo del Rcucrcndidìnao Sig, 
Vicario Generale di Cojrro , c prclentaco per 
lafuturalucecflìoncdi Vcfcouo di Coyro,c 
Prcncipe dcil* Impero . QucdoCaualiicrc 
Capitano de Caualli nel Stato di Milano, paf- 
feggiando ali’ alto delie montagne fopraj 
Titano, vide laruina d’vna Chieraantichif- 
£ma , dedicata ai Protomartire San Stefano, 
prefe (ubico rilolutionc di rifabricarla di nuo* 
no a proprie fpefe . 

MorbeiH0, 

Fà così chiamato da Ktorbinio Senatore 
Remano , pada per eda il fiume B;c, qual 
entra nell* Adda vn miglio difeodu . In que« 
«a Terra fi fabtica di nuouo contiguo 
alla Chiela vecchia Parochiale vn beilifsi- 
DIO Duomo, quale codarà joom. Scudi ,e 
reira adai auanzata la fabrica , come hi vC' 
duco i*Aucore a'xd, Agodo aé8S«Inqueda 
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4^biiiflìfna Terrafiritrouaao mioi Monade* 
ri^jvoo fi!ora della Tèrra delli Pac^ Predi* 
canti, Palerò appreso il Duomo ftntro il 
Sorgo delli R.K. PP. Capucciai . 

Hebbe la Tua fbndatione da Pompeo Vii* 
Uni Dwacore Romano ,c fondatore d’èlfa y 
egli cr^drogoto ,"c Capo delia nobilidìnia 
famiglia de’ Villani , cunoiciuca hoggigioc* 
oo nelle Cicca celeberrime dTcalia . 

Jéoritinf i ArcjfretMfM , ' 

' Alla faida dcilà Vaile di Bit tiene li fe- 
guetui a man delira', * 

Aibarc Cura. - ‘ 

Sema Cura. • t • r.'' 

A maoo linidi ^ tiene li fegueori . 

Sacco Cura. \ Codio Curato. 

Rclara Cura , ^ X. * Rogolo Curato . 
PadefinaC^ura-. j Dclcbio Curato. 
Giroia. Vicecurat.o . | piante VCicccuraco. 

..Cmfe nàtili di, Mirbegne, 
Paraufeini. . ' • 

Cadclii . 




V .. 


^ i 


Marini.. . < ^ - 

' RtlMilPìHì’dt ( di C^TM , 


I L VcpTcóiiatp di.Co)rra fi dima il più antico 
di tuttala Ger/nauia j cllendo iiaco fonda* 
cocdl fangué di $.'Lueio Martire , che fù il 
primo Ydcoaó.dopò.hauére rinoheiato al 
Regno d’Jnghiltèfra l’anno iSo., egli è Pren- 
ci pedcirìmpeio, ed bà tri effiUieilioue nel* 
U .Dieta di'lùtiaboòa ,è. U /esondo fulTra- 
. X ' ganco 


*94 

fanco dell’ ElettofC Arciuefcouo Mògonii- 
Bo, tiene la (ua refidenzaper k> più in Coy- 
MjCd, è Signore di FurUcnnau^ Furltcnburgli, 
e Groflcntigfaea . Auanti rhcrcfiacra Signo- 
re della Lega, (Che fi chiama Cafa d’iddio, 
eh’ è yoa delle tré Leghe, pofledeua il Con- 
lado di Bormio , e Chiauenna , cóme pure 
tutta la Valtellina, come appare dalnnucfti- 
ture di Cari o Magno , che fi conlcruano ucU’ '' 
Archiuio EpilCopalc. L Imperatore corno 
Conte del Tfrolo è Coppiere del Vdcòuo , 
e per confeguenza Protettore . La giurifdit- 
lione è ampliflima , perche , oltre le tré Le- 
ghe, s’cftendc ne’ Suitzcri nei Tirolo,c fino 
alia Contea d’Alicmps neli'Algouia; l’cnrra* 
te fono moltp.tcnuc (dopo l’herefia, efiendo 
ftaro fpogliato delle migliori rendite., de* 
ijuali hora non eccederà , che a dieci niilla_j 
Fiorini , che vuol dire cinque milìa Scudi 
Milancfi . U Capitolo ci^gc il Velcouo , 
come pure il Decano , Coifufte in ventiquac- 
* tfo Canonici , de* quali dieciorto fono lola- 
mctcTitolari lenza prebcnda,pcrchc gli è fta-‘ 
I3 ieuata da’ Prorcltanti , bcn*è vero , che go- 
dono le migliori Cure della Diocefi. òli al- 
tri fci fono ILefidenti , e godono l’cotratC-» » 
chcconliilono in circa a quattrocento, ò cin- 
quecento Tallcii : il Decano tira ladoppia» 

Vi fonofei Capcllani , che fcruono al Coro^, 
IlPaclc dc’Grigioni fi diUjde io tré Leghe, 
cioè Lega Grifa , Iwcga di Cafa d’iddio , c_> 
Lega' delle Dieci Dritriifc . Vna Lega viene 
comporta da molti Communi , che hanno li 
foro Magiftrati fcparaci i’voo dall’ altro , ed 

àsom^ 


amminiftriRo la giuftitia Ciuilc, e Criminj- 
Ic iadipCBdcnicmentc dilli altri ^ e folo ii ra« 
dunano aflìeme , cioè li Deputaci di tutti i 
Communi delie tré Leghe vaa volta Taano a 
$. Bartolomeo a vicenda vna volta in Corra, 
eh'è là Capitale de’ Grigioni , c della Lega^ 
chiamata Cafa d’iddio , Ta/tra volta in Ilanr, 
thè è la Capitale della Lega Grjfa» c la terza 
in Tauos , che è la Capitale delle Dicci Drit- 
tnre . Quelle tré Leghe hanno i loro Capi , 
che fi chiamano quello della Lega Grifa Lan- 
drichter , quello della Cala d’iddio Borgo- 
maifier , quello delle Dieci Dntture Landa- 
man . La Lega delle Dieci Dritturc auanci 
5*. anni era lottopofta nel Criminale alla Ca- 
fa d’Auftria, bora è libera per lo sborfodi 
coofìderabile Ibmm'a fatta all’Arciduca Fer- 
dinando Carlo . Sono membri della Lega 
Grifa l’Abbate di Ti/cntis, la Contea di Sac- 
co a ed illulfre di Razungo , che furono i pri- 
mi alia Confederationc . Quelli tré fono i 
priiTii y che danno! loro vorrai loro Capo, 
cioè al Landrichter , che viene eletto da tut- 
ti ì Communi di detta Lega indipendente- 
mente dall’ altre Leghe, cosi l'altre Leghe il 
loro Capo indipcndentcìncnrc dali’alrr?, c li 
mutano ogni anno. Nella D.xia di S. Bar ro- 
leineo. Così fi chiama la loro radunlfnza,fi 
propongono le marcrie di Stato, c fi fentono 
gli aggradi , e lamenti de’ luddici , c fi fànno i 
Decreti, Clic dcuono effere ratificati da Wti 
• Communi , a’ quali priuàramcntc , & i^pu- 
bl.’Co dcuc da’ loro Deputati .efier efpolìo 
tutto quello C ftato propollo , e fatto dalla 

I » Dieta, 
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Dicci. Godone dette Leghe dalla munifi 
cenaa Reale di Spagna la peiifìonc annuale , 
che coniifte in noue oiilla Fiorini ^ cioè irè 
milia pct Lega , icTrattc dello Scaro di Mila- 
no, cresce 1 Compagnie franche, oltre alcuni 
ftipcndij Regi .Francia non paga alctina peti- 
iione, perche no» hanno li Gngioni alcuna 
Confcderacionc con quella Corona , c Colo 
J’haiioo con Cefare , dal qua’c hanno l’ellrat- 
rionc del Saie, e con M'.ano j dalqualc no 
hanno li Indetti cmpiuincnr) . Il numero de* 
Grigioni fi calcoli a jom. huomim atti ad’ 
arme. li Padc liiddito fono il Contado di 
Chiaucnna , che vicrc goacrnaco da vrL* 
Coininifiario Grigionc,chc fi muta ogni due 
anni , c tocca a vicenda nc’ Communi delie 
tre Leghe. Il Contado di Bormio, che regge 
vn PudclU Grigionc. La Val:cliina,chu 
viene goucrnaca dal Gouccnatorc purcGri- 
gioncjchcrificdcin Sondrio, e quattro Po- 
deri ,cioc in Tirano, Tegiio, Motbegno, 
c Trahooa , c tutti queltì cinque Officiali di- 
pendono dal voto del Vicario di Valtellina 
nei Criminale folo,c detto Vicario è pure 
Grigione, e fi mutano come gli altri ogni due 
anni dalli Communi delle Leghe, toccando 
ad^effi rcietcionc di tutti li (udecci Officiali a 
vicenda . 

In queifo Vefcouato , e Lega della Cafa 
d’iddio tiene Cala propria , e Beni fiabiii il 
Cap. Gio. Salice dclli antichi Baróni dcii’Im- 
per1( , Fù Qouernatore della Valtellina*, e 
Podedà neliiCominuoi più. cofpictii d’efia 
come compacronc , efifendo dcua Valle fud- 

. dica 


4 ìC 2 delle tre Leghe ; ha Cafa in Tirano , Son- 
drio , eCaftionc , & ha Beni in moire Terre 
delia Valtellina , $e hò veduto la proua dclH 
fuoi arrendenti Baroni dell' Impero di 700. 
anni in (jui , confirmati da Cario V. 

Zt donne IduHri , e famo/e , ie cui Mt fieni 
heroiehe fi ritreuano m Plutnrce ? 

M •cca . ^ I Straionica . 

Megidona, J Chiomara. 

Piena, ' i Tiinochia. 

Policreta. .• lEnflona. 

Lamulaoc, • Semocrita moglie di 

Arccafila . I Picco . 

Camina. * I 


1» Giacerne Bergama/co % i/ita 
famofe feguenti . 

Sara moglie d'Abra- 1 
hamo . I 

Semiramide Regina i 
dell’Alfìria^Miner- j 
ua,oucroPailadc. 1 
Rea detta Opc . | 

Giunone. 1 

I/ide. V 


Cerere. 

Marpefia Regina.^ 
dell’Amazzone. 
Ppcrineflra . 

Niobe figlia di Tan- 
talo Rè di Frigij. 
Arcane Afiattca . 
Delbora Ebrea. 
Orithia Regina dell’ 
Atuazzooc. I 


i^lle Dema 

Arzia. 

Manto figli? di Tìrc- 
fìa. 

Nicoftrata fii^iia del 
Rè Ionio dell’At» 
cadi. 

Pcntifilca Regina^ 
deirAmazzonc . 
Polidena , c CafTan- 
dora figl^ delia 
Regina Hccuba. 
Pcnoloppe moglie^ 
d’VJifTc., 

• Camilla Regina de* 

I Vollchi, 

I Didonc . 

Saba , detta Nicaula^ 
Regina d’fiitopia. 

1 j Caia 
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Caia Cirilla móglie 
" di Tarquinio Prìf- 
co R è dc’Ronuni. 

Saffo Lcsbra. 

Sa6Fo Crecefe • 

Oldo Ebrea. 

* Torniti Regina delii 
Schici. 

Amalcha. 

Gl udirla Ebrea. 

Eucretia pudictfiìma, 
c Dobiliffima. 

Veturia nobilifsinia 
madre dtCorioia 
no . ^ ^ 

Ippone Greca . 

Tarn ira ccccWcnto 
' nell’ arce della di- 
pintura. 

Edher Ebrea . 

Arremifia Regina di 
Covra. 

Claudia . 

Irene Greca mirabile 
nel dipingere . 

Manìa Romana ec- 
cellente nel dipin- 
gere. 

Sulpitia. 

Sofonisba moglie di 
Siface Rè di Nu- 
mi dia . 

Tercia Emilia moglie 
di Scipienc . 


Perpetua Regina di 
Laodicca .* 

Claudia Romana.^ 
Vergine Vertale . 

I irtìcrctea moglie del 
I Rè Mitridate. 

I Cleopatra Regina.^ 
I* d'Egitc». 

* Poma moglie del fa- 

Ì mofo Bruto. 
Orcenfia Oratricc fa- 

Ì moli Ili ma.. 

Corailìcia Poeterta.ji 
eccellerne . 

Sulpitia moglie di Lé- 
tulo Turcciiione . 
Marianna bcliiffima 

{ Regina ElKca . 

Antonia Pudica ftglia 
I di Marco Antonio. 
I Agrippina madre di 
I Nerone. 

I Pompea moglie di 

I Seneca . 

Sabina Poppea mo- 
glie di Nerone. 
Triaria Romana mo- 
glie (Il Lucio .Vi- 
ecllio . 

Faurtina Augurta. 
Zerze b'a Regina de' 
Palmereni. 

I Elena Regina d’Ac- 
mcnia. 

Manica 


•. ■ - (Il 
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Manica Regina di i 
Egitto. I 

Amaiafonu Regina j 
de’ Gotti. I 

•Tcodobnda Regina j 
deli! Longobardi,. 
Cciarea Regina dclli 

Irene Imperatrico . 
moglie di Leone I 
Augullo. j 

GnlìUe Marchefaoa | 
di Safuzao . ' | 

Maria l^utcoiana^. | 

iif®- I 

Bauiita Maiatefta.* |- 
moglie dei Pren- | 
ripe di Pelato | 
donna crudicilTi- | 
ma. I 

Giouanqa Regina di | 
Egitto , e Gerufa* 
lem, figlia di Car- 
lo Duca di Cala 
bria . 

Paola fipazaga ino 
glie di Gio. Frant 
ccTco Gonzaga-a , 
prenci pc di Man- 
toua . 

Orfina moiie di Gu1- 
■ do TÓrrelloSig. di 
Panna. 

Ifabclia moglie 

1.4 


Rè Renato . 
Angela ' Nogarola^ 
' dotti flìma. 

Maria moglie diGui* 
lermo Marchcfca 
di Monferrato h 
Ginebra Gambara_a 
^fopra ogni crede- 
za dotta. 

•Kqtta Nagarola or- 
nara diuottrioa.-* 
rarilfìiiff, 

Ifabella migiìé dei 
Re Ferdinando . 
Sona Lombarda flre- 
nua neif Anni , 
Bianca Maria monjié 
di Francefeo Sror- 
zaDucadi Milano. 
Coftanza doRinìma 
moglie d’AleSa». 
dro Sforza. 

Batcifla moglie di Fe- 
derico D^ca d'Vr- 
bino . 

•^Margherita mogli^j 
-r d’Enrico 1 1. Rè 
d'Inghilterra . 

Lifa figlia del gran.» 

Sforza Attendolo • 
Ricarda figlia di To- 
maio Prencipe di 
Saluizo, e moglie 
di Nicolò d’Elte^ 
nobi- 


# 


tf 


BobiUfs. Marchcfc t mo Riarlo. 
di Ferrara. I Leonora Aragoni.» 

• I • ! » ^ _ f _ 


Margarita CriftenC-f 
moglie del Uè de 
Daci, e moglie di 

> Giacomo Rè di 
Scotta , Aimata^ 
beata. ^ 

Ifabeila figlia d’Eari- 
co Rè di Spagna, 
e mo^e di Fer- 
nando Kè di Ara' 
gona . 

Barbara moglie di 
Lodouico Gonza- 

B». 

Hippolita figlia di 
Francefeo Sforza, 
e moglie di Alfon- 
fo Rè di Napoli. 

Cattar ma figlia di 


mogiic d’Èrcole , 
Duca di Ferrara. 

Bianca forclla d’Èr- 
cole Duca drper- 
rara, e moglie di 
Gaieotto Duca dei 
ia Mirandola . 

Beatrice moglie d’ 
Trillano Sforza . 

Gincbra Sforza mo- 
glie di Gio. Benti- 
uoglio Bologne fé . 

Caflandra Vcncra/c- 
dclc vergine, ora- 
crice,efilofofa. 

Gaila figlia d’Ortone 
Duca di SalTonia 
Regina d'Onghe- 
ria. 


Galeazzo Duca di | Damifella Trmltiaj 
Milano, e moglie I Milanefe nomina» 
dd Conte Gitola- | liflìma oratrice . 

Il Letiorc irouirà le vite di queft’ vitimc 
te Ile leggende di GiafòmoBergamafeo. 

ffguemtt donn* trou*rÀ il Lettori Im 
viti* if* R*nìfioT eJFore , * 

Anna Anglica fatuo- 1 Cleobolina Poctifia. 

filTtma Mufica . ' I Proba Romana mo. 
Le due figlie d’Ama- ; glie d'Adelfo Pro- 
core Catalano io j coniale. 

«edetno. | Paola Argentario 

^ mogli® 


moglie di Lucano 
poeta, 

C^ni/ìcio al tempo 
"oi Cefarc Otcàuia 
no. 

Llcfanctde . 

Eriuoa Lesbia. 

Eipide Siciliana mo- 
glie di Bsècio Se- 
ucrino. 

Morene. 

Proba Romana mo I 
glic d’ÀdeifoPro- * 
confule . I 

Vìolantilla NeapoH- | 
tana moglie di 
Stilla Poeta Adua- 
no . 

Simpronia Romana. 

Sulpicia Romana^ « 
moglie di Caicno.. j 


Icara. 

Veronica Gambata^ 
ambe filo/ofe in/ì- 
goe. i 

Arerà figlia d'Ariftip • 
po Ccrcnus . | 

Arcfafilj Cifenea ai I 
Tempo del Re Mi | 
tridate. I 

. 1 


iti 

Cecilia Vergini 
Marchela Manco- 
uana . 

Eugenia figlia di Fi- 
lippo Romano. 

Laura figlia di Nicoli 
Brenzone Verone- 
fc . ' 

Lauta Brefeìana. 

Maria forclla diMoi- 
sè braua Alcbimi- 
fta, dal cui nome fi 
dice il Bagno di 
diaria . 

Mar garrita moglie di 
Gio. Feralìiio Mi- 
la nefe . 

Mammca ReginaLj 
madre d^^iefialH 
dro Imperarore . 

Paola vedoua Rò- • 
maijjp . 

Ruth vedoua delia 
Regione Moab . 

Sulana Vergine lorcl- 
la di Rortìno Pre- 
fetto d’Aicfiandria. 

Tcmil}c denna Greca. 

Tclicllilcda Greca. * 

Amfffia Cittadina.» 
Romana . 

Gaia Aifiai.ia mog'iè 
di Lucio Scoji/’ire. 

Cornelia madri' dc»{j 

5 G;ac- 


Tcofila figlia di Ca 
nio Poeta Gadeta- j 

DO. I 

La Marcbcfa di Pe- 


!•» 

. Gracchi, 
lu^ochia moglié di 
Tcodofio, 

Corona Perugina . 
£u'nomia figlia di Na- 
zaro Rcccore. 
Fannia (orelta di Fan- 
» oio Romano . 
Gilbarca Anglica. 
Orrenfia figlia di 
Quinto Or rcnfio. 

. Leontia Greca . 

Mutie due forclie. 
Tcoclca foreH? di Pi- 
tagora, eccellenti 
nella medicina.» | 
tutte tré > con fiu | 
pore delle Genti . t 
Aagtcia forella di | 
Circe, c di Medea. 

* Higca figlia di Efeu 
. lapio . ^ 

Olimpiade Tebana . 

' Trotola Salernitana. 
Aracne imietuò il Li 
no, c Reti . 

Cita Luchefe deh’ 
Oropcllc, 

Cerere Ciciliana del | 
rromento. I 

Gorgbfonc il marri 
mooid'tri'Grcci . 
Hccarc TAconìco . 
Htpernaefira^ prima il 


Sacerdoti o* in Ar- , 

I 

Ifide il Cembalo . 

Melpomene, eTerft* 
cure i Baili g Se t 
Canti. 

Nicofirata I« lettera 
latitie. 

Panfile figlia di Piati- j 
de inuentò l’Arce 
di Tcflcrc. 

Pentefilea la Scute jC 
Daga. . 

Poppea l'a moglie di 
Nerone il Belletto 
del vìfo . 

Safla il Plettro. ^ 

Semiramide la NauC 
longa. 

Minerua detta Triro- 
nia la Guerra . 

Trcnc figlia di ,Cra- 
tino dipintora fa* 

. itiofilfima . 

Martia figlia di Varrv* 
ne Romano pitto* 

% rainfigne . 

Tarairi figlia di Mi- 
cone Attenienic^ 
anch’cflfa. 

Arhalia Ebrea . 

Berenice dci^a aoche* 
Laudice figlia dì 
Mitridate primo 


■ Digilized By Google 


uè di Pomo.' 


Cfineok 

OiouannavUPucelIaj 

ò iia l^ozcll<L.> 

. d'Orlcaos, giuria^. 
’dflU Nationo 
Franccfc. 

La Regina Saba, per 
«icchezza.. 
Teraifte Greca dot* 
fifltma.''' 

Manro figlia dei Poe- 
ta Tcfcfia gran 
ProfcciÌTa,Scauan' 
zò il Maeiiro,eiiar j 
fondò Mantoua in > 
metao d’vn Lago . 
La gran Crociana di 
• cu i fi fcriflc . 
G'eciana .(ucc* della 
Grecia. 


ì. 


na. 
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label moglie d'Abel | L'hooeftà di Tirma. 


V 


La penna d'Ariftop- 
po . 

L’anima, di Socrate. 

La lingua d’Omero. 

Francefea Lebrifla^ 
Spagnola Icfiìc pu- 
blicamenre la Ret- 
tori ca^ e Filofofia 
in Alcalà in lutigo 
del fqo padre . 

Dona Angela Filo- 
Ma f 

Dona Afina Villegas 
di Medina del 
Campo. 

DonnaCccilia d’Arc- 
liano diSaragol’a , ’ 
tutte dotte i>cl 
Greco , Latino j c 
Filofofia . 


Hcbbc la beiti d’Ele- I 

Fiorì in Roma vna Dama Spagnola detra • 
-Donna Ifabclla RofaleS) la eguale leggeua in 
Cattedra la dottrina di Scoro ^pubiicamcntc 
in frand’ Auditorio , concorrendo molti 
Cardinali a fcntirla, come cofa rara ,cma- 
rauigliofa ,cosilcriucNicoiao Antonio nel la 
Btbl ioreca Spagnola fol.^ 44. 

Quefta predicò publicamenre in f>liIprio,c 
• conucrtì molti Gjudei ,e diede laro moire 
clemofinc QCl Pontificato di Paolo Ill.^coine 
Lcriuono 

{ ^ A I10M. 


AugH- 


4 




»»4 

' AugafUno di Roxas fol. 49. Viayes Cntre • 
tcnidos. 

P. MeaazajTeacIno nei fecondo Tonno del- 
, lefuePocfìe. 0 

Chrilèoforo Acófia de Uudi^s mulierutm 
foJ.^ 7 . 

P.Hiiarione Acoda Francefe nel libreidei- 
le Dame liludri foi.7^ 8. 

Francefeo Augullino della Chiefa . 

Don Nicolao Antonio nella Biblioteca 
Sp'bgnola Tomo fecondo fog.t44. 

Don Pietro Paolo di Riuicca delie donnea 
Illuftri fol.509. 

^lori inMipolf l'anno i;4;.'arciò heredeil 
Caualiiere Benedetto de Rofales , Capitano 
di Canali! , e Barone del Colonelio fuo ni- 
pote 3 che colà ferujua all’ Imperatore. 

Bettina Boiognefa Icggeua la medicina in 
publico l’anno 1418, 

• Dorotea figlia di Gio. ^cchi PiftcHo . • 

Brellia figlia di Croco Rè Boemia fu cf- 
perra nella Medicina , e gran Siinplicifta . 

Trotta Medica Ielle pub ’oamcnie, e fcritfc 
^ vn Tomo dell' infermità delle donne . . 

Scriiic Gio. Perez l’Hiftoria de mulieribus, 
tTiraquclIn, Leggila delle feguenti donne 
verfatc nella Medicina . , • 

Diana. . . Ecameda. 

Artcfiirfia Regina di I Antiois . 

Cat'a. ' Lez Clcopatre • - 

Ecate. • . \ ^ j Sotira, ' 

Afpafii. ■ I Salipe. ' “ - 

>v\ i>a. I Lsys,. 

Agaojcda. | Fabula . 


Libi 



1 % . . , , 

fc' •• 

libica. I Angicia forclla di 

Vittoria. I Ccres, 

Icoparda. .» n | OlimpiaTcbada. 

Vcfta . j Antonia a c Curciaj * 

Scntfa. ' ' • ambcMilancfc. 

Africana. 1 Medea. 

Margherita. I 

Donne eectìUnti nelU Mujic/e . • "*' 

AtàlantaVeioctfsima nei corfo hglia del Rè 
Cinco , fd cantatrice ecceiieniinìtna . Omdto 

bh.io.fnetamorf, ' 

Anna Inglelà iniigne cantatrice . 

Filalete Luciana dei Ca|iel]oSpagno!a,mo* 
glie del Sig.Chriftoforo delia Tprre ^ fu dot- 
ta nella Poe/ìa j e ftalica . G<#. pe/f* cnp^ 5 z. 

Caifandra eccellente Miilìca $00. anni: 
auaoti ChrìRo^ ' ♦ , • 

Mclpomcna . ; : 

'■ '^rpiìcora. V • 

^ 'Nili* jtflrologìn, 

Caflandra figlia del Rè Priamo prediffe fa 
perdita dì Troia, ma non fù cicdura achc-f 
troppo tardi, in.iai guifa riuerita da* Greci, 
cne rcdificorono vn Tempio. in Lacedemo- 

nia, VirgJ.i.'Eneydos , ‘ 

La PrincipéfTa di Salerno fd , grand* A/fro- 
loga j pafsò a Valfadolitp di fputar contarti li 
J^ottori di Spagna, c con M.Barruntos doc- 
tiflìmo nella Giudiciaria, nella qual»trou6 
detta Principe/fa molto verfata , e fhleBra . ' 

Ag Ionica figlia del Rè di Tefialia fù grand* 
Aftrolopa. 

MaddaiCBi Ailrologa ,piouendo in Roma 
iàngue jC latte due aani^ inoanzi ,ch’Anhiba* * 

le 

# 
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)e entra ffe in ftàìia , dichiarò ,'che il Sangue « 
Guerra , Latte, Pcftc j,così fù vero . 

Areta figlia d'Ariltippo lede FilofoHa . 
Margarita G;s d^gleòi fù dotta nel 
Latino, & arte Qratofia.hcbbe quattro fìgfie, 
perorò al Rè Filippo li. con tal Rctrorica , 
con grand* ammiracioflc del Rè, qual feceza- 
àccectar Monache ducdelle fuc fblic, pagan- 
do S. M. le doti . . ^ 

^Amafta acculata d’inhon^ftà aitanti il Gtii- 
dfee Lucio Titio , difefe ja fua'caufacoo tanta 
eloquenza, che concorfe tutto ilScnatoRo- 
mano , e la Nobiltà , citò tanta dottrine , c_a 
leggi, che fece tagliar Porccchic.c nàfi a* 
Tuoi quattro atcularori ,,faccua alle yoitO 
piangere, alle volte ridere, cotanta era la Tua 
eloquenza . , 

Hortcnfìa#*figlia di Quinto Horreofìo il 
maggior Oratore de’ luoi tempi , recii^ vn’ 
Oraiione in difefa delle donne guanti il 
Triumulrato. Edendo le Matrone Romane 
acculate di bere vino,allora probibitoad effe, 
fece tanto co la Tua bella cloqucnza,chc liberò 
le dette Matrone , & inllituì rvfanza di baccar 
inboccale donne, chccon effo' li mariti po- 
fcflcro lapcrefc ic lue moglie bcueUcfo vi- 
no, ò nò. 

Modcrara Forre Veneta nel noftro Secolo , 
fò vcdiptiAina in tutte le Tcicnze ,& in fubli- 
mc grado nella Poefia , . » 

Cempcfi gl tfjfrufcritti libri Rim/t . 

La Patììonc dei Signore. 

11 Fior ido Poema Hcroico io otcaùa . , 

IniiriitiSooeiti. 


Madri- 


• ^ t9f.* 

Madrlga^? ^ \ ' 

CanzoMi.,^ o > 

Fauóic Partorali.. 

li Merito delle donne in Profa , , \ 
Suo proprio nòìnc era Modella Porao. 
Giouanna d’Orlean|.Zia di FrancefcoRc di 
Francia , fù eccellente nella Poefia . • 
^Clcobalina figlia di Cleobolo vtiq dclli 7, 
ìaggi di Grecia ^ fù gran. PoecilTa 
tirinna»^ ' f TMocra. . 

;- 3 afoe. - |sifipatra. 

ra'rfiJIc, f r . Hdpis, ' v 

Demofiia. '^Tcofila. 

Tcsbia. ' ^ I Sabina. • 

Carnifica; - ' I 

S»nt» , 

Fù madre diS. Gio. Butifta,c figlia (Plf* 
maeic,lorella di Sant' Anna, e Zia di Maria 
VcrginC/màricolTi con Zaccaria Sommo Sa- 
cerdote, e nell’ era di 70. anni hebbe ilPrc- 
curfore^fù vifitata da Maria Vergine grauida 
del R-cdentore del Mondo . Hebbe Elilabetta 
Ipirito di Profetia , furono martirizzati«am- 
bedue per non haucr voluto confegaarc Sai 
Gio. Batridaad Herodeper ammazzarlo. 

- • ,t 'H~*' j’ imeclin T ebana , 

-Sforzati d’vn Capitano, le dilTc, chefape- 
-«a Jouc fuo-R^drc haueua nalcolto vngraa 
.Teforo, cchc ficontentauaU metà per vno , 
le moftrò vn po?zo profondiifimo, douc calò 
abaffo con la corda , & dfa tagliandola la co- 
perse di faflì grolTi . 

Santa tfempi0 della Patient,», 

Quefta clTcodo bella fi trauefiì d'huonio,e 

p.i-. 


to8 

pigliò l’Habifo di Monaco Cdhucrfo , ò (Fa 
Laico ,fù mandato con vna Carretta a cer- 
car legna , e non potendo àrriuar al Monafte- 
ro , rcftò di notte in vn’ HoUen'a , doMc a ca- 
po di tre mcfi venne i*Hoile con la Aia figlia 
grauida , giurando , c|^ fu quel Frate , che la 
forzò . Fùfcacciato dal Moaaltero , e parto- 
rita la §giia .dcA’H^e, portò al Monafiero 
la creatura , quale fù confegnata a Marino 
come Aio figliù-J'acceftò , c Io nodri quarte* 
anni jfeoza partirA mai della porca dclCon- 
ucntojdoue datarti erabclFato.allàfioc l’Ab- 
bate vedendo la fua gran penitenza , c pa- 
tienza jto chiamò al Conueoto , dandoli per 
penitenza feire ano! di nettar -li ChioAri , e 
Secreti ,raccctrò , Se a capo dell’ anno muri. 
Porrata la nuoùa della Alà morte all' Abbate lì 
turbò, dicendo ,che il luo peccato era gr.m- 
de per ilfcandalo^gioiilclubito vn’akro' mef- 
fo , venghi Padre Abbate-ùi Chiefa ,che ve- 
drai cola Aupcnda di Fr. Marino , Aibiio che 
gionle a! Cadauere , Icuorooo li Nouinj il 
Velo, c fù conolcìnto per donna, venne la 
figlia deir Hofte con vna Icggicne dìDcnio- 
ni; nel corpo /c libro fù Iberata , allora 
della Tua morte le Campanne luonorooo da fc 
ftcfse, l’Abbate piangendo giorho,enotte, 
pregando la Santa d’mtcrcc^ere per luì , ac- 
ciò foAe perdonato per vna cosi grande pf; 
citenza ad vna poucra giouaneira', accufata 
d'haucr ingrauidata vn’ altra. Refta il fuo 
corpo invnaChicfa in Vcnciia detta Santa 
Marina.,. , - / 


Mari- 




TV ' 






^ . Murin/i SpMfntla , 

QiicIIa fù Vergine, e Martire , nata ap« 
pre(roOrenfc,ouc giace il fuocorpo ia vM 
Chicfa dcHuonofnc . * 

Sanca Euialia di B.ircdIona *V. ,e M. 

Santa Eulalia di Mcrida, e Santa Giulia 
V.,cM, " 

Tais gr»n Mer$tr$u , 

Fù vi/trata dal S. Abbate Panuccio, che 
doucHc iafciar quella vita, fi contentò , e iu> 
bito fece portar in piazza quanto haucua 
guadagnato , c fece abp/ucc’arc rutto . 

Didfi Regin* nt Cartagt%e , 

Morto Sichc'j luo ni itito fi gettò nel fuoco 
preparato il cadauero all’vlanza di que . tcn> 
pi per cllerc belliflìraa ,e giouincita , teracn- 
do di rimaritarfi . 

^ Alctjl» 

Moglie d’Adonifo , quale era moribondo , 
Re di lefialia mandò Auibalciadon con prc- 
fenti a chieder fifpoi'ia deli’ Oj^aeoio d’Apol- 
lo , le fù rifpollo , che bifognaua che vn’aitro 
s’ammazzaire per lui volontariamente , non 
fi trono alcuno, c cosi la raogfic morì per 
conferuar la vita al manto . 

Camma 

Si maritò in vn Caualliero detto Sinoris, 
qual fù pocd dopo ammazzato da Si nato i»- 
namorato^dclia Camma , morto il marito Si- 
nato la fece dimandare in Matrimonio, a che 
cfla conienti volontieri , e che douefie venir 
fubito al Tempio di Diana a fpofarfi , Arri- 
uatochefù le fece porrare vnboccal di vino, 
c fece brindefi ali’Am^rofo « quale le fece 

. ra* 




1 » . . . = 

SI» « 

Mgiòoc io vn^aìrro, crttbitoaoriroaoam. 
bcduc del Veleno. . 

. EHsdn» ^ 

Moglie di Tcbfho Capaneo volle cflcf 
abbrugguia viua col mauro . 

GtétH4lda . 

Morrd Simondo fuo mariro sVecifir (opra 
ìà Tua Icpolcura Po/tia, e cesi come banditi 
clciTcro loro dimora tri J) Laccdenv.ni , 
•ou« furono accafap tutti , e accufiri d’vna 
congiura furono tutti prefi , & incarcerati , 

& li fecondo giorno (entcnciaci a morte; die- 
dero icjoro mogli vn memoriale al Senato 
lacedcinonclc, chele foire conceflTo entrare 
nelle prigioni per vedere , e fentire JiTcfia- 
racnti de* fuoi mariti fòrafticri , e .chc cola 
li doucITero lafciare per il foftcnimcnto del 
numerofo liuoio de* Tuoi ligliuolijcaindefcc^ 
fc benignamente il Senato alia richiefta di 
quelle Dame priucipaii , e così entrate non 
vi netterò chtf due bore . ^ando giunfc_# 
wclficr Boiate Birri cangiorono le Dame con 
fuoi mariti ,c riceuendo ordine di ritirarli le 
donne tutte vcftitc di Scoruccio , vfcirono li 
mariti col velo abbaflTajo ^ piangendo, e («ai * 
mlTuno folpettò il fatto . Venendo la GiutH- " 
«a furono condotte quelle Dame al ìu#£>o 
deli' crccutionc,fcnza che mai daflcro jl i^i- 
nimo fegno di folTero mogli, i; giunte 
che furono fotro la Forca viddero comparire 
2 cauallo i Tuoi mariti cdn’jfoo. Caualli,e così 
fello tonò liberati . • “ ' , 

Apporta il Poeta Spagnuolo D. Francefeo 
de GufoMo alfiere /eh e in Madrid vna Si- 

• gnora 


Alt 

5«ori hcbbc merzo di visitare il fu«tnaritè . 
Joodanaato a morte, cUttràucfti con li pari^ 
ai d’vna Tua fcrua, c cosMc laluò JiTuoi Amo* 
ri con Carii , quale rabbracciè con gran dif- 
fimulatione , piangendo <ii lion effer Hata Ina , 
moglie, forzata dai padre di pigliar quel vec- 
chio morto, lo pregaua però per la riputai* 
tioac di lui di coaccdcrlc vh’ alrno di vedo- 
uaio, palTató il quale lo fposò, cUpnmt 
Botteic cauò gli occhi, c legat > eoa carene, 
lócònduffcaliafcpoltiJra*deii*a(fafrinato ma- • 
rito Zepoiemo, douc io iacnficò alle furie 

dell 'Inferno con ^o. dii 'tade,'^ ! 

TulltaDama, ^ 

Moglie prerefadi Tarqotnio Suborbo, paP* 
faod'o in Roma per la via lata , doue nel me- 
dcrab punto'fù fimftramencc vccifo Tuo pa- 
dre, c fece palfarc il Cocchio fopra il cada- 
nero del proprio padre per poter giungere 
predò all’amato Conforcc. 

• Egeria . ^ :* 

Quella fù moglie di Numa Pompilio fe- 
condo Rè de* Romani, morto che fù,Io piati- 
le giorno, c notte per Ipaiio d’anoifette, C 
dopo fu conucrtita in vn fonte. 

ÀiiltJtM io» ^ o. Dame L»ttdemo»fJe . 

Giafonc Con Nobili nauigò gran tempo 
cella Naue Argos, ecosi fi chiamiuano Ar- 
. gonaute , (lahcKi del continuo nauigarc fe- 
cero ritorno alla loro Patria nelIaGrecia, tua 
non furono però riceuuti dal publico . 

Do»»t quali pirt/tHo grand’ Amirt a’ [noi ^ 
Mariti . 

Coftanza Imperatrice di CoftaacinopoU 


t 

tofìiicar d’vn* Aspide, c cosi mori, 

• ’ Ginlia di Giulio Ctjart. 

£ Spofa di Pompeo , quale racnficaodo 
aiii Dei le calcò vn poco di (angue di quelle < * 
belile l'opra ii panni , e quando fòa*cafaa ma- - 
tarfi, vedendolo infanguinaco, Giulia calcò* 
morta . ’ ‘ ' ' . ' - V. 

^ ■ PcMelopt . . * . , 

Figlia d’Icaro, e moglie dVIilTe , yllTc ca- »» . 
/la xo. anni Icn^a iapcr nuoua del marico. 

AJli ftiol pretendenn , eh’ erano molti per li - 
fua bellezza , e ricchezza , dimandò termine 
di finir e. vn Drappo d'Oro^ e di Seta, del 
qua.c tutto CIÒ che tefleua di giorno, di notte > 
iodisfaccua, con che duro zo. anni ,&arri- 
uaco che iù il manco veede tutti quclliluoi ' 
Amauti . 

2>#s« IJ Alili» ConttjJ» d'Vrtgn» SpAgnol»^ 

Pù quella madre di Don Teglies Giroiu» 
Maibro di Ca 'atraua , rcftò ’vcdouai «aàTt- - 
maUtidofi dillcro li Medici , che bifognaua ò 
morire, òrimacicarfi, venga la morte, difie 
eira. ^ 

^ JfAÒellà di Mor»hs SpAgnol » , 

Nobile di Arena . mogi ie del Dottor Mapt 
difia, fù aflalita alla mattina inietto dVnI« 
Caualiicreconlarpadaàiiamano, diale dif» 

Te g>à che la voleua^goderc, chcfcrra(rc.j 
Pvicio <kl:a kala , vici per ferrarlo ,&effa i« 
caiiiifci t li sbalzò fuora per vna lìacllra , 
reUòmoru.. r . 

LMicflb conta H meddìnMutorc d*vi’ 
altra Spagnola foreJU <i*AÌoalò Ruis , iati- 
Ba deira Villa di Betmar r ' . * ^ ’ 

^«94 
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Snidiò CIUCO bene nelu Ugge OtfiJe ,6 
Canonicavchc tìt Douoiraca con gra»<i*:4p* 
pìaufa^i^ir Vniuer^cd ♦ : \ ' : u . •>": 

JD»ms iiwt» Cìnttiff » ii 

Fu (ioctt i«t€kcca , Lattooj; 

Poefìa. '» '• j. .’i^. -, * 

> . Dffftf CétìtttrinM di Riitr», ' i 
Quefta àudio ifl Alcaia di^uciòa nit.s«; 
«lino j ( ^rcco net^ Seuolé publiche . : , ' . 
' Àdtrigf GéUimiet 

Fà. docce in. ‘.cucce le fcìénze » fà chiaiiuct < 
« Coree ckdi Regina CactoiictiDona Ifabéi* 
'a , a cuiiofegrò la lingua Latina , e ii naricò 
coi Secretarlo' d'effa &.Pra4icerco Ramiref« 
cnorco ii quaiereiió vcdóua jó.aanì T Dona 
Luifa Sigea di Toledo era cotanco dótta ^cbc‘ 
( c^lie Lettere in quitrro lingue a Paolo ITI. 
Sommo Pooceiice^ cioè Greco ^ Laciao He* 
òrco 3 e Sir 9 ^ quali ii coaferuioo odia Bi« 
blioccca Vaticana. » ' '• ^ ^ ‘ 

Da»s Ctutrfm» Stiltm di . 

Ft dotta in tutte le feieoze eloqueotif- 
imi io tutte le lingue j era «potè del Dottor 
Stella Cronica Reggio ^ 

Dma Csiitriiim ÙH€htfftnU Brkfmuu», 

Fù doitilfimi in Aerologia , e Matem^ica, 
qualUcieoaejniìeine con la FHorofia;e lingua 
Greca 3 infegnòaUi Tuoi fij;liaoli DucaTeo» 
èolio 3 D. Duarte, D. Àiellandra , cD. Filip* 
po 3cem* anche a D. Maria 3 e D.^rafiht fue 
figHe. • 

» Pi/rnri» 

ManiB« iTiiairis; 

Akn 


V 


11 ^ 

Altr^ Mirila. 

Luciana Veneta» 

Caliia. 

Aleiltene. 

Ariftate . 

Irene Greca. 

F^oprrtia. 

Maria. 

Sofonifma Cremone> 
fa. 

*TarquimaMolfa Mo« 
donefa. 

lucrecia Marcineila 
Veneta. 

Maria Sauiota Mal- 
donato Spagnola . 

Oliua Zabucco Spa- [ 
gnola compnio I 
nuoua FiiofuSaj c * 
Medicina. | 

E>ona Lorenza Zori- • 
ra di Toledo. j 

.Parcheroia Crcmonc i 
fa Dottora nclic.^ | 
Leggi'. * I 

Giouanna fiactifta in | 
Vailidalir. | 

I>qna Maddalena.» j 
Bobadigiia Con | 


I ceffa di Medelit.- 
Spagnola docciili- 
nia. 

Maria di Giesù Spa- 
gnola . 

Donaifabeila Collo 
pittrice . 

Lauinìa eccellente^ 
pittrice. 

Barbara . 

Febronia Paoli ni Mo- 
nica Bolognclc.» 
dotta in tiute le 
fcicnzc. 

Valeria Pàdouantj 
pittrice, & orate i- 
ce . V 

Bianca Regina t^- 
drcdi Lodouicoil 
Santo*. 

Elifabctta Rcginaj 
d’Inghilterra re- 
gnò 45. anni, nc 
mai voile marirarfi 
per noncflcrc co- 
mandata, fù pro- 
. tettricc de* Lutera- 
ni. . 
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H Auemio f«ttt vnCataUgù *À* alcune Aonnt . 

virtùofe y tante ideili fecole decor cfike 
del torrente , nelìi ^fu ali non trouarmat quella . 

digelojìa yqUAlet compagna dell* inuidia , 
due paloni , quali rodono prima il gelojo \é*in- 
uidiojo y/enta offendere la parte lont rafia y di 
cui fi vjue gelo/o yò ityiidiio/o„. ' -I' 




T. Agclofìa torna frmprc in danno, ò dishoi”. 
^ norc del gcloio iCvoicde Iddio, che ì 
gcl'^fi ponelìero riienre all’ elpcncnza , che 
fenz'a diibbfò ciaìdro corto vfc irebbe la gelo- 
sa , c così goderebbero va’ a^norofo', e doÌ- 
ciflìmò ita’to/c deue erterc' da tutti in odio 
quel Pfcucrbio,chi-€ airiantc è'gclofo ,già 
che fooocòntraric^iielfcdue pa/fiòni Amor, 
c GclofiayTdunguc.può^rtcrciepàrato ramcT- 
re della gelofia. La gc Ip.fìa è vn’ affetto , che 
hà'in Volpeuo la donna amata, rta)jel!a, ò 
b'ucta, pfò non lì può accompagnare col 
v»cro atjiore;^ per quanto noti li può amaré-f 
veramente hancr .fofpctto . -La bellcrza , 
ferine P. a roóc è dt tre forti . ' • 

I Chieda nàfcc d’vn'.t>rnaiitcnto grato di 
più vir-ù (ich’_anijto 

- ' 1 D-voa'concbraia dipiù colori , c^-lincc 
nclli corpi . , ' 

■$ Di fuonipcr voi graciffima confonanza 
ncllcvoci. • • 

' Il gelofo fevede altezza d’ingegno neda 
donna\ fé e prndcrue , ft è corte fa ,& altre 
virtù, l’odia ^iTguarda da lei come da'nemico 
-■ K moi- 
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mortale ; (e vede nella dònna vn color A ngc- 
Ileo , e quelle forti di linee , che fogliono 
concorrere alla perfeteione dalia bellezza 6 . 
(enee crafìpgerc il cuore ; fie la lente ragiona* 
re , la dolcezza, eh’ efee della bocca Jella^ 
donna gli è tanto veleno amanlTimo . Adun- 
quenclgelofo non vi èamore ,oè lidcuc.^ 
dire • che la gelosa fìa frutto della bellezza , 
cche la bellezza cauli neir Anaante mnor di ; 
perdere la bella amata^perche tutto quello 
prouiene dalla parte dell' amante gelofò^e 
non delia bcHa amata^ L’arnorc hà ancora.^» 
quello /che fé duof amianti lì amano recipro • 
e*amentc,lì olTcruono anche fcambienolmen* 
cc,c dcliderano di compiacere l’vno ali’ al- 
tro, e per tutto non vi larà mai quella pefte 
digclolia,mailgeiofo villanegipiaje tà ol* 
traggio alla bella dotina,e nop lludia a!tr>, 
che ad opporli aili fùoi piaceri , e contenti . 
Nell’ amore cncronp quelle virtù, collumi 
nobililfimi ,corfclìa , leggiadria, atcilatura, 
gratia, v-cnullà, piaccuo ezza, riuerenza«* , 
afpetco , prudenza, accortezza , ateezza d’in* 
gegno ,c limili. ~ . 

• Della medema marniera l'amante procura 
farli amare col moftrarlì collumato , con--! 
,vlar cortclie.col feopr^in ognifuo gefi • 
leggiadrie , col comparire tutto attilaco, gra 
tiol o , pieno di venufti , piaccuple , riucreo * 
le ,rilpctiofo, col fare operationi prudenti , 
accorte , e d’alto fpirito, & altro tanto cere? 
nella donna amata , p^chc ogni limile appc» 
tifccil luo finiilc. . 

Nella gcioiia cotrono coAumi viliAìmi . 

dii- 
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f ércorteCe,rg2rbate7za j fporchezza.maia^ 

' gratta , fordìdezza , fpiaccuolezza , fupcrbia , " ^ 
prefontione , imprudenza , fciocchezza j baf> 
iczza d’ingegno, perche /gridando il gciofo 
alia donna bella fi da Villano . Scia gelosa 
oafce d’amore , ella nalce da vn’ eftrema^ 
grandezza d’amotCj&ogni eflrcmoè vitiofo. 
Cicerone nel ouarto delle Tufculane deferì* 

1 ue la gelolìa,u>fpctto lenza fondamento ,c 
maledicenza jgelofoljgniHcarorpetcoloncir . . 
amore , e chi è forpettofo aell' amore noa 
può amare lìnccramente . Confederate que^v 
Ila maledetta gclofia per le lettere 
G. Significa guerra. i S. Superilitione . 

E. Errore. | I. Inuidia, 

I-. Laccio. ' A. Accidia. ■/ ^ 

O. OJio. 1 ’ 

Se lo confideriamn nelle lillabe in gc lo- 
fi a «earrono quattro fil abe . 

Gc^ lignifica Gemiti. 

Lo. fignifira Lordure. ' ,>C'^ ' 

Si. fignifica Singulti. - v.,» 

Am. lignifica Atfimazzameoti .• 

A finirla, che coCa ferue quella gelofia , ò 
che la donna di cui rfiuonro .é gejojo , & è di 
'natura ‘buona ,c,fédele ^ò di nafura rea , c2» i 
disleale ,'fe rea'turte le guardie'non la fareb* 

, bono bupoa , fd^ bUona non vi è pericolo . Li ^ 
eclolia’eorrancUedonoe ,pii^ che nelli hqo- 4 
m:ni\ . _ . ■;, / '•' ^ _ ; ] 

* Prècri donna bcli.iffiaia,tng8lofita'dcl prò- 
prio marito Cefalo ',^10 legni' flraueil ira per 
ftradc fecrett alla Caccia , oficrtunìlo it fuoì 
• / / ’■ - E » paQi ■ 
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paflì in vn ccfpugltó , vedendo Cefalo mo- 
uer il cefpuglio jaflieurandofì , che vi era_> 
qualche Ficra"sb3rò\& ammazzò la propria 
moglie, Irutto della maladcrta gclofia-» . 
L’iHcdo intrtucnncalla moglie diCianeppo, 
e del giouinc Emilio , reftan morti ambedue» 
^cftici di Guerrieri con f.cccie. 

Della gclufia nalcono villanie , ingiurie , 
prigionie , bandi, veleni, vccifioRÌ,& infi- 
niti altri pelTìmi effetti, & ij gclofo ftmoftra 
indegno della cofa amata , t: vnochc fi ripu- 
ta degno non fi Trabocca inqnefli per, fieri di 
gcl'/fiaj vn magnanimo non ha paura, eh e 
fcgli vfurpa il fuo', fhnnandofi degno . Nè fi 
deuedar eredito aH’argomento d’alcuni ge- 
lofi , quali.danno quella ragione , che le don- 
ne fono infiabili , e che la loro libidine caufi 
quella gelofia nel Joro petto , perche ic 'don- 
ne fono conflanti altrctanto che gli huomi- 
ni,e danno più a freno elicgli huomimoiòn 
fanno, e per prcua di ciò,glt hucmini^lla 
priina fi danno in pTeda ad vna donna bella , 
ma vna donna beila non fi dà in prcdaall’huo- 
mo ,lc non df>po molti affalri, e contrafti é’ 

Altri alTcrifcono, che dopo farlconcijiatio- 
r.c di tutti li ftrapàzZi del gclofo con l’ama'ta , 
riconciliandoli di nuouo s’amono più cor- 
dralmcntc , a quello nonpofifodar confenfo, 
' che il vino guado non torna mai al' fao. pri- 
llino da(o , ne la^donnà drapazzata frlcorde* 
ja fin' ada mone . 

Coit/iglto n^PlutArco alti Signori gfloJS. 

Di III mulatc liuti gli^ndamcnti deWamo- 
glic, diate con gli occhi d'argos, dateli ogai 
. libet- 
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libertà morale, e Icgitima,oflferuarc li (noi 
andamenti , e fc la "vedete Colomba inno'^ 
cerne non li fate più guardia ,fe la vedete prc- 
uaricarc allora fate il gdolo , ferratela bene 
onero quando éfee di c^fa datela buona feor-' 
ta , non gi’ rmparate ma.liciaj dandogli ordine 
di non alzar gli occhi /Hi non guar'dar fuori 
delle fincrtre,di non andar nelle conuerlatio- 
ni publichc, nelle Chiefe, ò/cftini ,cliO 
quanto più fì^prohibifee vna cofa ad vnii» 
donna, tanto più procurarà d’arriuarlo per 
fas,& nefas. Potrei riempire cento carte 
delle dilgratic de’ gclofi alla propria ruma di 
loro , vn vecchio decrepito lì marita con voà 
giouanctta , laferb più (iretta in cafa , che fé 
Folfe cHa Monica, la giouentù non può fof- 
frirejegami,ama la libertà, e quanto più la 
dantTo li mariti elTa menopenfadifar male , 
fatta però fchiaua ,^farà ogni pollìbil arte , & 
ingegno per vendicarli, & è cofa degnai 
d’olTcruanza, ohe n'clli pae/ì di libertà non 
fuccede mai difgr_atia,c fidandoli della mo* 
glie clfa farà Tempre bcrrc.e non offenderà 
il marito nella minima cofa. La caufapcr la 
quale alcuni huomini ncmici dcllc donne a 
fciolco freno sfauellano di lorp ,c l’inuidia-j 
clTcndo ella per ordinario più dorata di beltà 
della natura, c per imitarla non fi vergogna- 
no alcuni huomini effeminati dì radere tutta 
la barba a foggia dc’giouanccti, anoellar U 
capelli , adornandoli con bindelli , e cordon- 
cclli d’oro, c fera ,pcrucnu:i all’ età fenile, 
volendo rigenerare, c parere 'giouani . Al 
‘ contrario è lecito alia donna", purché non lìa 
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- a cattiuó-fitjrf*<!‘idor««(?,comc fecero Efthcr, 
^ c.Grlu dieta per liberar il popolo d'Ifraclo. 

Quanti huomini (ìritrottanoimpciueritiper 
. ^rolcrdlrafoggiarc.c veflircpòinpofameme, 
' prefumendo d’ac^uiftare per queJta via la^ 
, beltà ,che niega loco la natura > attefo che li 
. bain di ilatuf;;^j vfaó'o mule , ò fcarpf alti di 
. iole per parere più grandi, altri' che le gambe 
^ hanno Toltili »: c- icanne portano duplicate 
. . Ci ice , che le rendono più formate , altri ha* 

' iicndo il corpo fpropdrcióóato, magro agui* 
ia di fpiricd,per riparare à ul difetto pot^onè 

r reftia a quanto oooibace 'oaicc tu Pttglia^ 
)defandone giuppóor, per non parer canatà* 
{ iiioo cingere li capelli di nero, cafeati li den* 
ci rinieccooo falfi »quaH mettono di^^ootcc^ 
forco il capezzale,^ mancando va*^occhk> (i 
rimette va* altro di criftallo ,• li calai- capei i 
f imeflì , li gobbi fatino còikrogpbbi .d bom^ 
Bice per parer vgaaIe,doue le donne nonfi 
ferùono di quelle core,e(Tendo dotate delia 
natura d'vna bellezza compita. Furono di* 
fenfori delle donne coatro li maldicenti . 
Virgilio, j N ifto, ’ - ' ' 

Outdio. . T , Scippile Africano có 
"Suidi. • V ^ iafaaciuilarchiaua. 
Il Rifeo Troiand. j;' Nicolò Santo con le 
Amariqne^ ‘ j tre, fanciulle . ' 

' Eriteo.' ' • I Moisè con le Palio* 

dBrmct Egiteiano. * • rellé zitelle i figlie 
IIRèBochiro.' - | r del Sacerdote Pa* 

' Milenio.. . ; gano, 

Zdeueo, ^ . I Gregorio Nazianze* 

Xlrhpcratóre Augii* I no. '.r ■ 

; ' Tuci- 


IDtoAiffo; 

I Valerio. 

1 Poiibie. ' 
j Ateneo . , 

J Norno\ .r 
! Mafctìlo. 
I Acflobio . 
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tùàde . 

Piurarco. 

Gorgia. 

Leor.tiao .' ■ 

Cicerone i*. 

O ùiioCapiculi^« 

ActioSparciaoo*. 

Blando . ^ -I ' ■ 

< Furdso tutti quefti zelatni deil* honoro 
dctie donne virtsofe , è ;graui riprcniori^ 
c caftigatori decoro detrattoti : ne.milit L> 
rargomeoto deUi tnuidiolS xontro Sua , taf- 
Taodo la cau(àdd:pecèàcopriginale 4 eg!i è 
verojCogpe cofa probi biu', che mangiò del 
Pomo , Se iodalTe Adajmo a maogtarne »co(à 
che non doueuafarejanzi ripreoderia» & afiC'* 
BcrliyCóche mangiando la donna fola noi noa 
faredimp iacorfi nel peccato OriginalOj ai 
aitale fiatno fc^copofti per. la preuaricatiohe 
d'AtUmo , e non per quella d’Eua, come af- 
ferma STomafo « ché s’Eua foia pc^flc^noa 
farebbe in noi palTato il< fallo ; Di più s*ag- 
gionge, che poltro Signore oon fù tradito 
d*vn>donna , ma bemì di Giuda Apoifròlo , e"^ 
che nei tempo ' deila Crocifiifione mftorono 
foto le Marie con $• Gio. Buangeliftì, coica 
che egli è l'oblio nararaie (kf’generofi, va<^ 
lenti , e faggi huominì d i honorare . fcruire « • 
eoondirguftarc ledoonejCon che Iacono 
fcriue, chele donne s’iinpicgauano in tempo 
di Guerra a goucrnare Regni Rxpubliche. ,c 
Città, rcilando itlà cura délli huómini il 
guereggiare. Sifeopre ì^rand’animo delle 
iuoflc nc’goucroi '» come fi legge di Dona 
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Cattcrina d'Auftria moglie di S. A. Serenirs. 
Carlo Eoianuclc Duca diSauoia ,a cui egli 
occupato nelle Guerre , lafciò il goucrno del- 
li Tuoi Stati . Cosi la medema Margarita^ 
d’Auftria figlia di Carlo V.' Imperatore, e 
forella di Filipbo li. , quale goucrnò coru 
grand’ applaufo la Fiandra per tanti anni , 
conche le prudente, e valorofc donne mai 
vennero (pregiate, fuorché da’ vili, e biffi 
fpiriti,c non da’gcncrofi , e nobili animi. 
Taccino hora li vitiolì, verfati nel brafimo 
delle proprie madri ,sfaucllando delle don- 
ne nuolgcndo nella mente l’-itto del Reden- 
tore del Mondo , mentre li fu condotta l’adul -, 
reta nel Tempio , quando dille , il primo tri 
voi, che fitroua feoza peccato cominci a la- 
pidarla, così .tutti trouandofì rei di tal pecca- 
to fi riiirorono. E nella Legge d’Id^iorar.ti 
obligationc , corre all' huomo d’elTerc fedele 
alla donna, come la donna all’ huomo, nè fi 
puòpallare quella dottrina , che la donna non 
patiicc niente nell* honorepcr la ribalderia 
del manto , & ai contrarlo T^uomo perde 
affai adii mancamenti della moglie . Io non 
trouo nè Scrittura facra, nè traditionc . ne 
Canone per quefta dottrina, & il Comanda- 
mento nel (cfto del Decalogo e coromuoc a 
• tutti marito , e moglie. 

Siamo oblìgati alle donne per la confcrua- 
tione del genere hutnano , e moltiplicariooe 
d’cffojchc fi dirà in oltre diportate effe ii 
figl.j noue mefi , e partorirli con sì fatto dp- 
lore, chela vita fgucniclalcionojilgraorra- 
ua'>lio di Dudrirli ,con continuo timore che 
' fopr a- 
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fòprafta(ì> temendo di alcun ffnìftro acciden^ 
te per Io fmfccrato 301076 . Beo fapca Salor 
filone quanto gratiofo,neccffaWò',c confo- 
latorio e ilfcruiiio.c cooipagoia «ielle 'don- 
ne , mentre diltc, che ouc man^aja doona^ 
languc rinfcrrao , qla donna ègràdlta fòpra ' 
c^oi gratiolacofà . . " ■ > ‘ . 

f > '' ‘ Del/e yfrg$»i\ ‘ \ -> ‘' 

'' - Lavirginitàè vnafingolar gioirla * cfcgna- 
làra'lodc, incdianre là quale Giurcppc il ca^ 
ilo hcbbeintcll«gcnza de' fógni del Pi Ilo re ^ e 
Coppiere del Re Paraotie * * 

Anna figlia di Fanuèl d’qnni 84.Ì0 càfiimo-* 
nia^ in?fitò «MI quarto il Ipirirodi Profetia , 
e conofcerc (^rifto in carpe . Tercficrc S. 
Gio.'tuangelifta vergine no ftro Signore le 
racco. nandòiUa Midrc (opri la Croce, Gbri- 
Ito volle nafccrc' d’vna Vergine', Mo sè co- 
manJòio fiero vccifc tUcte ledonneMadiani- 
le jccccico le Vergini;. ' * 

‘ Tratto do delle Vergini, che furono, fono, 
e laranno. ncll*aucnire ,auanza di gran longa^ 
Ja Vergine-Santi (Unii Maria a tutte, cioè Ma;- 
(drc del Piglio d’iddio. Regina* del Cielo, 
Stella* di quello, mondial Mare, fenza efem- 
pio , fpecchio dell’ Vniuerfo , fonte viuo di 
-uiirc.ricord'à. Vergine , e Madre, Imperatri- 
ce «jeiii'Angioli , vnica Spola dcl Spinto Sari» 
,to, Dolce', Pia, Gloriola, Sacra, Santa, Be- 
nigfi'a, PuraiBencdccra, Huinilc, Madre di 
grana ,e drinifericordià , Riparatrice del 
genere Hhmano , Auqcatade'pcCcatori, Ver* * 
ginc innanz' ,'e «lopo il Parto ,Pforctcira_* 
,in<piracadal Spirito Santo, con che non iù 
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* ' figura , cfi* eUa'iiotj fapcffe , Pr«fctia che non 
-- MicendetTe ,M fiero che ad efia non fi riuc- 
> JtfTe , memre (tette noue mefi neljlc^ 
'fuc vifccre racchiufo , e dopo aato cooueTsà 
con effa } j. anni . Fù'qucfla Vcfgme Inama- 
. colata figlia di Gioachima di Sant* Anna 
, ^della'Cara,e famiglia def Rè* Dauid, delia 
Tribù Sacerdocale di Leui > e d'Araón/di fato 
‘ diGi(MChinio/ \ ' \ '' 

. T» '■ »' ' Skaf* ^hifM , 

’■ Madre di Maria fcmrve Vergine , fò figlia 
diEiloiàno, & Etncrentiana della Città di 
■ Betrèieni'nej maritofii con GfiMchrmp di Na- 
zaret, ambedue della Réggira4Kmigiiadi Da- 
uid , La grand' entrata diuidcuano jn tré 
parti , voa a mantener la famigliarla fcC‘>nda 
ai, Tempio, e Miniftrt’d'cffb'jla terzaalli po- 
liclrt. PafTauano »i. anni , eh* erano fpofati 
lènza prole, e volcodo Gioacìiimo offerite 
ad Ifacar Pomeficé, wn volle ricever c'»a lua 
offerta per la (lériiicà', dicendo; che haueffe 
ouaichc peccato grande , patienza paftò: alli 
uia Cafa à Nazaret, piàngendo giorno, c not- 
te , fù cenfolato d* v al Angelo., quale da par • 
te (iTddio le pr omife vtia figlia, quale dóueua 
effere nooiioata Maria ,'cofiké io effetto fi ve» 
- rificò. Morto Gioachimo per diurna dii po- 
■fiùone prefe AnnaClcofc vedouà di an- 
ni i'di cui hebbe vn* altra figlia detta Maria, 
' mono Cleofc fi maritò in Salome, del quale 
‘ hebbe altra ^lia 'detta Maria . L a prima' fi 
maritò in San Giu fcppc. c fu madri di Gicsù 
” Chrifio noftro Signore . La fecondi Maria 
figlia di Qe«fc fpòfoftì con Alfi:o,'di cui heb* 
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be cinque figli; Gfacob il mioore > Giuda « 
ladco,SitnonZcloco, eGiufcppcilgìufto.' . j 
Li terza Maria'fù fpofa del Zcbedeo ^ da cui 
hebbe due figli j Giacomo maggiore , e San 
Gì o.Euangcliftij dettela quel tempo fracci- '' 
li di Chri(lo,che così fi chiatnauano li cu- 
gi)i,mort Anna a*x6. Luglio anno quinto 
della Nafcita di Chrìfioj onde di longa s’in- 
gannano quelli ^ che vogliono, che nofiri - 
Signora hauefie altri figli;, che Giesù Chrifioj ' | 
cflcndo il ftilc del Teftamento vecchio dì ' ' 

chiamare li cugini fratelli, cooK fi Icorge in 
Abram, e Loth , S. Gto. DAmnfceno libre, • 
Àe fide OrthodoxA di S/Mt’ Anna Madre di Ma • 
ria Vergine U. S, ^ 

• * * 

Indice dellt hnomini lUnfiri celthrAtì còsi ds 
Feetii cerne dagl' Iftoriet t e d» Filojefi 
del tempo antico ^ alcune donne. 


A BasXtLRèdi Greci figlip dì Linceo, 
VpcrincUra , h uomo beilicolo , c dì vi» 
liacitiìinoingego fù'Auo di Perico. * * 
Abram quel G< an Patriarea,ofdinato d’id- 
dio, padre di molte genti, figlio di Tare A e 
Cugino diXoc. - 

Abròne grao Pittore di Sarrio . • 

■<. Ably.rto figlio del Rè di Colcbri detti Col- 
!chi I quale fù da ina forella Medea crudel- 
; mente sbranato, fùconucrcHo in vn fiume del 
• luo nome , effa fuggì con Giafooe a Corfò . 
A^a^a Nimfa figlia d^ Ttris, e d’Occano 
Acalto figlio di Pelio Rè di Tefiaglia gran 

Cacciacote* ^ ... 


I - • 

l'ifr 

, Aera Laflrcntta Iatr5!tcfit(5 , eRomulo, fS 
^dertd Ljpa perefTere Merci Hcr^ quali fi chia* 
mauo Lupe r>er ingordigia dei denaro , & il 
bordello fi chiama in lanno Lupanar , tnho- 
noe di quefta fiirSnq dal'i Romani ordinate 
le fede chiamate Laurentali a . 

AccioScrittor di Tragedie huomo fapieo* 

' tifiìmo , \ ' ' « ' V ' 

; Acefcusnobile Rfccamacored^Ago natiuo 
' di Pacara, egli dipinfe il PepIO} òfiaRobòne 
(di Pailade , adorata neJU Rocca d'Athene . * 
AceiVo Siciliano famofb per hàuér aiioggia- 
• to in Cala Tua AncKire,& F.nea , morto il pri- 
roolo leppe ì in Erice Monte, di Sicilia , di 
che ncordeuole Enea le mandò larghiifiini 
donu 

AMas , e Candalo' due Gigann detti Cccrom 
pa furono'da Ercole vintile da Gioue tratfor- 
mati in Scimie. ^ r ■ ' . 

Achilies figlio di Pclco, c'di Tel idee nu- 
ji^ito'da Chirone Centauro nafe olio frigie 

.figlie di Licomede io habico di d<rnna,GenQg; 
to di Dcidamia Pirrò. . "• r • " , 

' Amazzo Pittore con arme nuoue haiiure 
da Vulcano , fù ammazzato da Paride. 

Acrifius figlio d*Abantc Rè dlGrccì, 
dredi Dioac fù da Perico fito Nipote. am- 
mazzato , ■ ' » * - -, - -V 

A^lcon figlio d’Afifteo fù daìD^iana cp«o 
iiercico in Ceruo j e lacerato da*i upi proprij 
cani , ' ^ ‘ 

Adad Dio. delli Aflirij . " . ' . ' 

. Adani primoformaco.di terra;rofia j qua) 
fignifica ilfuonomc.' - ^ ^ 

fi • Adtt* 
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•'Ado'rtis figlio dii Gicara Riè di C'prb, 
Mirra giouinc bcllidìino, fùaniifo Ji vciie- 
iCjCCQOilcrtKò ncifidrc Adonio vi; <a-i- 

guinoo. » 

Sicus figlio di. GiouC, c d’Europa 
Plut'òrw tlCttt>.Gmdice.dc]l* Inferno, afiìeme 
eoo Radetn^to , je Minafic, .<)U:9Ìi^cla{niu2<' 
uano li peccari deli’Anifne , e dauano a ciaf? 
cbediino fecoado j . d^mefici le pene , c cà^C 
ftighi, ' • 

Ej;t'o padre di Tclco Rè ,d* Acfitoflc , da cui 
prit^noaie U Har Egeo, \ - 

. Elianó ^ofiÀa fclriire l’HUfbria .degli Adi- 
mali: ■ , ' .. ‘ C 

■■ Enea Troiano a(Taì celebrato dVDuidìp . ‘ 


o Eolo Rè de* Venti , figlio di Gioup, Si 
Acelli-da Ini pfelcro nome l'irolc". "y , 

-r , Eolie àpprclToXi pad. tv- v ' ^l 
EpuloRè.tflfina Varaniazzò per non ve- 
nir in poter de’ Romani , ' , ^ -, -t 

Ejchlnè Orarore fanaofiiìrimo AthcnicnrCj 
&iEmolodi Denridftcnc , e Socrate ^ ^ 
EfcuUnoDio dcj Ratnc.j & Argento ' 
Ercoiapìo;figlfo d’Appilinc Principe della 
yH^cina, perciò fu mefib nel.numero déiji 
<IMnifi,bcbbciduoi figlij dellamedefiu prò- 
feifione Pidalirio , e M^arnc' quali fi ritrp- 
ao.rono/Ocl^’A(Tcdiò.drrroiaV' , v 
•-EfoffeN'po^c dfPcìeo Rc dìTeliaglià, c 
pa^dVc'diGiarpiTC . . , ; .. - ^ 

* ÈfopaFiloiofòdinatione Frigio, fù fchia- 
uojnrempp di Greto Rè diLidia^ a cui de- 
lèfuc faùolc,. : • ' '' 

’ Alcfiandtlooj qual* Hitp-, 

^»v - r gnò 
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gnVia Medicina co* gran gloria isCoftan' 

Verna d’ Abram, dalla quale prefero 
-noiQe quelli Popoli d’Arabia, come da Sara i 
Saraceni . 

A®aca Vergine da Cattanìa fu fotto Gallo 

martirizzata , Con efferli dal Camefie* (frap- 
pate le poppe. 

Agatocle Tirano di Sicilia di vii natcìta, 
fi-»lio d’vn Vafaro, ò fia Pignattaro , pa(s<y 
per tutti i gradi dcfca Militia,a'lafinc fù ràteo 
Generale, e Rè con gli vafi d’oro , & 

IO , mctteua quei di terra, gloriando^ d cuce 
per le Tue virtù fatto Re . r c\ 

Agefio Filofofo Cirenaico, e profefrorefa 
interdetto della lettura di Filof<<6a, pcrcio- 
chc inlegnando l’imniorralità dell aoinia->, 
molti fi dauan > volontaria morte , come au- 
■enne a Clcombrotto . 

Aglaoppc vna delle Sirene. 

^ Agonto Dio fopra Iccofc da farli , 

A<’oracritoftaiuarioinfignc Icolaro di Fi- 

Agrippina madre di Nerone/ e'* moglie di 
Caligola Imperatore. ^ ^ ^ 

Alarico Re dc’ GoihiaffcdièRoma^^^la 

deftrulTe. . . VT 

Aibucio Silo Oratore , e Cittadino Nouà- 

f eie • 

Aicinoe Re di Corfù giuftifiìmo,e da Poe- 
ti molto lodato, quello naueua G ardtni ,li 

quali tendeuano frutti due volteranno. 

Alcitoe donna Tebana, la quale ndcgdok 

di bacca i Cuoi facrificij , fù da effo murata 

m 


-V 


M Notti», c lefbe tele in fide» , c Viti. ' > • 
Alicone figlia di Eolo Ré de’ Vèaci^oi:^rro- 
ii fii o marito io Mare fi gettò i.icfla, e fò 
tata come tauoleggi ano li Poeti in vn V>" 
cello del filo nomé. ' 

Alòlfaodrò Magno da tutti li Poeti cele*, 
braco. ^ ^ 

Aiiirotec^ figlia di rii. «ante ^ la' quale di - 
Pr ramo partorì fieco,il quale fù conuermo ini 
Mergo. . , ^ ^ ^ * 

' A maicea Baila di Gfooe, ia quale nodri eòa 
miele , e latte di Capra« 

' Amaltca nome di Sibilla apprelfo TibulIOé 
• 'Amarame padre di Motte , come rcriue / 
Giufeppe .. •' ■» 

. Amali Rè d’Egitto fepolto fono vna delle 
Piramidi, fece vna legge, che rutti i luoi Sud* 
dici rendeflcro cagione al Prefidente deÙoro 
gua lagno a pena delia vita, 'e ià pui^icxta 
queda egge da Solone’ in Egitto. ' * ■ 

Ambigaro Rè di Francia per fa grati rnolri- 
cudine dei Popolo mandò con Beilouefo Co» 
loqie in Irai»} & alrrain Germania C«o SigON» 
ocrò,ambedue iuoi Nipoti • 

Amb‘'ofio Dottore di Santa Chielà intcr* 
pr^^o dal fuo' nome immonale , ò Diurno. 

' Am^tlcare Capitan Illiiftre de* Carragrnefi 
al tempo d'Alcfiandro Magno, fìk dòpo.' An- 
nibale il più vitfonofq di quellaNjiioac. 

A(itP()io;A)eflrandriaograa Fiiofofb,eMa6* 
■ftro di p.^’gene 

Amfi 'ico FHofofo Attenienfe fcrifife delia 
agricoltura. • • 

Anfìojie mdeosóre deUa Mofica figlio di 
McrcùdOi * Soaana' 
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‘ . Sonaua la lira fi dolcemente, che tirò ti 
faffi'ad edificare le niuraTebaac . 

^ .* Anficritc moglie di 'Nettuno figlia del 

Mire • , < ' ^ ‘ j " 

’Aminca padre del Re Fi lippe Maccilonc . , 
„ ' Anacarit g’an, Filolofo di naxionc §chita 
( fiorii inicmpo di Solonc feriffe d’atienerti 
della lingua del Ventre s e delle cole Ve- 
neree. ^ 

' 'Aoaiiidc Dea'adocata io Armenia. ^ . 

! Analfagoro Filofofb jdazomenio incole 
naturali ecccl.cntiflìino, criìricchifliiiip,cri« 
pontiò tutto fecondo Diògene Laert»o , 

• Aoafario Filofofo delia. Setta di Dcoio^ 

C(itó . . ■ V>- / ■ . • 

. '»• Anaffarcte Cipriotta betlinuiia giouanc-» 

anufta da Ifi , quale da lei Sprezzato fi. appic- 
cò alla porta > era pcrlcna balìa, e lei di (an- 
gue. Kcggio>. ■' . . - ~ 

Anchilc Pa^lorc^lr»nam(?^af^f^ di-Vciterti^ 
Irebbe da lei Enea, quale ardenr^o Troia préie 
fopra'le fpallc , p le portò allf Nauc di U.a 

' Trepani in Sìcilia*dpucinórì , . 

Andróinachc moglie, di Ettore Troiano . . 
•.'! Andromeda moglie :dì Pcifco, quale la 
liberò dell lOrct Marina a cui .era èlpofta . f 
; An<fio*wCo:Frlofofo'Pcripatetico, 
^.•Angcfona Dea dd piace/c in honor della 
. quale furcno ^1 li Immani le Fetic Ange- 
-foiiali . • • ' • . ■, • , 

Annibaie il femore gran Capitano dc’Car- 
itaginefi fn figliotd’Aimlcàrc,dicdc,moItcrpt- 
. ” ,ic all i Romani , con>e fcriuc Liuio . . • 

" *t Anteo Giiaote -Africano figlio di Nettuno 
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della Terraj fù alto di 40. cubici , fù da Ercole 
ammazzato con ftringcrlo forte . 

Antenore Troiano fti maro traditore della 
Patria per haucr riceuuti in cala Tua gli Am- 
ba teiacori de’ Greci , fù c^i che fabricò Pa- 
doua detta Antcnorea. ^ 

Antaride Rè de' Longobardi ^ e marito di 
Tclinda,fù altolocato al Ticino. 

Anticlca madre d’ViiiIc,la quale mentre 
andana alle nozze fu prefa^ e violi ca da Silifo 
ladrone figlio d’Eali, c d’dTahcbbc Vlifle. 

Antigono fratello d’Alefiandro Magno fù 
Rè di Macedonia^ e dopo la morte dell’ vici- 
mo fù Rè d’Alìa . . . 

Amimaco Poeta Greco fcrilTe 14. volumi 
de li Guerra Tebanà, 

Antioco II. Ré dt Siria^figlio di Scleuco I. 
Aatipacro Poeta Sidonio della Setta Stoica 
Ter fTe degli officij ,Tù Maefiro dcili figlij di 
Scuero Imperatore . 

Antipater figlio di CafiandroRè de’ Ma-*- 
cedoiii. , . 

Antifare Rè de’ Lefirigoni, edificò la terra 
di Form'jaipprciro Gaetta 

Antifono figlio di'^Priamo , & Hecubi-», 
quale inficine col Tuo fratello Kb fù ammaz- 
zato da Agalnemnone nella Guerra di Troia . 

. Anti(lcne''Fi!o(bfo Macftro di Diogene . 
Anronio fu nobilinima, & antica la Cafa. 
Antonia in Roma da lui defccndenrc, fù 
lìgiiod’Ercole, fù Maeftro nella RecroricaMi 
G ii.'io Cèfare, cllcndo puro vcoiuaafcniirlo 
Cicerone. , 

Aufonlo Mula Medico di Cefare Auguflo. 

Afeli.» 


■' »i4 , ; . 

Apelle Pittore eccelJ^ciiTìmo , da luì là- 
>fciò A^cflarKÌro M tgnovhrarfi , c da nifiun' 
altro dà Ik i rcrìue hmio . 

Afrodifio Vcfcouo B'Turiacafc I^ifccpolo 
di S. Stèrro di niti#oc Egitrió. • 

''Af)Kio Rè -de’ Golofì-dTUofaua lai fpio 
^uaati' pr€CcntiLonì:cM ibi li*/ i huadauanó in 
* incfn aria della llia voVacjflìnijp gola,'/afciò 
^ alb poderi alc^uni libri ap'parcenenri allago- 
lalìcà , e per eccirare*l’appeticofà Coetaneo 

* .di Seneca, di. cui fcriiTè .5 

* 'Apoi Io (linìaco Dio, c Prendente del li VÌI* 
tifimi hebbe vnTempio alili dedicaco,doue1l 
Demonio in termini equiùochi dauarifpoiU 
a tutti, c fi chiaii^uarOracolo d*Apolip, ha* 
ueuàcrè nómi. > - . 

V in Ciclo So!e,id Terra Padre libero, in In< 
fcrno Apollioc \ C- ' ; 

Apollodoro Pittore eccellente . 

* Apollonio Filòjfofo d’Aleifandria detto il 
. Hodio per la longa dimora in qucFlfola. 

Appiano Alenandrino Hiftorico in tempo 
d'Adriano Imperatore, fcrilTc Ventìdue iibri 
deir Hidoria Romana « ^lli quiiii reftonó 
hogji giorno nouc, • : ■ ■ 

. Arabo inuentoredetfa Kfedidna.fù figlio 
d*Apolline, come ferine Plinio bei fecmido' 
libro;. ^ . "* : 

\ Aragne donna di Lidia , la qùfile fiebbe ar* 
diré di eòotender con PaMadc de ! téflcre. ma 
' i/Dea percofia Aragne con lafpOla , la con* 

, uerrì in ragno j fecondo Plinio /fono fiiìttoni 
de’ Poeti . ' I A*- . 

"Aratore Poeti coapofe gli atti degli Apo- 

•• - ■ ■ . . -^oli ' 


■ 





ftoti in verTo e0aiiiciro « er^Romanoiecoa» 
do Volarerano . ♦ - ' . 

Arcade fìllio di Gioue^ di cui gli Arcadi, * 
haono la loro origine. 

Àrccfl a detto da Lattanrio maeilrod* 
igiAranza , Auditóre di Polcmonie d*acu-^ 
iilfiinoiagegiio^ tita nel dirpuca'r troppo per-^ 
sinace.’ \ * 

Ar^ó^gliodiGióue/epadré dilaerce, ' ' 

. come leiiifica Vliflìe nei (iio coWaìlo con 
Aijacc. ' " ■ ' ^ ' . - , ■ ^ 

Arcbelao Filolbfo Athenien fé Auditore, « 
fuccclTorc d' Ana(!agora,c Maeftr o di Socrate. 

^tetufa Vergine cacctatrice,coisp^Ra di 
S>ÌAiU la’mata da A Ifeo, fé cóueriita in vn fon- / ' 
tc kicl fu '> nome, <fual (i, vede in Siracufa . . . , 
Ariad eli iidi MinoffcV'e Palìfa«,liberA 
Theico condannato ad elliere d uoraco dal 
Minotauro dalli Athenicli>con darli Yndìlo , * 
col ^safe cróuÀ la Y^ia- , ammazzò Mino* , 
c coqdude fe:o Ariadncall' lfola di 
ChiOjdooc la lafci irnig'àco, lì (posò coiO 
Aacfco, fiVportata ai Ciclo ebrohata dà oouc ' 

Ste le chiamata la corona Gnolìa . 

Arione !i Lesbo nblaj^pnacoreeccellentif* 

^.no di Z tera rfò d/7BiifMrolf^rraco in Ma- 
re per la cuptdig^ ^?ile fuc ricchezze da 
vn Deilino riQcuuco io fpaila ,e portato ioL» 
Lacoiiia prima del'iBarcaroii, quali- fiitooo 
turtigettati in Mire. • . , v ' 

, Ariiteo Re d’A»-cadia^ fùr^il primo , chic , 
moftrò l’yCo deir Api, dèi Miclc/C dcli*oglio,. 
fù figiiod’ApoIlinc. ' 

AriUarco ' Grammatico preramuoTo cor- 
% • «effe , . 
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rcfic il Poema d*Imero ,ondehoggidì chia- 
mt no li Ceniori delH altrui fcricti Arillarchi . 

Ariftobolo vno^dc* fettantadue Intcrprcci 
mandati a Tolonìco" Signore del a Giudea» 
ferine li gerti d’Aicdandro Magno. 

• "Ariftotdc di Stagira Prcncipc dc’Filaifofi 
J^cripaterici, figlio di NiCoinaco Medico, e • 
,<di Fediade» fu piccolo, gobbo, brutto , e 
tartaglio , tpa ricco comemaelUo . e Secreta- 
no d’Aleirandco Magno . ; 

Arriano Fifolofo Paefano di Santa Barbara, 
fcrifle la vira d’Epiteto Filorofo,e rHidoria 
. di Alcfiand^ Magno ,i^ali fi yedooo hoggi 
gi orno nella fiibiioceca Vaticana 

Arface Rè de’ Sparti , in memoria del qua- 
le tutti i loro Rè fono chiamati Arfacidi . 

. Affino è beiiifiima Dama figlia di Tolo- 
meo Lego Rè d’Egitto , dopo fa morto 
d'Alefiandro Magno . ^ 

• Artabaao vicimoRè^e'Parthi. delli Ar- 
facìdi fù ammazzato d'ArtaferfePerfiano , e 
tedituito il Regno alli fiioilcgitimi Rè , i, >'• 

' Artabafc Rè d*Armcn'a hu^nio Lettera- 
lifiìmo figlio di Mitridate , fù da Marco An- 
tonio prefo f c condotto ad Alefiandria, doue 
lo fece decapitare . ' ' ' ' " 

. Artaferfc detto Longimano, per hauer vna 
mano più longa dell’ altra . , 

Atemidoro Filofofo ,& Aftrologo amico 
di Bruto, fu confapeuole delia coiigidr'a con- 
tro Giulio Cefare , a cui in vn libello crpo.fe 
tutto il tradimento ,'qu3l Cefare ppfe in feno 
per leggere vn* altra vòita,fù ammazzato il 
raedemo giorno in Senato , e trouato il li- 
bello, vo Arte- 



V» 


Artemifìa cafiiniinia Dama , cuifc dopo la 
morte di Maufolo Rè di Cària^-iuo-marito > 
‘^eccfarc quel gran Mautoleo vno dclli 
polcri più 'prctiofi deli Mondo ^ anooucraCb 

« > « a • • • 


tf i le Cetre Marauiglìc . 


■ Arunto Tofeano aclja feienza d’ÌBdou:«farc . 
prcclariftmo^. ‘ i ^ .v , , . ; 

Afcalafo figlio. d^Ache2antC J' e d'OrfiSbi 
’ nìh£a d’Aucrno , fiume 'd’Iòf erno , mutati da 
ProCcrpma in ^ufoj.vccclfo &ucfto,.&ap* 
•porratoèedi cattiue nouetie.. 

Alcanro figlio di Enea, c’GrcuCa figlia dt ^ 
Briumo ! C^uefio edificò Alba longaia fiali», 
doue regnò anni . • 

Alclepiadc Cipriottó Hiftorico , fcrifie» 
che nel Tuo tempo noti fi mangiaua carne . * * 
Afclepiadotollluftre pittore apprefib Pii» 
aio'.' • ' '• ; ■-'= .• •t'',’ 

Afdrubalé dopo la 'morte d’Amiliarc ten- 
ne il Regno Cctte^anni '; fù ammazzato d*vo 
'SchiauO', quale ncUi tormenti fempre ri« 
àcu3L. , " .1. 

Afinio capo della* famiglia A fiala ^ cosr 
detta 'dall’ Afioo , come la famiglia Porcia 
dal Porco ,fù di <^cfia famiglia Afinio PoJ- 
lione famigliare d’Aygpllò . 

AiTaradonc yltimb Rè ddli Àffirij, e figlia 
di Seuccarib . * ' / ' ‘ ■ 

Afiuero detto Ciro nipote di Dario, dopo, 
la morte d’AIcflandro tenne il Regno 40, 
anni'. . f • 1 

Aftrca figlia d’AftreoVc dell’Aurora 'fi pi- 
glia per la giullitia. ~ • * ' 

Afiiajjè KTè di Troia .* ' : ‘ * 

i ^ Afiilo 
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.Aftiio vno di Centauri Ao^re periciflSmo 
# cradi doe. piedfdiionghciia. 

' ' Atanaiio Vcfcouo d^Alepandria pcrregut* 
fico d’Arriant nel Coociiio Piceno ^ fuggì a 
CónftaotePrencipe della Francia . . 

Atlante Rè di Maurtrania , quale fà di co> 
tanta forza, che infero , che con Jé Ipalica 
fofteaeflfe il Ciclo, fd fratello di Promotco j 
fù mutato in vo Montò dei Tuo nome , così 
. clto.cbeeon U viiia mflhn Iworno può arri* 
^uar alla cima, quefto maie'ii Venne per hauer • 
segato il palTo per il luo Regno a. Perfeo 
fl|<iodiGioOc. . ^ ^ ' 

Aereo lìgi iodPfelopc padre d’Aganiem- 
none «haueoipli violata ia mògìic Tiede/uo 
fratello io vendetta amm j zzò U figlio d*efio , 
C cotto k> fece mangiare al ;>roprt o padre . 

' '^Atropo vnat delle tré i^arche , c fignifica 
immutabile , per quanto qon perdona anìf- 
luno , ad^elfa cocca df tagliar il filo della vita 
fiumana V . < 

' 'AtdHò* R^olo Confolc Ramano prefo 
dala Cartaginefi in guòrra , fù mandato a 
Romaper cambio d'vn’ altro /eglidiruafe al 
Sen;^ di rifcaitarli^ onde tocn^coa Catta- ^ 
gine fu cfudclmcntcnacéraco . 

- A’.tiJa detto flagello d'Idd'o preferOnga- 
ria , eacrò.in Italia ailèdiò Aquileia ■, rouinò 
TA^cmagni ,e cofnaco a cafa morì ubbriaco . 

fiacco figlio di <j4oue,e Scmeic riputajLO 
I>io del vino jhfbbe^moltnbomi, . , 

/ pionifio. ^iBrpmio, 

• j'adrclibcro. , i Bròttfio, * , . -V 
. Ofin , ^ ‘ * Leoeo, • ’ ‘ ' 

Pnapò . ' I Fà 



Fù II primo che trionfò, faauenJo cockjuI- 
ìlaco /Indie, fil partato iopu vn’Bidintc^ 
egli fti iouentorc del comprare, c vendere, 
c della Corona , ò diadema Kcgale. ^ 
Bogoa Eunuco d'AlclIandro Magno , 
Baibina vergine Romana niarcinziaù da 
Quirirto..- 

Barbara vergine nobiliflinM di Nicoaicdia 
12. miglia di Conftantinopoli , fuo padrej 
Diolicoro , era iufedele ,e fapcndo ,chc era 
Chriftiana,la ferrò in vna. Torre del fuo.Pa» 
lazzo , fu vergcgnofamcntc fpogliata nuda , 
bactuca , e fcannata dal Gouernatore focro 
Mallìmtliaao ,re(fa ìa piedi la Toi^e doue fà 
racchiufa, quale hà vifìcato l'Aucore l'autio 
168». * 

B^filio il grande Cefarienfe, combattè foc- 
10 Valente contro gli Arriani , 

Baciano Sitaculano fuggì lai padre infe- 
dele , pafsò a Lodi , doue fu eletto Vefeouo, 
Vilsc 90.' anni, fece molti miracoli, fù ìa 
tempo di S. Ambrogio, quale lo vifitò re- 
dando alla morte. ' 

Batto pallore per haucr palcfaii li fecrect 
amori di Mercurio, fu mutato nella Pietra 
paragone. , . 

Beatrice vergine Romana martirizzata fot- 
10 Diocletiano . 

Beda Ingkfc detto il Vcncrabilc,fiorì forco 
y PapaGio. VI. , il Tuo Corpo è inGenoua, 
era dotdflìmo in lingua Latina, e Greca,fcrif. 
fc (opra gli AttidclliApoftoli.fopra San Lu- 
ca, c molte Homilie.* •, ^ 

Bela Rè d’Ongaria , per la mprtedata da 

V lui 


. iifi al proprio fratéìló , altrimence buon Pren- 
cipe , - 

' Bellona Dea delie batta|lic ; forelJa di 
Matte. 

' Belo primo. Rè dclli Affìrij , c , padre di 
. Nitio'. ^ - 

' . Benedettole Bernardo ambedue In flitu- 
fóri della vita Monadica , c $anti . ' 

’ Berofó Caldeo d*Aftròlogia peruiffimo , a 
cuHù alzata, voa Statua dalli Accnefi con la 
“lingua d’oro. • a ^ 

‘ - Biande vnódelli lène .Sapienti della Gre* 

cVa.- . \ 

' •Bibiana vergine Romana , r martire fòtto 
' Giuliano o ' " 

V 'Bòcaccio fdrirtoriTalia'no , quale cchiporc 
laGeneulogia delli De< in Latino, e molte 
altreOpcrein lingua Italiana. ^ 

'BcUiiatio gtJh Capìrano fono GiuftiniarK) 
Imperatore, a cui per falfa informationc fìt* 
rono cauati gli occhi . ' . . ' 

BoniilcarcGartagincfc figlio- d'.Amilcarc, 
fù per fofpctto dalli Tuoi impicato . / 
pauna Dca;dcllc calte . 
BÌonauentùradcri*Oi(iitfc Serafico granTeo^ 
lógó , fiì fatto Cardinale (otto Gregorio X. 

Brenao Capitano Ffancefe , quale d'altri 
viene chiamato Brcnnonc-> edificò Verona 
- dandola nóme di Brenonji, cóttui diede quac- 
• \tto rotte al li Romani , e le feguitò aRoina , 
qualprefcmclsc'afaccq^ V ^ ' 

Briareofigfto di Cielo jC della Terra, finfc* 
'ro li Poeti , eh* egli haucfic i Od. mani . 
Brigida Succa donna di gran fantirà, vifitò 

. . - Roma, 



lt.oma , e la Terra fanta foteo il Papato d’Vri 
ban o V. , bebbe quatti o iìgii malchi tutti San- 
ti , & altretante temme Sante. 

Bròceor figlio' di Vulcano ^derilo da tutti 
per la fua brutta bocca^ fi gettò nel fuoco . 

B ru co Confolc Romano il primo ^ che 
Votò contro t Rè . 

Bubona Dea de* Boui . 

Bufifide figlio di Nettuno, e Libra, dalli 
Poeti chiamato Dio del Lino. Qiiefto fu Rè 
d’Egitto ;c faccua facnficare a luo padre tutti 
iioraflieri ,pcr ilchefù d’ErcoIc ammazzato 
per fchiuar la fua morte . 

Bibii Ninfa amando il Aio proprio fratello 
fii cangiata in vn Fonte del medeino nome . 

Caco figlio diV'jIcano Ai vngran ladro, 
VTuciiain vna grotta, nella quale nalcondcua 
liiuoi f urti, pa (san io Ercole per quei paefe 
le rubbòa;cuiic Vaccc , c liòui ,(lrafci nando- 
li per laco'.ia,fà icootrto d'vna fua fotclla 
. eh lanuta Caca, c Jf» li: angoiò Èrcole. -, 

Ca fino figlio d'Agearrtc 'ù iipnmo,chc 
trnuò il metallo d'Oro, c d Argento , c la 
ma rvera di fonderli . , 

Cielo jccfiui prcle per mog ic Terra , ge- 
nerò Sati.roo, Cenilo Acianta^ >• 

Ccmdc. < d £U(o b^lliis’ma liiouane, 
Nettuno irauò delia lua vaghezza, coricò con 
clsa,dimandolii io g-utia far|j yrj mafcbio 
come fece ,c cl-.e,f>.Ac in \ ulncrabik- Jà co- 
tanto fupcrbo , che Gioue io trasformò in 
Cenidc veedio . 

Cerare cr.gnr me di unti gl’ Impcnrorj. 

Ceicc figlio di Lucifci o , c manto a'A/cio- 
t L nc 
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ne » fu Uè di Tracinii j fd mutato in yn’ vccel ^ 
io ehianuto Aiciooe . 1 \ 

Caiaomc indouioo pafsò con Achilie a 
àrsediodìTroiart pronofticòj che douei 
durarediccianni . I 

Caligola Imperatore. ~ > 

Caliicrace Scultore^ quale } d'Auor io faceta Jti 
mofehe. «i 

Callimaco cccclicntf Poeta CtrcAcnfe» & 
Calliope voa delle Mufe (opra li vet fci 
eroici. • pf 

Calliroc fiìilia del Tiranno Lieo , liber tt 
Diomede dai e infidie dei padre, e fù po 
abbandonata vilmente da lui, k 

Celiflene Filofcfofamigiiarcd’Alefsandr na 
Magno , impedì , che la gente non i’adorafse pi 
ro,e fù confapcuoie della congiura comr 
fiso , perciò le fece tagl àr il nafo , orccciiit 
jc ferrarlo in vna Gabbia di ferro. Quella 
la ricompenfa della lua fiiofofollia . 

Caipurnia vitima moglie di Giulio Cefart 
figlia di Lucio CalpurnioPifouc. \ 

Cambife Rè di Peifia ,e padre di Ciro . 
Cam Ilo detto il fecondo Marte fcacciò 
Roma li Francefi ,c di tutta Tltalia .- 
Cadale Rè di Lìdia non contento di g 
dcf vna bcllifsima moglie la moftrò nuda 
Gigc fuo amico , qual tù la caufa , che per 
la moglie, e la vtta, tradito ammazzar 

d'efsa . r r , r 1 

Caninìo Coofoie Romano lefsc loto fette li 

hote. ' 

Candacc Regina d’Etiopia , dopo la ci 
morte rutteJc Regine d’Etiopia fi chiamaua ^ 
no Candaci • Caio 
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Caio CamùÌ,co Tribuno della plebe . 

Carbone Gneo fù tré volte Confole , e U 
terza ammazzato d’ordine di Pompeo , per* 
che fe^uitaua la parte di Mario . 

Carna Dea contro le (Irpgherie . 

Cafsandra figlia di Priamo Hecuba, la 
quale amata d'Apollinc fi contentò di f oddi(« 
farlo f conche la hcef^e indouina^cosìfece^ 
&e/sa non volendo compire la fuaparola, 
fcccchc la gente non la credefsero , in effetto > 
predrlse larouinadi Troia ^ ma indarno^ già 
che non fù creduta. 

Cafslope contendendo con le Ncrcìdcdi 
bellezza,fù coIk>cara nel Cielo con 1 1 . Stelle, 
nafee col Saginario ^ e tramonta col Scor- 
pione. 

e Polliix fratelli figli; di Girne, 
furono collocati nel Ciclo col nome diGe^ 
mini , 

Catilina Caiiailicrc R binano ben da tutti 
fentito nominare per la (ua congiura contro 
la patria fconcrto da Cicerone. 

Caconi furono due il Seniore cicero Cenfo- 
rino, l’altro V^icenfe, quale per non venir 
vino nelle mani di Celares’.immaz7Ò 

Catullo Poeta Veronefe in tempo di Siila, 
cMario. 

Catulojla famiglia Carola nobiliTsima di 
qiicrta fù quinto Carulo , quale diede la rotta 
Bill Carcaginefi allcifolc Egadi , con perdita - 
Idie^oo. Naui . * 

Cccropc primo Re delll Areiiicfi. ^ 

Cefeo Re delti Etiopi p.ulrc d’Androme- 
da , qiiale efpoiia al moltro fù libera i da^ 

1 L 1 The*. 


Thelcr Perfco; liberata ,c tinh per mogi le , 
fu<ono cutti collocaci nel Cielo ^ nafeono 
nei a 15. parrc del Capricorno. 

Cerere Dea de-lc Biade, fii'ha d» Saturno , t 
d'Opsd ♦uo molo Ama , 

Carmioni feiua di C'eopatra, s’ainmazzò 
infienie con /a fua paerqua^. . 

Cheosbe Re d finite», uv far yna Piramide 
fpefe Iole in Agli j e Cipolle loéo. Talenti . 
e hilone vno delii lette Sapienti di Grecia . 
Chironc medico Ccmaìiro , cioè mezzo | 
hiiomo , e mezzo bdlia , fu figlio di Sarumo, ' 
nauifò con gli Argonauti , e fù loto Medico , 
rnorto fu collocato nel Ciclo , e fi ilSagitta* 
rio ,fù-Maefirod’£{culapio. 

donde detta Fiora Dea dclli fiori . 

. Crìfroc Re de* Perfigran Filolofo. ^ 

Cr. leppo Fdolofo Aliano difccpofo di 
Zenone, € Capo della Setta Stoica, le fù al- 
zata vna llatua in Athenc per lefuc virtù . 

■ e atone Prencipc dee’ eloquenza, prefe per 
ni«">giic la figlia di Pomponio Attico , fù ban- 
dito coi fighoj&ambeduc ammazzati. 

e imene Atcnienfe Prencipc deilr liberali , 
come vedrà appreso Plutarco . 

Cinna’ Romano crudclifltmo , fù quattro 
volte Confolc,fù lapidato da’ Tuoi Soldati , 
Circe figlia del Sole habitaua in vo’Ifola 
poco difcoita di Gaecca, 

Claudio Imperatore .quale prcfc Inghil- 
terra, fù aunclcnato d’Agrippina , accioch^ 
l’Impero vcnille a Nerone Tuo figlio, 

.* Cleopatra Regina d’Egi ito, Torcila, c mo- 
glie di Tulomco , vinto Marco Antonio, efla 
. . P®- 
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pofliii gli ATpidi 3 s'ammazzò * ' 

Clio vna delle nouc Mure.' 

Clitarco Hiftorico fcnfiTc le conqwflC-i 
d'A lelTaridro Magno con grand' adulationc • . 

CI oro vna delle Parche * 

• Clitnenc figlio d’Oceano, e.Tcti,c moglie 

d'iapetco^fi coricò coi Sole ^ & hebbs Fae^ 
tonte • - ^ ^ 

elicla Ninfa dell' Oceano amata 'daiSoie« 
fu mutata in Qirafole. ; . 

. Cocato Rè di Schicìa^al quale andò Ided a?; 
Io, figgendo di Creta perfeguirato da Minost 
Rè de’Crecenfi/u dalie Tue figiie ammazzato. 

Codro Rè dait Aienieli^hauédo l’Orac^lqi 
dichiarato , che morendo egli reilarebberd- 
viccoriofi glìAceniofijfi vedi da Contadino^ > 
portandoti al Campo deiii Mori^doue fece 
tanto che fù ammazzato . 

. Como Dio delle Merende j e Coliationi . t 

Conio Dio de'confeglt . ?- 

Cornelia Romana madre delli Gracchi « 
qual mollròii luoi bei figli; ad vna Matrona 
Romana , quatefi gioriaua di tante gioie . r, 

Cornuto Filofo^ Africano di LepcaCitca> 
fiorì in Romana tempo di Nerone ,.quaie lo 
fece ammazzare . r ^ 

, -Corebo venne a Troia per il grand'amore , 
die porraua a Caiian lra figlia di Priamo* 
quale .^e la diede per m.jglic, fò ammazzato 
neirjifiedio, conforme le prediffe la moglie . 

Marco Cralfo ricchilfimo Rimano , quale 
roanceneua vn' Efercito con le proprie en- 
trate. ti • : 

• Grate FiìoCofa Tebdao4gettò'inMare vnj 

■. .1 ^ ^iicco 
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fecco^picno per iticglto «tender aUe 

virtO. ... * 

, Creonte Rè di Corinto , ^ualc diedo 

Creufa Tue figli* * Giafonc . • 

CreteofigUod’EoIo. , . 

Critcidc forclla di Meonc , da Im fa ingra- 
uidata, c poi maritata a Femio diSmiroc-p 
maellro di Grammatica ,fù al Bagno doue^a 
partorì Omero. 

Croco Imifuratamenic innamorato di Smi-' 
lice donaelia,fù mutato in vn fior del fuo 

nome volgarmente chiamato Zafferano , ^ 

Crclo Rè dc*Lidi,rkcliiffi«ofopra tutti, 
fluale fiftimauaper lefuc gran facoltà beato 
in terra ,6oloiieper6U difle, che non « fidaf- 
(e tanto nelle fne ricchezze , fd prcio da Ciro» 
C condannato al facr ificio d’eflere abbraccia* 
co ‘.egli chiamaua fempee Solone Solonc s « 
che marauigliato Ciro , e Capendo lacaufa, le 
donè la viia,c lo tenne fempre appreflo la 

fuapctfona. " \ , \ r '' 

Tefifone per lafciar «cmoria del filo no*^ 

me fabricò tjuel Tempio di Diana,c di Effeto» 
quale viene dall» Autore defaiita nella prima 
parte del fuo Viaggio f ol. fù abbruggiato i 

di Broftrato ,non per altra cagione ,cbc per 
edere nominato /àmofo per la fceieraggme» 
Cupido Di/d*amore. figlio di Caos , c di 
T^a, fi dipìnge nudo • volatile l’Arco , 
imuarà iiwa deferittione appretto Apuleo 

, deil’Afino d’oro . • ' ^ ' 

Quinto Curione famoliflimo Orato«,r 
Tribuno della plebe io tempo dcllacootcfa ♦ 
uà Celare, c Pompeo, mori in Anicalcon- 
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fitto da Tuba Rè di Mauritania . 

Curio Cittadino Romano crionFà il primtt 
delli Sauini, fcacciò d'Italia Pirro, vinto in 
Battaglia To diuife al popolo per huomo 14, 
Itigcri di Terreno, rifiutò detii Sanniti vn^ 
mUlione. 

Cianippo Siciliano (prezzò cotanto Bacco, 
che per vendetta lo fece vbbriaco , coricò 
conia Tua figlia Ciane all* olicuro, quale non 
fapeuache lolTe luo padre , per meoiuria ti* 
folle vn’ Anello dal deco, mediante il quale 
conobbe edere Tuo padre, fù cadigato 
d'Apollo , & eda fi gettò nel fuoco del facrifi« 
ciò. 

Cibele moglie di Saturno faceua tirar ii 
Tuo Carro da Tei Lconi,Dea dell! Monti . 

Cigno Capitano de* Liguri pianfe canto 
la morte diFaeconce, che fù murato in Vf^ 
Vccello del Tuo nome . 

Cintia nome di Diana . 

Ciparido amato da Gioue, e macaco hi 
voa pia nra detta CiprefTo . 

Ciro fecondo Rè de* Perfi. fiiperaco Adla^ 
gevlcitno Rè de* Medi, fi fece Imperatore 
dcil' Oriente, fft feonfitto in Battaglia da..* 
Tomiri Regina de* Schici , quale di zoom» 
nop iafeiòfeappar vnofolo a portar la nuoua, 
felle fagliar la teda al Rè, e gettarlo in va* 
Vci^pteno di (àngue con cali parole ,raciaBÌ 
dHangtie , che di (angue hauedi fece . 

Dedalo Fabro Atenien(e,padre d’Icare,is» 
Dencore della fega , delPafcia, perpendicolo, 
■eoincHa, colia per 4 legni (afii deli* Arbo* 
re , & amenu delia Naue , cofini aecuface . 
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dal a morte di Perdicca,fu^g) in Creta^ doue 
fab'icò qnet gran Labiriaco per ini errar il 
Minotauro; 

Danae figiia d’Acnfio da Gioue conuertica 
in pioggia d’oro, logramdatajpartorì Per^co5 
qual* ammazzò il luo Auo . 

Danao Re d’Argo hcbbe so. figlie , quali 
invna notte vccifero i loro mariti, eccetto 
IpermeQra ,che faiuò il Tuo marito Lino. 
Piuto le diede per calligo del loro peccato 
neirinferno d’empire vn gran vafo perculato, 
ondeé^ iiProuerbio. Il lecchio delie figLe 
di Danao , qual quadra con gli Auari , quali 
non fi fatiano mai, nè meno li prodigiìi in 
buttar via. • ‘ 

Dante Poeta Fiorentino molto famofo . 
Lalua ^^ita fitrcuam Voiaceranoiib.ia. 

Dafne figlia dei fiume Penco ,fù violata 
^d’Apollo , e murata in Lauro. " 

DirJano figlio di G'oue ammazzò il fuo 
Iratclio latro, fuggì fù AùodiTroe>da cut 
liebbe Troia ii fuo nome . 

Deianira figi a d’Oeneo Rè d’Etolia,fi nia« 
ritè in Ercole , dopo ch’effo viufe in duello 
' Acheloo , volendo ’paffar i’Eueno fiunie_j 
d’Etolia , Nello- Centauro s’efibì a-fguazzar 
il fiume , portando lopra le fue^alle Deiani- 
fa ,airiuato all’alcra ripa volfevfar violen- 
za , qual vedendo Ercole con vn dardo auue- 
Icnato del langue deir Idra l’ammazzò, mo- 
rendo donò la lua vefie a Deianira , afiìcuran- 
dola ,che haueua forza amatoria, la diede 
ad Ercole, quale causò la Tua morte, & efi'a 
»’ammazzò con la Claua del marito. . 
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Deidamla moglie d*AchiIie > e madre, di 
Pirro, f i 

Deifoba figlio di Priamo morto ParidO . 
prcfcHelena per móglie, quale 4 o ammazzò . 
dopo* ■ -v^r ,S - . « •> i 

Demetrio figlio , c fscccfforc d’Antigono ! 
nel Regno di Macedonia, era grand* Inge-t 
gniere come (crine Plutarco . . i ■ 
Democie grand’adulatore, inalzando la| 
felicita dtRè,fù dapionifio fatto ve ft ir 
pompofamence di porpora,c falco federe a ta-T 
uola cò tutte le delicie^però fgpra la tefta fece ? 
fofpendere vna fpada ignuda pendente con 
vo filofottiliflìmo. Il buon buffone vedendo 
la fpada gridò al Rè , che lo lafciaire andar in 
Cugina a mangiar la polenta , fopra la quale 
non pendeua 1 a fpada . . 

Democrito gran F lofofo , c pazzo , per 
contemplar le cofe della natura fi cauò gli 
occhi, morì di 109. anni. 

Demogorgoae Mago eccellente, quale,»' 
comandaua alli Folletti . 

• Demoftene Prencipe delli Oratori Greci , 
di cui fi fcriue^checonfuniaua piùoglio,che 
vino per il Tuo continuo fiudio . 

Deucaliooc figlio di Prometeo, c marico 
di Pirra, venendo vn grandiluuio.non fi 
uò altro , che loro due io vna Nauc:, furono 
air Oracolo d’Apollo a confultarc, quale le 
dilfc, che quante pietre gettalfc egli dietro 
farebbero malchi, e quante la moglie fcniinc, 

* Diagora Filofofo Ateo , che non volcua 
Conofcerc lidio, fu bandito per infame, 

Dianaiìglia di Giooe detta Luna , N.jtcL. 
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luci, LueiM j^anooe, e Froftrpini; 

Diecina Ecatc jC'Pcrgca 4 ftt DcadclieSrl* 
He«e delia Caccia. 

Dica Oca delli Giudici . 

Dtdone fij'lia di Belo , e foreila di Pigma- 
'lèone^preià Cartaginese mono Sicheo Tuo 
narico , li gettò nei fuoco . 

Diogene Filofofo ,lacur vitatroiierifidift 
^rima parte del mio Viaggio a fol. < 
Diomede Rè d'fitoiia , fà ftinnaco tri li' 

C imi Campioni nciraliedio dìTroiasCom- 
tcc a Bagolar duello con Ettore , 9c Enea . 
Dione nobile Stracufanc, grand* amico di 
Platone » fcacciò di Sicilia DiootBo Tiranno » 
Dite Dio delle ricchezze j 2 '*ppo nel veni> 
re j e«e) partire alato .era anche cieco, per» 
che fenza giudicio carica di iarghidìtne ric- 
chezze il iccleraci , c trapalTa rhuoiii . 

• Dracene Legislatore AteniefCs antecclTore 
diSoloae , huomo troppo^enerq, già che 
fece va* legge di tagliar la teda a tutti gli 
otiofi, freddi s poltroni s e ladri delia mininut 
cofa , perciò di lui li tenue, che poco inchio- 
Rro conlumaua, ma fanone in abbondanza. 
SoloBC riuocò rutti , eccetto quelli Copra gli 
horaicidrjs e rapine. 

Drufo CauaIlierc~Romano , ricco , elo- 
quente • ma anibitiofo , e rupc’^bp . 

Duilio il primo RomanosChe trtoniò dVns 
hattaglta Nauale,ledi0e vn giorno vnocte* 
luoi Capitani, che li fpttzzaua ri iato,fù fu* 
l>tco dalla mogjie,lamCi>randofi, che noti.» 
rhaoeirc mai anertito di tal vicic per poter 
VUr qualche rimedio • L’haoerci 1 » fatto , 

cfs» 
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cl^t ri()>ore )fe non kaueSe penfaeo» che « 
cucci gli huomini rpuzcalTe. 

£cco Ninfa crasformara io fafso • 

Egee la Oca delli parcurienci» 

Enciimione fu ii primo, che trouh il corfe» 
delia Luna . 

Ennio Tareocino gran Poeta . 

Epafe figlio di Gioue , & Io crcfceua dì 
Signorie^ tabricò naoicc Ctccà. 

Efìacre figlio di Ncccuoo.ogni mefe cre- 
fceua 9 . deca , venne cosi grande , che con* 
fidato nella fua datura molsc guerra alli Dei, 
ìntìc me con Geco fuo fratello . 

Epicuro Dio delli goiod poneua la /elicici 
nella laiutc del corpo, ncIIJ regali, nel maa*- 
giarcjbcre ,c dormire, perciò li mal viueU'* 
u ,c crapuloni fi chiamono Epieurt. 

Epimcnide Filofofo Candì orto, Coetane# 
di Pitagora , mandato da Agifarcofuo padre 
a guardar le Pecore, dormi io vna grotta-» 
(come rifcnrcc ApulCió nc* Floridi J75.ai!» 
ni, onde ne venne il Prouerbio il Tonno 
d'Epimcmdc. 

Epi meteo fra te Ilo di Prometeo per la (ui 
petulanza volendo infcgnar a Gic«MC,fù d’cl- 
fo trasformato ih Sci uva , 

Erato voa delie Mafc . 

Eratoieoe Cireneo , detto minor Piatone , 
fù ii primo cheTcrirjc, che il circuito della 
Terra era duccnto cin -ìuariradue dadi j , mori 
d’ottanc’ vn' annr, llunato Climaterico, gii 
che della medema età morirono Platone^ 
Diogene , Cinico , c Socrate . 

Euclide Filofofo, e Geometra famefilfìtntv 
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Contemporaneo di Socrate.' 

Eudofso grand’ Aftrologo, è Geometra 
peritifsimo, fu il pi imo, ch’ordinò l’anno 
l^econdo il corfo della Luna. 

^ Euridice moglie d’Orfeo,morficata d’vna 
Serpe morì, dall* eccefljuo amore pafsò con 
. la Tua Cererà all’ Inferno , e cpn la Tua dolente 
Malica piegò al fuo volere Plutone, e Pro- 
ferpina , quale le fùconcefso con tal legge , 
che non volgefse a rimirarla fin’ ali’ vfeita 
dell’ Inferno , qual violando di nuouo la per* 
le. OHÌdio, 

Euripilo figlio d’Èrcole grand’ Augure ,fu 
Rè diCò Itola, 

Eutimo LiittatorcIIIufire . 

Ebe figlia diCkinoBC lenza padre, reftò 
grauida mangiando Lattuchc , & Agrefti , fìi 
Coppiera di Gioue . 

Ettore figlio di Priamo , tra liTroianifor- 
tiflimo,fù d’Achille vccifo. 

Ecuba moglie di Priamo j quale dopolaj 
prefa di Troia fù mutata in Cane . 

Elena figlia di Gioite , e Leda, e forelia di 
Callore,e Polluce, fù maritata aMineiao, 
dopo ra^* ita da Paride. Di quello irritaci li 
Greci, pallorono airaffedio di Troia , qual 
durò dieci anni, morto Paride la prefe per 
moglie Deifebo fuo fratello . 

Eraclidc Filofofo di Ponto , Auditore di 
Platone Arinotele . 

Eraclito gran Pilofcfo, il quale, come feri- 
ne Suida, non hebbe mai alcun Maeftror. 

Ercole figlio di Gioue , & A.'cimcna , fù di 
gran forza, fii per le lue prodezze annouerato 
. , tri 


- - : I , 


trà li IX. Dei delli Egitclj. ■' * 

Ero donzella belliflìma, Saccrdotefsa di 
Venere . 

Erode figlio d*Antipatro IdutneOj qualo . 
J’anno decimo dell’ Impero di Augufto fù 
da’ Romani creato Re de’ Giudei . regnò $ 6 ,' 
aaoi» edificò Samaria. Hebbe quefio va figlio 
del fno nome, come rifcrilcc'S. Luca nclli 
Atti dodi Apofioli . 

^ Erodotto Hiftoriografò Greco compofe^ 
noue libri, dandoli li nomi delle npue Mufc . 

Erfilea moglie di Romulq fòmclTainfic- 
mc col marito al numero delli Dei . 

Efaia Nobile Profeta in Gierufalemme non 
haueua nel Tuo parlare nicnie del rufiico , ma 
terfo, e.polito , c fù non foto Profeta, ma an- 
cora Euangelifla, per quanto moftrò chiarifll- 
inamente liMillerijdi Chrido , edcllaChic- 
la in sì fatta maniera, che pare hauer fatto 
Hidoria nó dcll’auuenirc,madel pafiaro pie- 
na, e dilucida, fù fegato in due parti focto Ma- 
nalfc . 

Elione figlia di Laqmedoorc Rè di Troia, c 
forclla di Priamo, fù liberata dal mofiro Ma- 
rino d’Èrcole, e data per moglie a Telamone. 

^ Efpcro fratello d’Athlaute, ferine Diodoro 
fù mutata nella Stella da noi chiamata Vene» 
re, ò Diana, chela mattina nafccanami il So- 
le , & alla fera tramonta dopo . 

Fabio primo della Nobiliflìma famiglia de* 
Fabij , allora li Romani s’cfcrciràuano nell* 
Agricoltura , con che quello Fabio,cflendo il 
più eccellente incoltiuar lcfauc,pigliò il no- 
me, come fecero li Ciceroni per li ccci, il 
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Fifoni per li pifciti , e li Lcntnli per ?c lente I j 
Di quetta famiglia fù creato Dcrtater Fabtd 
Maliimo contro Annibaie, quale fuggendo 
éì ciracntarfi con e ffo Ip refe vinco . 

Fabricio Nobile Romano, e pouen^mOf 
hebbe tré vittorie contro Ptiro Rè di Epiro* 
ti , e Sanneti . 

Fauiì^» Re degli Aborigioijfù tenuto dopo 
morte Dio . Generò i Fauni , i Satiri , ì Pani , ^ 

&iSiluani Dei di Contadini» finti da’Pocti^ 
con corna , e piedi di Capra . 

Fauorino Ftioiofo Prancefe in tempo di 
Adriano Imperatore fi marauigltaua di tré , 
cofe, cb* clfcndo Francclc parlaua Greco, eh* 
Cifendo callraco gencraua figl>|, & efiendo ' 
nemico deli Imperatore \Mueife tanto » i 

Fcronia Dea del Bofeo . 

Fedo Amico di Domitiano hauendo mal 
drMentagra»condotto a dirperationc. vccile 
IcAcfio. 

Fi dio Dio della Fede . 

Flaminio,da cui veooe la Nrbiliflfìma hmì* 
gHadc’FUminij:di quello hebbe la lua naicita 
Tuo Fhrmnio ,qual iù d’Anmbalc a Perugia , 
fccrfitto. 

Fuutn della N< bilifiìma famiglia Flauia, 
fkib qua. cfù I Imperatore Vcfpafiano. 

Flora Meretrice Romana, morcndo,)afcfò I 
gran denari ai Popoio,con patto di celebrar le . 
fcAc Florali r.gn*anoo,floocafl[ìfteuano tutte 
fluellc della fu3 profcffìone,baljando ignudi > 

M dopo creata Dea delli Fiori. 

Fortuna fiimaia Dea deili Romani,! cui fa- 
lukoFonp V* Tempio . , 



Cabalo Imi»«ratore volle cflere chtamaco 
Iole » eoo che fi Greci li diedero oome £lio<« 
cabalo , già che Elio in iiogua Greca figHifice 
iiolc. 

Cabina Sacerdote Cittadino Romano'y 
^uale d'ordine di Diocletiano Imperatore fà 1 

roeflTo prigioac , c morì di fame per cfTere 
Chriftiano » fà fratello di Caio Papa » c padre 
di Su fan na Vergine , e Martire. 

Galba Scruio Pretore di Spagna fece ca* 
gliar' a pezai trenta milla Portoghefi , ì 

Galeno naturai di Bergamo in Afia , fà ee* j 

ceilcntiffimo Medicojfiorì in tempo dclli due j 

Imperatori Troiano, &: Antonino, lafciò 
molti volumi fcritti della Medicina, com' an* ' 

che vn Dictionario deli* Opere d’Hipocrite . 

Ganimede figlio di Troe/anciuilo beiiifil* 
mo,fù d'ordine di Gioue dall’Aquila porrata, 
c f^tco Pincerna per vcrlar Nettare , & Am- 
bi olia, fu dopo mutato nel legno da noi chier 
maro Aquario. 

Cordianofuronotrè, Padre, Figlio, clMir* i 

potè tutu Imperatori , I 

Gor dio Rèdi Frigia fu Contadino, qnalc 
per il documento deli’ Oracolo fù fatto Rè, | 

effendo egli il primo ch’entrò nclTcmpio^ 1 

douc (cioife quei nodo detto Gordiano . 

Gracco Sempronio padre di Caio, e Tibc* i ^ 
rio Itnperaton/ùProconfole in Spagna. j 

Gige Gigante fìgiio di Cielo , e Terra , ht^ 
ueuacenco mani ,e fratello di ^tareo. 

iarba fi^io di Gioue, c Rè di Getuiia..»^ 
hauuuripulfa daDidoQC,le mofle Guerra, 
cade a Citudtiù diCaiugiBC suona la co- 

I llfiiifip* 
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ilrinCeroa maritarfieonlarba j ella diman dè 
alquanto tempo per placar l’anima del primo 
marito Sicheo , e fatto gran fuoco per iifa- 
ctificio,fi gettò in elTojabbrucciandofi più co- 
llo ,che di tornar alle feconde Nozze . 

Icronc Tirano di Siracufa, huomo di bel- 
liflimoafpetto,c forze di Gigante. 

Ipparco AftroIogo,fù il primo j che trouò 
li nomi delle Stelle, c fabricò l’Inftromento 
della Matematica . 

Ippe gran Cacciatrice tornò a cafa vna 
volta grauidaj fù da Giouc mutata in Ca- 
ualla. 

Ippocrate da Coo Medico eccellentilfimoj 
dal Popolo creduto figlio d’Elculapio, i fuoi 
libri fono (limati per tutto . 

Libro primo del Giuramento, 

Life'O fecondo li Pronollici . 

Libro terzo gli Aforifnii . 

Libro quarto quella maraulgliofacompo- 
fitionc doue in 6o. libri abbraccia tutrala-3 
feienza della Medicina, morì di 104. aani , c 
larcìòduefiglijTenialo, e Dracone. 

Ippodame bdiifUma Giouine dimandata 
da molti in Matrimonio, fece vna legge, che 
la perfona che la vincefle in Corfo farebbe 
luo marito , c tutti gli altri douerebbero mo- 
rire ,corfccon 33., quali tutti fece vccidere, 
crvltimo chiamato Pelopc la ingannò nel 

Corfo. . - . • 

Ippolita Regina d’Amazzonx vinta in Bat- 
taglia d’Brcole,(a diede per moglica Thefeo. 

^ Ipotnenc nwitato in vna bella Donzella 
ckiamata Aialaata^patodo per la f?clua faceta. 
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Giunone , fi coricò con fa propria moglie; 
di che fdcgnata la Dea lo conuertì in Leone. ' 

IpponaDea delli Stallieri , 

Omero Poeta ccccUcotilfi no, ma cieco; 
qual fi chiama in lingua Greca O.niroz,tnolci 
pretefero frifie loro Paeiàno,ma credo che la 
fua patria folFe Smirne. 

• Oratio Vcnufino Poeta Lorico in tempo 
di Celare Aiigudo, a cui laiciò (uoherede. 

Orode Re de' Parchi, quaie ammazzò Mar- 
co Cralfo. 

Ortcnfia figlia di Quinto Ortenfio, donna 
di g'and’eloqueiizj, quale con la fua facondia 
liberò il Popolo delia mera delii aggraui; . 

Ortenfio detto Quioto Ocator Romano, 
fù chiamato Kè delie Caule. < ■ 

Oro Rè dall Affirij. 

Iacinto beìlifiìmo fanciullo ammazzato 
d*voa palla d< Racchetta , fà conuertito in vo 
fiore del Tuo nome. 

Imeneo Dio delle Nozze, figlio di Bacco, e 
Venere, fù il primo eh inliitut c Nozze. 

IpermeRra vna dciIe $o. figiic di Danao,Ie 
quali furono mantatecó altretann figli d’Egi- 
fio , con ordine del padre izzar tutti 

li s o* mariti, nella prima notte fù faluato L<no 
iuo manto d’Ipermdfra,qual dopoamtnazzò 
Danao . 

Icaro figlio di Dedalo ^ il quale fu?ger>do , 
da Creta inficine col padre^fidatofi nell’ aiuto 
dell*Ale,più alto alzatoli al volo,il Sole lique- 
firce col i^uo ardore la cera , con che erano at- 
taccate le penne , con che dtfgiongendofi 

quelle. 
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^udlcjcadèncl tràMicooc i c Giarr# , 

C fi chiama hoggigiorno mar d‘Icaro. 

locando con G)Oue, c lopragiongendo 
CiuBooe la conuertf io Qiuuenca, la Dea (oC- 
pcùando del fatto la diede in cufiodia ad Ar* 
gns 4 che baucua too. occhia <)ual fece Gioite 
ammazzare ,e cornò Io al<a pnitina forma. . 

locabclla madre di Moisc iecondo S, Gie- 
looimo. 

lolae Ninfa fù prefeoce quando Ercole:^ 
ammazzò L idra 4 fatta vecchia a* prieght 
4 Ì’£rco Ic^ rifatta giouape . ^ 

Iro'pouero,mtfcrabilejmendico/à da Vlif- 
4 e vccifo con vn pugdo , reila il protictbio 
pouero come Irò . 

Ifocrace.eccclleotiinmo Oratore vii!è^ 
«tefi. anni j^compofe quel libro cbiaaiato 
fiatenaico . • , , 

Itilo fà ammazzato per errore deilapvo- 
pria madre Edonc 4 c mutato in Car dello. 

Iti figlio di Tereo jC ProgaCjfò aurato io 
Faflìano dalli Dei » 

tuba Rè di Mauritania, amico di Pompeo* 
fi da Cefare condotto in trionfo a Roma . • 
lugurta Rè di Numidi fù da Mario vintole * 
condotto in trionfo^ Roma . 

IlfìoDc figlio d> Gioue prefe per moglie 
Dìa , e mancando il padre di pagar la dote, lo 
tiDoiazzò con vna trappola , fu chiamato dal 
padre ai Cielo , doue innamorato di Gùtnone 
f enerè I ì Contauri, fi dopo da Giouerelegt* 
to ali* Inferoo,icgato ad vaa ruota ad cfiM 
in efia Tempre aggi rato . 
laciidi VM delle Parche * 

ladt 
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ladalacaìod^AIe/TaiuIroMagno taniovff^ 
loce nel corfo^ che oeir Arena noolafciaiu 
fogno del piede. 

Lago padre di Tolomeo rnccelTored'AleC; 
fandro Magno. 

Lais Meretrice famolìflima diCorinco^f/s 
quale per la fua gran bellezza concorreuaa» 
li più vecchi della Grecia 4 nè alcuno era in» 
iromedbj fino che daua quello eh* ella diman* 
daua, c di qua credono efier nato il prò* 
ucrbio. Non può oga* vno andar a Co* 
risto per la gran fpela delia notte ^ tra altri 
fù a trouaria Demoflene , a cui fece diman* 
dar dieci miiia Dramme, a cui rilpole. Io 
non compro per dicci milla Dramme vna^ 
penitenza . 

Lucano Poeta, quale fcrifse la Guerra crà 
Pompeo, cCcfarc ,fù nipote di Seneca, 

Lucifero figlio di Gioue , & Aurora • 

Lucrctia R.oiiiana fpecchio della cailiri, 
moglie di Collarino , fù forzata da Sello 
Tarquinio , per il quale elsa s’ammazzò . 

Luculio Cittadino Romano , huomo ric- 
chi iTimo, c Letterato, fù Pretore in Africa J 

Ltiaonc murato da Gioue in Lupo. 

Lrcurgo Rè de’ Lacedemoni , e Filofofo 
molto preclaro,?! quale prcfcrillc leggi ailt 
Lacedemoni . 

Linceo vno delli Argonauti di villa tanto 
acuta . che vedeua naferr l’erba , e di ijoni. 
palli feoprina, comeferiue Varrooc,fù però 
guercio . 

Lineo Rè diSchirta,il quale trattando di 
«mmazzare Tricolcmo mandato dalia Dea^ 

Cerere» 


Cererete fÙ mutatò^iri Liifce , cioè Lapo Cer- 
iiicroy fiera di vaci ocdlose « < • ' • ' > 

LjfimaGo figlio d’AgacocIc vno delii fuc-5 
cefldri d’Aicfiafldro Ma^o , era. gran Solda- 
to » e Filofcfo , fù mandato d Aleiiandro axi- 
otcmarii coti va Leone., quài* ammazzò . 
/Lifippo Statuario nobdifiìmo. 

Manete Hereticò Autore della Secca de* 
Manichei . . - > 

» Maredio Cittadino Romano , le cui Opere 
furono fcrùte da Plutarco , crpugnòlSiracufa. 
in cinque anni d’àfie.dio,fù cinque voke^i 
Conlole.e tù ammazzato d’Annibaie . 

Mario Romano fd (ètte volte Confole>U 
quale era di badìffima Darcica. < 

Manfioifia Rede’Numdi gran nemico del 
some Romano, e poi loro Confederato, di 
50 . anni geoerò va figliuolo, nè mai montò 
acauallo. 

Mecenate Tofeano, a cui l^irgilio dedicò la 
Ccoigica , & Orario li Tuoi libri de’ Carmi . 

Medea incantatrice eccellencitr^ma , figlia 
di Ocra Rè de* Coichi , quale innan^orata di 
(^iafone, ic mofhòla maniera fenza pericolo 
di corre l'aureo velo , dòpo hauer fattoi! vi- 
gilante Dragone, qual. facto ,efTafuggi con.» 
(Siaronc in Grecia, c per far ritardar ilpadre, 
che la'lcguicaua , cagliò in pezzi Abfirco fuo 
fratello , . • : < ^ \ . . ; ; * . c 

. Medufa figliadi Forco , e de la BaIcna,con. 
Iftfue (occilc£uci3ie,e fiàe^one,teRnero l’ifo* 
le Gorgadis,ondc furono chiamate Gorga»-.^ 
nc, era bcliilfima, perdi òprda del fttoamore" 
Mcttuuo, coricò eoa crfia;.&;iiigiauid 2 yK^ 

nacque 
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nacque il cauaWo Pegafa , di che fdegnata 
Mincfua ,murò i luoi capelli di color d’oro in 
fcrpcnti ,conciofiachc quelli che la guardaf* 
fero foffero conucrciti in Pietra . Perico in-» 
vn colpolì tagliola teda . 

McLpone vna delle Mufe. 

Mcnaiippa forclla d’AfltiopCj e Regina-s 
d’Amaazoni j combattè con Ercole.. 

Mcnaodro Poeta Comico j difccpqlo di 
Teofraflo, infuno nell* amor delle donne, 
compofe go. Comedie . 

Mcnccrate Med«co, come fcriue Ebano, 
dalli ammalaci non dimandaua altra mercede, 

I fc non che io chiamalTero Giouc . 

Menelao RèdiSparta, e marito d'Elena, 
la quale rapita da Pa^nde^fù caufa della^ 

I Guerra, eruina di Troia, 
i Mercurio figlio di Bacco, c di Proferpina , 
Amba(ciatorc,e MeiTaggicre delli Dei , era 
j chhamato Dio del bel parlare per la fua elo- 
quenza , finto con l’ale nel capo , e neili piedi 
( per la Tua gran velocità . Inucncò la Lira ,gc* 
i nero l’Ermefrodito . liberò Marte diprigio* 

( ne, & ammazzò Argo, 

. Mcrope vno dciii Giganti, che voleuanv 
; togliere da Gioue il Ciel'» . 

MeiraKiiia figlia di Mcdal/a , lì maritò in.» 

[ Tiberio vecchio, & clTa giouanetra , onde 
fece copia dei iuc> corpo a tutti, &ir> vna_j 
I notte coricò con 25.,huommi , dichiarando 
finalmente, che firurouaua llanca, c non fac- 
cia. 

Mucio Porrà ijjnorantc, grand’ Emolo di 
Virgilio, Se HoUcio , 

Klid^ 


Mida iH Gordio Bifolco , e Uè di 
Ire già ^ricchiflinio in Oro ;;haueua orecchie 
d’Anne. Alloggiò vna notte Bacco io Tuo 
Faiazxo, daciii hebbegratia « che tutto quello 
cfie toccane li dinentanaoro , onde venendo 
Mcora a mutàrfcit Bao il mangiare, & il bere 
iaoro^fupplicò Bacco dilcoarli la gracia, e 
tutti li Barbieri li faceua ammazzare , acciò 
non riuelagéroKftto diletto dell' orecchici 
d'Alino . 

MelchiadeCapitano Illuflre deili Ateaiefi 
con uni. haomini diede ia rotta a 6oom. 
PerBaoi . 

Mincrua Dea della difciplina , chiamata i 
Paltade , da* Poeti Tritona , e d*Omero Giaiw. 
cope , era Dea della Sapienza , onde venne il 
Frouerbio. Il Porco inlegna a Mincruau») 
quando vn* ignorante, & inefperto vuol iofe- ' 
gnare ad vu dotto. ^ 

Miuofle figlio di Gioue ,& Europa , e Rè 
di Candia , hebbe per moglie Pafiie , quale 
d*vn Toro generò .. 

Mi notauro fi diede a perfeguitare Dedalo , 
che haucua fabricaco il Boueai legoo , dentro 
al quale nalcoHa la moglie li era giacciuta coi 
Toro , come riferifee Arinotele . 

Minotauro figlio di Pafife , e d*vn Toro 
mofiro borrendo , quale d’ordiue di Mino lù I 
racehiufo nel Labirinto, e palciuto di carne 
humana . A cofiui mandauano gii Ateniefi 
per It patti delia pace con Minos 7. figliuoli 
ogni giorno per pafccrlo, fàquefio molho 
N ammazzato da Tbelèc , c liberato dal Labi- 
tinto per mezzo d*vn filo datoli da Ariadne , 

Mitri- 
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Mitridate Rè dì PoDt^,graa letterato, e 
<ii ammirabrlc forza di corpo, che ritcneua 
fciCaualii adxVngio^o. FÙ tanto crudeie, 
che ammazzò la moglie ,trè égli ,e tré figli* 
uole. 

Mirina Regina delli Amazzoni comandaua 
a jom. Fami, & gin, Gaaaiii , tutte donne . 

Mirra figlia di CinaraRè di Cipro, innJh 
morata del proprio padre , coricò con efib io 
luogo della moglie, mutata in vn’ Arbore 
del luo nome . 

Napea , e Naiadi Ninfe delii Fonti, Oreadt 
delli Monti, Driade delle Se lue, Amadriadi 
delii Arbori , c Nerci del Mare . 

Narcifio figlio del fiume Cefifo, e delliiia 
Ninfa Liriope, fanciullo di tal bellez2a,che 
andando ama volta a bere ad vna Fontana ^ 
innamorato da fé fiefib, fd mutato ìa vn fiore 
del luo nome. 

Nauplio padre di Palamede per vendicar 
la morte del figlio vccifo da Vlifie,fiando 11 
Greci in Mjre da gran rempefia opprefiì ,fa- 
lito nel monte Ca&reo,con vn gran fuoco 
accefo tirò gran parte delie Nauì ahi fcogli > 
doue fecero naufragio, ma vedendo, che,.» 
non vi era Vii (le, nè Diomede fi gettò nel 
Mare. 

Ncmefi detta Ranoafia Dea per caftigars li 
malfattori , c rimunerare li buoni . 

Nettuno figlio di Saturno , & Opi , Dio 
del Mare ( come dicono le Fauole) hcbl^ pec 
moglie Amfitrite. 

Nerone Imperatore crudcliffìmo , 
Njcoouco padre d’Ariftoteie . 

Nie- 
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Nino figlio di Belo , e Re ddli Affiri j . ' 

Niobe figlia di Tantalo hebbe fette figli j , € 
fante figlie tutte ammazzare daGioue , t>er j| 
che prefe tanto dolóre, che fu mutata in ùtffo. 

Nifo Rè di Megara priuato delli Capelli da 
Scilla, fu mutato in vn’ Vccello del Tuo nome. 

Numa Pompilio dopo Romu.'oII. Rè de* 
Romani , huomodi gran giiifiitia , fabricò il 
Tempio a Giano di due faccia , ferrato iixJ 
tempo di pace, & aperto in tempo di guerra. 
Ordinò li facrificij , creò ilgranpontife ,fa* 
cròie Vergini vèflali, Scinltituì li giorni di 
Fella, c regnò 40. anni. 

Numitorc Ano materno di Romulo, c Ro* 
mo hebbe vna figlia derta Rea Siluia , fatta 
per forza Vergine vertale d’Amulio luozio i 
acciò non gencrafic figliuoli per heredar il 
Regno, fà vcctfo da Romuio . 

Nittimcne figlia di Nctteo , per hauer efla 
coricata coi proprio padre , fu rransfoi mara 
in vn Vccello chiamata Nottua, ò Ciuetra . 

- Oeno figliò di Teucre , e Manca, in hono- 
rc della lua madre edificò la Città drMan- 
coua . 

■ Ottauio Augiifto Imperatore Romano , la 
cui vita fi troiia in Spctonio Trànqudiio . 

Ogige Rè di;Tebe, qual Cuci fù.da lui 
edificata 1508; anui'auanti la- fondanone di 
Roma. Nel tempo diqucftoRè venne vn 
gran diluuio jCome riferifee S. Agortino nel 
libro della Citta d’iddio, non fù però vni- 
ucrlalc come quello di Noè ,fù però mag- 
giore di qucWo di Dencalione . 

Olimpia madre d'AHefi'andro Magno : . 

Opi 
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Opi figlia di Cielo, e di Vcfta,iaogiic, c fo^ 
reila di Saturno , detta madre dclli Dei . 

Otigene Filoiofo , la cui vita fi iroua nella 
prima pane del mio Viaggio a fol. 

Oritea figlia d’firitrco Rè di Athene , rapi' 
ta da Borea . c mutata in vento 
Orfeo natiuo di Tracia PoerS>& indouii . 
no, figlio d’ApQllinc, c Calliope , hebbe da 
fuo padre la Lira, con la quale mouea li Saffi, 
c le Sciuc , fermaua li Fiumi , e domaua Ic^ 
Fiere, palsò all* lulerno ioiraccia delia fui 
moglie Euridice , come già deferitto ' 
Paride figlio”di Priamo Ecuba, fà caufa 
della guerra Troiana, fù flimaco gran Giudi- 
ce i per il che fù eletto Gifidice tra le tré De# 
Giu ìonc , Palladc, c Venere per il Pomo 
d’oro, nel quale cralcrit^ , fi dia alla 
bella , lo giudicò a Vcncrc,l!;on patto di dar- 
li la più bella donna del Mo^do,cli fù data 
Elena Greca, caufa della Giiprra.e ruina di 
Troia:. . ^ 

Partenope vjoa delle Sirene., quale no» po* 
tèndo ingannare Vlitìe con iji luo Canto, fi 
gettò in Mare , c fù portataci Napoli , quale 
dalfuo nome fi chiama Parrehope i. 

Pcn(4^c moglie d* VI die, c figlia dilcaro, 
in ablcnza del marito fù corteggiati da molti 
Caualiieri , quali ingannò, promettendo i 
tutti di foddi sfare alle lòr voglie, finita ia.ji 
tela.efià pcroguafiaua di none, quanto fa- 
ceua di giorno . r' 

Pcntefilca Regina deli! Amazzoni, pafsò 
alla guerra di Troia contro i Greci con anm. 
Combattenti, fi cimentò in ducilo con^ 

Achtl* 
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Achille , da cui fò vccifa. ” » . *C' 

Pcriandro-.vno dcll»4c«e Sapienti di Gre- 
cia.»e Rè di Corinto, 

• Pcrillo Fabro ccccllèmiffimo y fabricé a 
Falaridc/Iiranno vn Toro di bronzo ,‘pcr 
metter dentro quelli, che douenerh edere.» 
lorincnrati .fucili mede mo tnedo dentro il 
ptimo per far i’c(pcricriza.i &abbrucciato,. 

, Fercerde Eiloioto , e Poeta tragico fù 
macftco-di Pitagora, i: .nn^i, 

r .Fcmonoc yna delle Sibille ,lfù ella,chcL> 
ritrouò ilverlo eroico, era iìgiia di Fcbo ,e 
grande indouina, * *vorl ■ ;i 

Fidoa Scoltore chiarifliniò, fece yna Mi- 
fierua d' Audio, e d’Oro , della graodèzza di 
zé. cubili ;• ' ' 

^ F.lonc Filofofo Accademico ,,ma'e(lro di 
Cicerone. 

Filoi*^ la figlia di Pandi one Rè d’Athene, 
e lorclla diProgne,fù violata da Terco, e 
cangiata in Rofl'ignolo , qual di cootiauo 
piange la vergogna riccuuta . - ■ 

Pico Rè de’ Latini , e padre di Fayno , ds 
Auo del Rè Latino Augure periti fiìrno,qu a- 
leamato da Circe ,cfprczzandola daéfia 

Cfìiiucitito in vn Vcccllo del Tuo noqj|i . 

Proteo figlio dTrtionc , mortale la tnoglie, 
giurò di non pigliare altra donna, che la~r 
figlia di Giouc,con*chc fi portò all’ Inferno 
per pigiiarq Proferpina , fu da Cerebro Vc- 
ciro,cTcfco arreftato le hi auo, *fin* a tanto, 
che fù.liberato da Erede . 

Pififira IO figlio d ipolare, e Tiranno 
d’Aihcne,fù fatto Rè per la Tua grand’elo- 
quenza. pi*" 
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Pittacco vno dclli fette Saptenti di Goccia. 

Platone per cognome diiiino ^ per la (fia^ 
gran feienza compofe Comedie 5 Tragedie, & 
altri Poemi , fu difcepolo di Socrate, 
iquando vno parla con grand* eloquenza,/! di* 
ce di parlare Platonicamente , morì di 81. 
annidi morbo pcdicubre. 

Plinio Hilforiografo fù fattore di Vefpa- 
fìano Imperatore, fcride della natura deJle^ 
cofe,fù incenerito dalle fiamme del monte 
Vefuuio, volendo faper ia caufa dell’ arder 
fuo, 

Plutarco Filofofo huomo letterati flìmo ne* 
tempi di Traiano , & Adriano Imperato ri, fi 
mandato in Schiiuoniacon pretella confuta- 
re , fù egli eloqucntiflìmo . 

Piuconc figlio di Saturno, & Opi , fratello 
di Giouc,c Nettuno , le toccò nella diuifionc 
del Mondo rinfcrno, a Gioue il Cielo, a 
Nettuno il Marc , e l'Ifolc d’dlo . 

Polilemo Ciclopc , e Gigante Imifuraiiflii- 
mo, figliuolo di Nettuno, lù guercio, cioè 
con vn lol occhio in mezzo della fronte . Nel 
luo ritorno di Troia prete Vlille con i fuoi 
dodeci compagni , mangiando duoi per la^ 
Tua merenda, & altri duoi a cena. Vlificlo 
pregò di lafciario andar via, e cheli prefen- 
tarebbe vn Barile di vino Greco , a ein nfpo- 
Ic, che farebbe l’vltimo ad clTcrc diunrato , 
beuuco tutto il Barile ,cafcò vbbriaco , & Vlif- 
le con vn fped o infocato iepaf$òl*occhio, e 
così fcapporono . 

Praliìtille eccellenti Ifiino Scultore, come 
fi può giudicare delle lue Opere in Ruma, 
cioè Ma Tilt* 
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TrittoJcaio . 

Floft. 

Cerere nclli Orti 
Scruìiiani. 

Le Statue dei buon 
, fucceflo, e quelle 
della buona fortu- 
. na in Campido- 


glio. 

Le Meoadi . 
LcThiadc. 
LcCariachidc , 
Apolimc. 

Nettuno . 

li.Caualio a Monco 
Cauailo. 


Progne figi ia di Pandione , e forplla di F* 
iomcna , moglie di Tereo, pregò al mariro , 
che andato in Atenc^le menalfc Filomena, 
efeguijl tutto ,& ai ritorno viofò la cognata, 
t cagiioila la lingua>cólcgnandola prigione ad 
vn Ilio Icruitor.C'; in tanto Filomena dipinle 
con opera d’ago tutta ia Idadilgraria in rna 
tela IcttilifTtma , e io mandò alia forella , ia 
quale per vendicai iì a^mnazzato Iti fuo figlio, 
ediTereo , e lo diede ben cuginato ai padre 
a cena ,ccu la tefìa del figl uoio Tolto ,di che 
rau#cduto Tcrcn,iccoVlc dietro per ammaz- 
zarla, e f ù per ccmpaflione dalli Dei mutata in 
Bendine, la quale fi ritenne femprcPvfo di 
'habirar nelle cale ,& il marito conucriito in 
Vpufia, il figliuolo Iti in Fafiano,c Filomena 
invi! Vcccllo del fiio nome , quale confoa- 
uUfimo canto piange J’ingiuria fattale . 

Prometeo figlio di lapcto^conTauitodi 
Minerua afccfc al Ciclo , e con vna fiacola ac> 
cefa diede fuoco alle ruote del Soie, di che 
fdegnati t Dei le mandarono ai monte (^au- 
calo legato ad vn gran (àlTo , con vn’Aquìk 
apprefio , che li mangiaua il cuore . 

Proferpina, dcrra ia Luna , figlia di Gioue , 
e di Cerere , fù rapita da Plutone > e condotta 
ail’lnfecno. Fio* 
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Proteo figlio di Oceano fi trasforwaua ho* 
ra in caiiallo , hora in pianta , hora in lafio 
alle volte in forma di fuoco . ' 

Tolomeo figlio dì Lago Soldato di fortu- 
na , e grand’ amico d’Alefiandro Magno, do- 
po la Ali mone fù Rè d’Egitto , Africa-, & 
Arabia , 40. anni da lui furono chiamati i Rè 
d’Egitto Tolomei ,li fucccflc il fu© primo- 
genito. . ^ - , 

Tolomeo Filadelfo anni 36. 

Tolomrt) Eucrgcctc anni zd, 

Tolomeo Filopatorcanoi 17. 

Tolomeo Epifanc anni 13, 

Tolomeo Filomatóreanni 3^. 

Tolomeo Euergette anni 19» 

Tolomeo Pitone anni 7. 

Tolomeo Dionilio anni 18. 

Quell* vltimo tagli© la teda a Pompeo 
Magno. 

Piratiio innamorato di Ttsbe» laperfualc , 
che andafic in vn cerco Bofeo ad alpettar^ , 

douc incontrò vn Leone, e fuggendo d’cnb, 
Iccafcò il velo di tefta, il quale rrouatodal 
Leone fù da lui tutto fquarciato. Venendo 
PirainojC vedendoli velo .penfando folle 
Tisbe diuorata dal Leone , s’ammazzò, g«oi> 
taTisbe , c trouatoJo pai pitantc , s’vccifc an- 
oh’efla . 

Pitagora Filofofo , & Aftrologo , non_» 
h- bbc malmeno di 6 oo. Scolari’, era natiuo 
di >;<iro , mori in Mccaponro, e della fua«» 
cafa fecero vn Tempio , adorandolo come 
Iddio. Credeua , che dopo morte ranimc 
pafiafiero d’vn corpo ad vn’ altro , c cho 
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l*aniine delli huomìni tal volta pa^Tadero ;ille 
beflie , onde prohibi 1 * vfo deila carne . 

Quadrato difcepolo dclii Apoftoli , e Pre- 
lato AtenicnfcyConuerti migliaia d’iQfcdeii 
alia Santa Fede, delia quale fcrilTe vn Libro 
d dicato ad Adriano Imperatore. * 

Quintiliano Spagnolo eloqucntiflìmo, 
tenne fcuola in Roma, venuto con GaJba ,fn 
il primo falariato dal Fifeo, era famigliato 
dell* Imperatore Domittano . compofe moicc 
Dcclamationi , • 

Regolo Attilio Confolc Romano, pafsò 
con l’armata di Marc contro i Carraginefi , 
nel sbarcare combattè’ con vn Scrpcnrc_> , 
quale ammazzò con Oalelha, mandòla 
lua pelle a Roma di 1 20. piedi di longhezza , 

Remo fratello di Romulo fu d’elio atn- 
Ruzzato. 

Radamanto figlio di Gioue, & Europa , fò 
confiituito giudice nell’ Inferno . 

Rannulìa Dea deilo (degno , da’ Greci 
chiamata Nemefi. 

ReaSiluiama^ie di Romulo, c Reato. 

Rodope Regina de* Traci , mutata io vn 
■Monte del Tuo nome . 

Bofeio Ottone Tribuno della plebe fili 
guercio , e perciò inuentò la mafehera per 
lalir in Teatro. 

Ruffino Confóle Romano , fù da Fabricir 
Cenfore condannato per cflerli date trouate 
dieci libre d’Argento in caia. 

Salomone Rè di Gcrufalemme , detto u 
pacifico, trouarà la fua vita nella prima parte 
del mio Viaggio afol. 
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. oSafl^o^nomcdrdòhnyPoctiffajda cui fono 
dcttiqaci vcrfiSatììci, 

Sardanopald vlritno-Rcdclli Afliri;, prono 
ad ogni force di lufTuria , viuendo eri gran 
molricudine di Meretrici , filando » vefiice di 
'donna, con che gliAlfirij li moifero guerra, 
&cgli racchiufo dentro nclJa ilanza Reale, 
fiera vna pira fi abbrucciò . 

Saturno il piiì antico dellì Dei , marito 
d’Opi, padre diGioue,e figlio della Terra,-. 

Scauro Capo della nobiiiffima famigliai 
Scaltra in Roma , fu cloquentifliroo , cfTcndo 
Coafole trionfò delli Liguri, 

Schine grandiffimo Ladrone , tormentaua 
li paffaggieri , prefo daTefeolo fece fquat- 
rare. 

Scipto Cornelio Capo delli Patritij Sci* 
pioni , conquiftò Spagna, fu padre di Scipio- 
ne A.fricano,qual d’anni 1 7. pafsò coi padre 
in Africa , c li liberòr dei mezzo dell» nemici , 
come Icriuc Plinio, furono molti altri Se pi > 
ni , le cui Vite trouarà i n Plutarco , - 
Scilufo padre di 80. figli] mafchi,morendo 
li chiamò tutti auantidil’c, c fece portare va 
fafeio di pali , e porgendolo ad vno ad vno, 
rutti così vniti.acciò lo rompeffero , ciafcmio 
d fic , non cffcrc podìbile , c caiiando fluori 
fac Imcntc li ruppero, con quello li mòflra» 
ua di doucr elfcrc tutti vniti , 

Strano Attilio lauoraudo la terra fù chia- 
mato alla dittatura. 

Sicinnio dentato, detto Ercole Romano, 
fi trouò a 1 IO. Battaglie , hebbe 45 . ferite.» 
dauanci , c ncilùna di dietro , conquiflò otto 
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Corone, e trionfò nòne fiate. VciaGcllioI 

Sinoncgabatorc Greco ,-fi lafcw prendere: 
dalli TroianijC coBdottaauioti Prianio.cooil- 
oliò, che doucflcro mcit<Jfc quel g«o Cauaho 
2cntro la Città , c che li Greci erano gii par- 
titi jcosi fcioccameme fecero li Troiani , cfù 
il loro vlrimo efierminio , ritrouandofì quel 
Cauallo fodrato di gente armata , e tornado 
airaflcdiò li Greci a mezzi notte , foronc 
dalli fiioi inferrati nel Cauallo , aperte le-? 
Porte della Città, e Troia pr da, & incen- 
diata . 

Sigigambe moglie di Dario ,bcl!i!rima tri 
le ìionne ,fù preta d’Alcffandro Magno, e 
viata con ogni ciuilta . 

Sififo huomo Icclerato figlio d’Eoto , fà 
da Tefeo vccifo ,e datoli per penitenza nell' 
Inferno di portare vn falfo grandiffìmo in ci- 
ma dVn Monte , e cadendo, fubito di nuouo 
riportar! o . 

Sicione Filofofo Peripatetico, di nat ione 
Spagnolo , Autore di quel bel libro intitolato 
Cornucopia di varie Dottrine, come fcriue 
Cellio . 

Solone vno dclli fette Sapienti di Grecia , 
eaiiuodi Salamina , diede le Leggi così giu» 
ftc alli Atcniefi , che contentò la plebe , & ì'- 

Senato. - 

g=Sofocle Poeta Tragico d’Athenc, tu il pri- 
mo, che inucntòlc compofitiooi Tragiche. 

Sofronia Matrona Romana di gran bcltcì- 
2 a, e calti ti, non potendo Ichiuare la vio- 
lenza di Decio Imperatore, s’ammazzò con 
il confenfo del marito • 

Stra- 


Strabene gran Geografo . 

Siila nobile Romano, c. Dittatore, diede 
molte rotte a Mario , vinfe lugurta , e Mitri- 
date , fù erudito in Greco , e Latino, rinonciò 
la Dittatura, e morì in Puzzuolo dimal pe> 
diculare . 

Siiuauo Diodelii Bofehi , da’ Greci detto 
Pan. 

Siluio figlio d’ACcaniò, da cui tralTeroU 
’oome d» Siliiij li Rè Latini . 

Tacito detto Cornelio fotto Adriano Im- 
peratore , Coetaneo di Plinio ilgiouanejfj 
Procuratore della Gallia Bclgua . 

’Taiafio Dio della virginità . 

Tantalo fìllio di Gioue per prouar iadiui* 
nirà di quei raifi Dei , diede Pelope Tuo figlio 
arroflo a tutti da cena , lù fco!>crto ring inno, 
& vniti inlìcme tutte le membra, mandorono 
Mcrciuio a pigliar raaima,co5Ì fiìmelloil 
putto nell’cfrcre primo Jolo li mancaiia vna 
[palla da Cerere mangiata, £ù Tantalo con- 
dannato ali’ Inferno a morire di ftte in mez- 
zo delle acque. 

Terentia moglie di Cicerone vifiTc 117, 
anni . 

Tercntio Poeta Comico A fricano , 

Tt-rrtilliano HiUoriogralo iiifijnc , clo- 
qucntifllmocomc fcriueS. Agoftiro. 

,Tcti figlio di Ciclo moglie di Nettuno. 

Talete vno de’ fette Saui; di Grecia . 

Talellri Regina deli' Amazzone , pafsò' a 
ritronar Alelfandro Magno con joo.donne, 
quali tutte ritornoronograuidc. 

Talia vna delle Mufe. 

M $ Tco- 


»T4 

Tcofrafto Fifofofo, DiftfpeiOi e niccff- 
(ere d'Arsftore/e. 

Trafto indouino in vna grandi (nmafccc& , 
diffe à Bufiti Tiranno , che facrificando rutri 
H foraftieri a Giouc onerrcbbe pioggia,& 
Cglicficndo vno,fù il primo vcciÀ>. 

Timone Filofoi'o di Polonia, hùomo male* 
dico, e nemico di tutti, fu grand' Oratore, 
e molto caro a Tolomeo Filadelfo , morcn* 
do,Urciò per Tefiamento di metter quclU 
iBfcrtccione sii la Tua Sepoltura. 

t)opo la vita mllera , & infelice , 

Scn qui fepolto , non ccr^r del nome 
Polli eflcrc anco tù poco felice . 

• Papirio Pretesalo fu figlio di Papirìo Car- 
bone Senatore, pigliò ii nomedi Preteftato, 
nella quale molf rò gran fenno , percioche 
menato al Faiaxzo dai padre , & iui trattando 
dicofe fecrete, tornato a cala, e di mandato 
dalla fua nnadre, che folle fatto in Senato, 
lifpofe il putto, che fu decretato, che ogni 
marito babbi due moglie ^ La mattina fc* 
guentc fatte radunar tutte le Matrone,fe ne và 
al Senato , dimandando , che polla ancora 
ogrii moglie haucr due mariti, e che i'haue- 
uano più bifogno , che gli huomini . 

- TigrancRè d’Armenia vinco da Lucullo, c 
dopo di Pompeo Magno . 

Tim<«clia nobile donna violata dVnTiraa- 
BOjfitire d’andare con elio , pigliando vil.» 
Teforo nalcolio in vna Cidcrna ,e mentre-» 
egli Ifaua guardando al fonalo, lo fpinle den- 
tro , gcctandoui fopra quantità di falQ . 

Titano fratello di Saturno • 

Tit« 
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Tito liuto antichi (nino Scrittore, di (chia- 
tto facto libero da Liuio Saliaatore , c fatto 
Macdro de* Tuoi figliuoli ^ 

Tuio figlio di Gioue hauendo violata La- 
tooa maUrc d’Apoltine fu condannato all* 
Inferno , con pena che ’l Tuo fegato foffe di 
continuo da duoi Affortdiuoraco, con tal 
legge,che tofto confiimato rinafcede di nuo- 
uo, e così gli Afforì non celiarono mai di 
fkacciarlo . 

Tontiri Regina de* MalTagetci diede ft-j 
Rocca a Ciro, ammazzandoli loom. huomini 
in vendetta del (uo figlio da luiVeetÀ>. 

Torc^uaco cognpme di Tito Manlio , quale 
dopo hauerlo ammazzato cauò la Collana ad 
vn Capitan Francefe , di che prelc il nome , 
già che la Collana in lingua Romana fichia^ 
ma Torquc,fucollui,chc ammazzò il proprio 
figlio per hauer combattuto gol Nemico prò» 
uocato d*e(To, non oRance che gaonò la Bat* 
taglia. 

Traiano Imperatore Spagnolo, di tutti gH 
Imperatori Romani il migliore, con cfte nella 
Creaitone ddli Imperatori fi delideraua la 
felicità, e. buona fortuna d'Augufio, e la bon- 
tà di Traiano.. 

Trebonio , CalHo , e Bruco alTalfini prinei* 
pali di Giulio Ccfarc . 

Troilo figlio! di Priamo ammazzato 
d'Achi Ile (òtto Troia i 

Tullia figlia di Seru io, c moglie di Tarqui- 
oio fuperbo, quale vccife detto Seruio per 
occupar il Cuo Regno , qual fapendo la figlia 
f(à a rinouac H marito , & incontrato il padre 
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morto i io fece calpeftar dalli Tuoi Càuallì. 

Tullio Hoftillio III. Re de’ Romani gran 
Guerriere. Ved i Li uic nei primo delia prì* 
ma Deca . 

Turno Rè de^Rutuli^quale fu a mano a ma* 
no d'finea vccifoj e Lauinia prefa per mo" 
glie. 

Vacuna Dea degli orioli. 

Valerio publica trionfo tré volte. 

Venere Dea degli Amori , delle Graiìe, 
dellaBellezzaj delle Deliciej e di tutti i Pia- 
ceri . 

VlifTc figlio diLacrtC j e dTtaca , huomo 
fagace, & eloquen ci ilìmOj (Rimato gran Guer- 
riere, fua moglie fu Penelope figlia dTcaro, c 
richiefio dalli Greci all’afTcdio di Troia ,<ì 
fiiifc matto geminando Sale : fù però feoperto 
da Palamede , e sforzato di paflar all* affedio 
diXroia,doue CQ la fuaallutiacondulfeAchil- 
le, quale tra le fighe dì Luoinedc in habito 
dt donna llaua nalcoito , ammazzò Refo Rè 
di Tracia , rubbò il Palladio di Troia . Prcla 
Troia venne in contefa con Aiace perParmè 
d’Achillc.lc quali per la Tua grand’eloquenza 
ottenne. Ammazzò Polifemo nella grotta, 
arriuò da Circe , quale mutò i fuoi compagni 
in beftie,c fece tantocó la Tua be Ila maniera , 
che li rellituì tutti alla prifiina forma , reflò 
con lei fei rncfi,e generò TeIcgono, pafsòair 
Ifola dcl!c*Sirenc , douc fece attutar l’orec- 
chic aìli (uoi compagni con Cera , acciò non 
haucflcro di feniirc il loro canto . 

Vulcano detto Mulcibcro Dio del fuoco, 
era Fabro, tenendo Tua bottega in Letnno Ifo- 


la , tra tutti li Dei era il più brutto . Fabricò i 
fulmini a Giouc , e l’arme all: Dei" contro li 
Giganti 3 nè mai fù ammeilo alla tauo/a dcllt 
Dei, ancorché folle figlio di Giouc, e Giuno- 
ne : egli labricò tutti li belli , & artìficiofi la- 
uori , come la Collana d*Ermionc , la Corona 
d’Arianna» il Carro del Sole , l’Arme d’Enea , 
& Achille, e mole* altre . 

Senocrate Filofofo,c Difcepolo di Platone. 

bcnofontc Filofofo, e Capitano degli Ate- 
niefi , Dilccpoio di Socrate, & Emolo di Pla- 
toDc, huomo molto eloquente , fcrilTc il Sem- 
pofio, & Economia nelli conuiti, egouerno 
della Cafa, fcrilTc ancora l'Iftorìa della Mo» 
rea . 

Vedi Lacrtio. 

Xcrlc figlio di Dario , e d’Antofa fece va* 
Efcrciio d’vn nullione, e 700. Soldati , copri 
il mare Efefponco di nani j fabricò vn ponte 
• d' Alia in Europa, e mirando così beila gente 
da vn’Emincme,hcbbc a dire, piangédo,che 
di tanto numero di lì a 100, anni nonvifolfc 
per eflcre voo fole . Tagliò nel bel mezzo il 
Monte Atonc, e finalmente fù vinto da quat- 
tro milla Soldati di Termopila , e Tcmiftocle 
«r, nnò contro dio la liateaglia Nataalc, re- 
dando a Xerfe vna fola barc!ictta,có la quale 
fuggi in Afia,dopofù d’Artebano fuo Prefet- 
to vccifo nelle Reggie Camere, vedi Eliano. 

Zcieuco Legislatore Locrcnfc, ordinò che 
fodero canati gli occhi, a chi foflc colto 
in adulterio, fù il primo il fuo proprio figlio 
conuinto da molti tdlimonij, e per non man- 
car all* cfccutionc della legge cauò vn’-oc- 
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chio a fe fteffb , e I *altr« al figlio . Vede Va- ‘ 
Ictio Martimo . 

Zenone Autore della Setta Stoica naturale 
di Cipro,fù in tanta venerationc appreso gli ; 
AteniefijChe le confidauano le chiaui della^ < 
CUtd^e tornarono d'vna Corona d’oro, e di 
vna Statua di rame , morì d’ottant* anni , fen- 
xa hauer mai patita la minima malaccia^nè an- ! 
che alla Aia morte. i 

Zenobia Capitana Generale vinfe in Bat- 
taglia Sapore^ lù dottinfima in lingua Greca, e i 
Latina , fu vinca, e condotta in trionfo aRo- ! 
IDI d' Aureliano Imperacore, da lei fu nomi- ' 
nata la Cala Zenobta. | 

Zete vno degli Argonauti alati . 

Zeufi Pittore famofìnTimo d'Eraclea, conte- 1 
fedi Pittura con Parafi«,e Io vinfe. i 

Zoilo Poeta nc’ tempi dì Tolomcf^/amofo 
per hauer riprefo Omero con molti libri con- 
rodi lui fcritti. 

Zoroalfro Re de* fiactrìani inucncore dell* 
Arte Magica . 

5 . Tomafe d'A^uinò 

D eh* Ordine de* Predicatori, detto il Dot- 
tor Angelico, fu nobilifCmo, e doccidt- i 
no , mori giouane , & era Ncapolitano , 

Gio. Scoi» 

Detto il Dottor Suttile dell’ Ordine di S. 
|^ranc«.'fcodi naiione Irlandcfc, quale fi chia-'' 
j»a Scotta maggiore . 

Dantht Atiiigerio 

‘ HiK)i»Oili grandidtino ingegno, fò bandU 
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» t9 dalla Tofcana Tua patria , morì vecchio in 
Raiicmia, c le alzarono vn Monumemodi 
marmo.. 

France/eo FetrArt» 

Fii Difcepolo di Danche,e ridulTe la lingua 
Tofcaoa al bello, & elegante tnodo^ che fi ri- 
croua al prcCcncej* mori a Padoua. 

hArtolo 

Nato in Vmbria, fù eccellenti fllìnio nella 
legge Ciuiip, e per maggior applicarione , fi 
ritirò in vn Dclerto, Itudiando giorno, 
notte, Carlo IV. Rè di fioemia le diede per 
Infegna vn Leone raefib in campo d’oro, con 
due code. « 

' , BaIUo . 

Quello era Perulino della famiglia Vbaldi, 
fù dilcepolo di Bartolo , però lo pafiiò di 
gran longa nella legge Ciuile, e Dialettica, fù 
chiamato a Pauia dal Duca Giouanni Caleaz* 
zo Vifconti,c fatto Cattedratico Primario. 

Lefiamrdus Arettous IìaIhs, 

FÙ ammirabile nella lingua Greca , riduflc 
del Greco in Latino li libri morali d’Arilfo- 
telc, fù eletto d’Inooccozo VII. per Tuo Se^ 
crcrario, e continuò ad altri quattro Poa> 
tefici, 

PoftA Fiorentino 

Fdcloquentifltmo, c fù fatto gran Telo» 
ricrcfott< li Sommi Pontefici £u|enio, e Ni- 
colao, era ridicolo, c facctofo, di che fi fcrui 
io vn libèllo famofo contro Valla, quale le 
. diede due bulFcrrade , c di giunta cinquadta 
ballonatCf Scrifie riAoria delii Fiorentini i» 
Laiino • 
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. platina Crtmonofe . * , 

Scriffc le vite de’ Sommi Pontefici, fotte 
Siilo P. fù fatto gran Bibliotecario . 

Antonio Campano 

FÙ trouaro forco vna pianta, d’voa poucra 
;donna, e pareua al nafo vnaScimia,fù doitii* 
fimo , e per la gran fama fù fatto di Pio II. 
Rettore del Studio di Perugia . 

Ercole Strozza Fiorentino 
FùccccllcBtiflìnìo Poeta, * ^ 

Injon Maino Mtlanefe 
pafsò a Pania al (Iodio delieleggi . douc-f 
s’applicò ai giuoco, & alle feminc, fù forzato ' 
di fuggir delia Città, paTsòa Padoua,douc per 
ygfaogna s'applicò aiii (ludi) , che diuenne 
eloquenti filmo Oratore , e gran Poeta . 

Lodo tétto Ariosi 0 Ferrare (e 

Pù graiidiflìino Poeta, fcride le fauolo 

d’Orlando. ' 

NicoImo Macchiatésllo Fiorentino 
Scriflc molte Comedic in latino , & in lin- 
gua volgare , era gran burlone del Mondo , e 
delle cofe Diuinc . 

Tomafo Moro IngUfe , 

Quello fù gran Cancelliere del Regno, fù 
condannato a morte, per non hauer accoiilen- 
ticoalle voglie del Re di fcaccìar la legitima 
Regina Caucrina,epig)iar Anna BoIcna,pcr 
la medema caufa fù ragliata la teda a Gio. 
f isher Vcfcouo Roffenle . 

Roterdamo oisndefe , 

fegli fi fece Sacerdote, e pentito, lafciò ,j 
l*inftituto,e pafsò vagabondo per tutte l'Vni- 
uerfità d’Europa,c pafsò tutti i ilio iCocranci ^ 
incio4«e«i7<3 » Qicuto ^ 
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Quefto fcriffc dclliSuizzcri, cGrigioni', 
era eloquenti nimo nella lingua Latina. Viffc 
go. anni fenza la minima malattia . 

Alcflanciro Magno. Colmo Medici . ' 

Ròmulo. Bartolomeo Coglio-' 

Numa Pompilio". ne. 

Artaxerfes. ^ . Mahomet .11.^ nella 

.\nnibalc. i feconda parte del 

Scipio maggiore . J > mio viaggio. 

Arila. I Mathia Coruino Re 

Totila. .1 d’Ongaria. 

Narfetcs, . ! Chriflophorus Co- 

Carolus MagnuE . | lumbus . 

Goifrcdus Ballionus. CefarBorgio Duca. 

Saladino Sultano . Baiazet Il.Imperaror 

Sarra Colonna. Turco, la fua vita è 

Cunis Scaliger. ' nella feconda par- 

. Etho Vifeonti . te del mio viaggio 

Tambcrlam Impcr, 1 afol. . % 

La vita Ili qnefii i6. 1 Gonfaluo Fornandez 
trouarà in v Fabio t gran Capitan Spa- 

Giouio. ' I godo , ' 

gaiazctfo I. Sultano | Tombeio Sultano di 
de’Turchi. Trouc- I Egitto,. 

‘ , rà la fua vita nella | Triftano Portughefe. 
feconda parte del | Scilnro Sultano Tur- 
mio viaggio. ,1 co , nella feconda 

Scandcrbcch Pnnei- | parte fol. 

pc d’Epiro nella-j », Marco Antonio Co- 
medema feconda | lonna. 
pa"ftc . - I Giacomo V. Re di 

*CcIcbino nella me | Scotia.. 

. dema feconda par- * Andrea Griito Duce - 
re» di 

‘ •• 

' . • - • - r- 
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di Vencfia . 

Ifmacl Sofi dc’Pcrfì. ^ 
Pietro SodarmoFio- | 
reotino. | 

CarloBorbonio. t 
Antonio Leiua Ge | 
ncralc 

D. Alfonfo de Alia los 
Spagnola. . 

tnrico Vili. Re d’ I 
Inghilterra. j 
Carlo V.Impcratore. I 
Tomafo Horuardo ’ 
Duca di Norfclica. | 
Solon vno delli 7 .Sa- I 
pienti di Caccia, j 
Diogene. I 

Zeno. I 

Eracleto . | 

Pitagora . j 

Peodaro Poeta. | 
Anaxurfora . • . 

Democrito. j 

N ice foto Hi ftdr io- 
grafo. . 

Simeone Mctafraftc. 
HcrodotoHiftorico. 
Saffo deLesIco Poe- 
teda . . I 

Strabo Geografo . ,1 

Plutarco Hilf. j 

Tertulliano. I 

Nicolao de Lira . 1 

AlfouCoToIlato . I 


Carlo Magno . 

Lodouico Ix. ilS. 

Condantino Grande 
imperatore . 

Francelco I. Rè di 
Francia. 

Godfrcdo di Bullion. 

Guilermo ilConqui* 
dorè. . 

Giouanna la Pucella 
d’Oricans . 

Mathia Coruine. 

Filippo Coinineti. 

Gio. Giacomo Trini- 
zi Milancfe... 

Filippo ViMicrs vitit 
mo gran Maeftro 
de Rhodes. 

Francefeo Pizarro 
Spagnolo conqui- 
(iò delle Indie. 

Alfonfo d’Eflc Duca 
di^Fcirara . 

Ferdinando Coriez 
Spagnolo. 

Bafìiio Duca diMof* 

, conia. 

Carlo V. 

Ferdinando Gonza- 

✓ 

Al^nfo Duca d'AI- 
berquery . 

Nicolò Sdrino Cow 
Scrino. 

. D.AI- 


. 

D. Alfonfo de Atta- 1 Gio. Guttecnbcrg Ift- 
los Marchefc del | 

Vafto . 

D. Gio.d'Auftria. 

Scbafliano Rè dì 
Portogallo. 

Fcrdioando Aluarez 
de Toledo Ducali 
d'Alua. 

Enea Siiuio. Pio li. 


uencorc delia Sum 
pa. 

Cardinale BcdiIk} Vi« 
ro, 

Eralmo'" Rocordlm . 
Oli. 

Card.ReginaldoPo- 
' ioingiefe. 


à.efrMjus fO E/pMn§hs ^ 

E L anade la fn ujer , y la cabra , cs mala eofa 
l>cnd 9 magra, . 

Abrilcs , y Condes los mas fon traydores, 
A boda , m a Sautilbao no vayas fin ferlla- 
mado. * -r 

A buca corner « ò mal corner cres vecea 
bcucr. 

Abon fiora in Pefcaria«y caide in Cami- 
ceria. 

A bucn cotcndedor , br tue hablador . 

'A cucila ce fin cèna,y amaqeceras fìa deuda. 
A carne di Lobo , diente de Ferro . 

A Cauailo nueuo , Cauallero viejcf . 

A Clerigo hecho de fraylc^no le lìaa tu 
comma ^re. 

A canas honradas . no ay puerta fcrradi . 
A cala de tu tia^ mas no cada Dia . 

A cada paxarofu nido le pare ( : hermofo • 
Axafas viejas puertas nueuas . 

A cada pucrco fu S. Martin. 

A virgo perdido^y a cabc^i qucbrada.,f 

nunca 
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nunca faltan ItogJoorcs. 

A Cauailo dona'do no fcgaarda lAboca» 
Achico paxarillOjChico nSdillo. 

A diucros imprcrtados i br^^os quìcbra- 

Adelan^cre h ja, y lumaio cer nudo. 

La hs^.jrfdadeiCJcrigodaia Diosy leaaU 
gl Demonio. 

Afificion ciega raaon . 

A funerea di Villano hicrro en Medio. 
Afanar , afanar , y nunca incdrar , ' 

A gjatVArroyb padar poftrerq . 

A Galliwgo pc Jidor Caflcllaiio tenedor , 
Agofto Vindetnia noescadadia. ^ 
Aqua fria» zarna cria, aqua roxa'^ fatax-* 
cfcofca . 

Aqua al hìgo , a la pera vino . 

Aqua de S. luàn quitta vino, yno da-» 

pan. - 

Aqua di Maijo pan para todo ciano. 
Aqua de Aug. A^afran , miei y muflo. 
Aguja cii Pajar. 

Ahorrar para la veyez ,ganar vnmarauc- 
dis,ybcuer5. 

A hanpbrc no ay mal pan . 

Ajo j y vino puro paìran cl pucrto feguro . 
Al hoinbrc mayor darle ho!*or . ^ 

Al que tiene mìijcr hcrmofa , ò Caftillp 
in frontcraiò Vigna in carrcra nunca le falta 
guerra . 

A la burla dexar la, quando ma$ agrada . 

A la hija mala dincrcs , y ca&arla. ' 

Al pobre no^sprouc^Woaccompanarfc 
con clpoderofo. 


i buon conCejo no fc balla predio, 
gatto por fer ladron,y no Io cjhes d« 
anfion. * , t ■ 

queda cl coppondalcla picrna,y el 

• 

Afno mucrto la^cbadà al rabo. 
i Villano dadic cip ie,comarà /amano. - 
quituia prouida tener tenta, y nogadar 

. .f-i ^ - 

i Villano no poticr la vara dciuflicia ca 

j. ' ' 

cquicrc Cefo para goucraàr vn loco . 
corner vida, duj^cdo, al pagar ad 
iramus, * • , v ' ' 

1 nialCapellan,maI Sacriftan. 

bor; 9 ?io/ìii 6 no le bada aqua ni'Vino. 

ignazii dercuidadojadrones cadamer- 

1 marido amalo corno amigo , y tenula 

ìoenemigo,'' , 

igo cs cl quefo i ya que fc da por pelò, 
i Hnfc canta la gloria . , 
i Bue por clciieroo.yalhombrc por d 
> 0 , 

I hombre veoiurofo la hij’a le nafee pri- 

i ClcrigOjV a la truchapor S. iMan los 
a. 

1 mal canino darle pricfsa . 
amiijcr,y la oueja temprano a cala»' 
Hiorcs nncuos oluiOao vicyos , 
miftad de ycrnofol de inuiemo. 
mo 9 cdadocioTa,vicicz TrabajofjJ ♦ 
morcs , dolorca , y diocroa no pueden 
feerctos, / 


i 


T 

A mu/er mala poche fé approuecha guar- i 
•“ '( 

A muetcoy aydospochosamigos. * i 
Amigo de montagna , quien lopierdOj i 
gana. l 

A amo ronzerò , mogo alcuzero . i 

Amalhabladorjdifcrecooydor. » 

. A mala llaga,nriaiayerua . j 

Amores de monya , y flores de almendral • | 

prefto vicoen^ yprcfto van . I 

Amor de ramerà ^ y vino defiafeo ala.» > 
manina buono , y a la tard gnafto . i 

, Amor de monja, y fuego de eftoppa, y i 
viento de colo rodo cs vno, . . j 

Amor hagc mugho el durerò todo , 

Amor de ramerà ^ halago de perro,ami- 
flad de frayle j conbicc de meloncro^ codo ) 
te cotta dinero . ' * ' 

Amigo de buon tiempo, mudafe con el 
vienro. • . I 

A nueuò negogio , naeito confejo , 

Ames de calar tei) cafa cn que inorar, y i 
tierras cn que labrar, y vinas que podar . . 

Antes que caics ,mira quehagcs,que no i 
colludo que deshages , 

Andcmc Io caiicnrc , y r afe la gente , , * 
Ano de nieucs, ano de bicnes • 

Antes fio cena, que fin vela, 

Aiucs cabega uc rittòn , quecola de Leon . 

A padre ganador hijd defpendedar . • 

A quicn ma^i fama ticn , ni accompahas , 
ni quìcrasbicn . 

« A quella aue cs mala, que fu nicho cagd^. 

^ Aquicano tiene nada>nada le cCpanta., 

'■ , ^ A quel-' 
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A quella es biencafa<Ja ,quc nocierie Tue 
già uicunada . 

A quicn duole la muda ,Ia echefucra . 
Aflaa btcqbayla , aquien laforcutja fona . 
Amo mohino^ omuy ruin,muy (iao . 

A tu amigo ganclc vh lucgo, y bcudo luC- 
go. 

Auncoraencl pan de la . boda. 
Aucmudanoha^cagucro. ' 

Aunque fc pcrdicron losanillos, quedan 
losdeddlos. ^ . / 

Aurora rubia , q vento , o pluuia , 

Aie es qudo fin fin cóncM , co*no la doa^ 
iella fin verguen^a. - 
Ayer vacquero, oy Canallcro. 

Azeituna vnaes oro ^dos piata, lacercera 
matu . ^ ‘ ^ 

Barbero,© loco, o parlerò. 

Buena dottrina tiene cl qnc fc efeartnicnta 
cii cabcfa agcna . 

rido ***WWino cnriqucflc ai ma- 

Beenas pa/abras ^ y màlos hechos enganaa 
a los labios , y a Jos lu 5 os . 

Bicn hablar,y mal na^cr , ^cdacilio dc^ 
cerner .r ^ i 

^ Bien canta Martha derpuesdcHarca. 

• Bictì fcaucl’Afino en cuya cara rebufaa . 
Bocado comido , no gana amigo . 

Volaed la ojaquehallareis otra. 

Bolla fin dinero , digole cucco , 

Buena vénra , valer 5 , y yen dcr j 0. s;, ? 

Yiuirla^cradopcr morir rico, malo. 
Buoapriacipiolamcradcshecho, - 

Bwt.- ^ 
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Bueni es laoleue^queen rufaton viene. 
Cafacacanconj y vina cn rincoa. 

Cantar la ygiefia , y llorar en cafa . 
Canta la Hana ,y no tiene pelo , ni lana . 
Carne^carne cria, ypczaqua fria . 

Cada qual en fu corrai quicrc tener caudat • 
Camino franccs^vcnden gatto por res. 
Carnfe de pccho ^ carne fin prouccho . 
Caieniuras de tMayo falud para todo et 

A S. Yago, tanto va cl covo, corno el fano. 
Caia lìn moradorcs , nido de racxoncs . 
Cada Gafio cn fu muUdar . 

Can viejo no baia indarno. 

Callen barbai, >^antcnca'tas . 

Cada accio tras fu huego di 9C mal de! bieo 
agcno . 

•Cada cofa cn fu tiempo, y naiios cn Ad- 
uento . V 

Cadaoucja con fupareja . 

Cafatuliijo con tu ygual, y'no diran de 
nmal. 

Cada qual hable , Cn Io que fabe . 

Cafa cl hijo quando qui fiercs, y lahiji-» 
quando pudicres 

Cabra, Beco, è Can buen cordouw , 
Cafame cn bora inala , mas vale a!gq , quc 

nada. * 

Cauallo ruzio , y ro'dado antcs*muerto que 

canlado.. . 

Camino de Roma, 0» niuia coxa,in bolla 

Boxa. 

Ccrrar laboca,y abrir labolfa. 

Mi! anda iaCafa donde la rìicca manda la 
efpada .. Cohefia 


r 






Cortcfia de bóca mucho vale 3 pòco corta. 

Bicn veogaismaJ, tì viencs folo . 

emme el gatto io que halJa a mal rccado . 

Cueruoscon CHcruos^aolc cauan yamat los 
oyos . • ^ 

Cria cueruo 3 y Tacca rtc ha yn oyo . 

Cuenca hecha , mula muerta deudero an- 
daos'apic. ' /.■ ‘ 

De la cnlalada.,y cafada dos bocones .y 
dexarias. 

Del mal que huuicrcs no rengas teftigo ; 
a unqiicamjgo-. ’ 

De araigo rcconciliado guardate come dal 
Diabolo. 

De hambre a aadie vi morir , de mucho 
corner 100000, ^ 

Defpucs de corner dormir , y de cenar 
partosmil. . 

De pici Agena larga la correa , 

Deperfona fchaUda.y dc mujer dos ve- 
^cs cafada . ' • , , 

•Del Andaluz guarda tp capiiz . 

jyezir ,y hacof corno laHorncra aiyarro. 

De la pura, y pan pardo mcjor cs d mas 
barato . " . 

De porro zarnofo, cauallo hcroiofo . 

V De inala mujcr guarda y de la buena no cc* 
*fies. 

' Defcaiabraralalguazil ,y huyralcorrc'^C- 
dor. ' ® 

•DcofT^'al nueuo, y barbero Vicjo . * 

r De moio de Paiacio j 7 vhyo beato . ' 

> De hombre riccio a l^eccs biTen confcjo , 
'Pe puerta icrrada cl diablo le corna . 

' N EÌ 
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El veatre Keno ,<ì quiera de hien». . 

, De tal pelo ni gatto 4 ni perro. ^ 

De rnarcuerua mal veuo. 

Del mal qMc el k ombre teme de t0e 
omcre. 

. : De Padre Santo hi jo diabolo . 

De mc(iadouina\,y vieja latina. 

De ieal , y buen fcruidor veras gran Sefior 

Del Tolgano guardate^temptano . 

Dcxcmos padres , y abuclos , y leamo( 
QCfotros buenos, » 

De haré ; harè j nunca me paguè . 

Mas vale vn toma que dos te dare . 

De cofascrilles cn tiempode allcgriallo. 
habics. 

Efefpues de pulk^ y he^hifeu to/nofe^ ' 
candelera . 

De mfi^o rezador , y. viejo ayunàdos 
guardo Dios mi capa k 

Del Soldado que no tiene capa guarda tu 
vacca. 

De Inuieroo horojera de verano Tauer- 
ncra. 

Dcfpucs de la afeenfion ni Salmon ni Ser- 
tnon. 

\ De loco Inez breuefentenoa. 

« befrayle rebr {ido,deIudio a ^otado^y^ 
hambricnte Soldado. 

De me Dios marido rico^ fi quiera fet^ . 
Borrito . . ' 

*De abaxo ci buen fayò ay el hombre malo. 

Delpofar con bucoacara ,y calar cn fiora 
mala. 

De tu muyer j y amigo nocrcasfino 

re?. 
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rei primo de hombre obAeaido^y boracbo 
ajrado . . 

De Taocrsero eoucl^ y akaHueta do 

Bordcl, • 

De quien pene 2os eyos nel fudo no ÌSe w 
dinero, ~ ^ 

De afflilo Idbnjero j de frayleìia Mena* 
ftcrio, -• 

De cfpa^io pieora, y òbra aprieda; 
Dezir«y hacerlen doscofas. ^ r 
Dice al dolieme cl lane dios te de falnd 
Hermaflo. > 'y - ' _ 

Dincios de Attaro a. veces van al Mer* 
cado, ■ ! ' 

Di turazon^yno fefìaleel Autor. 

Dios es quelaoa , y cl Medico lena la plae^ 
Mujer que taucho mira ^ poco hiia. 

Duro con duro no ha^e buen muro . 

£chace a infermar /verasquien ce qui ere- 
bienne mal, ' , . . , 

£l fin ila $e el rodo . . < 

£1 mentir no tiene alcauala . ' - 

SI confcjo muda vieja. 

£1 mal«qoe no tiene cura ^ es lócura • 

£1 yienirc ajuno, no oyc 'a ninguno . 

£l ruin Barbero ni dexa pelo , ni cuero • 

El que mucho deue no rcpofa bieo . r" 
£1 lobo dò balia vn coidero ^ bufea cero . 
£lauaricmo rico ni ciehcparience , niami* 
«0.. 

Elquenoduda nof^aue cofa alguna . 

' El quc paga lo que dcuc,ei ttfiduo cs fiiyo. 
Bi Alno de Arcadia llccio de oto^y come 

N s ■ - £1 . 
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E1 pelo mud:i la rapófa mis cl naturaif iene< ‘ 
El Mpnazilio , iicfpucs ALbad ^ ine lo que 

hicen . 

Losrm {istrasrl Aitar. 

El poco naWarcsor® d'mi'j^o lodo, 

Él hombre cs cl fuego/a mujcr la ciìoppa . 

• Viene cl Diabolo, y Ics l'op.a , 

El bouo fi cscallado,por fauio es rcpu> 
'rado.- . 

£ 1 Hcrmano para el dia malo . 

! El dar limotda nunca mergua la bolfa , 

El dar cshónor jy elpedir dolor. 

Ei coticyo ido , cl conicjo venidp . 

El mal del Cornudo no rcauc,y''i^ùc toda 
d Mondo.- , 

Blcnemigo n<^ vale por teì>i»o. 
Elquefocsfanoqucda clAuaro. 

El Villano cn fu ticrra , y d Hidalgo donde 
ipJiera . 

. El que parte tomalamcjòr parte. 

Li vfarfacca^OP'^ il. 

No le aciicrdk del nafo a la boca . 

El hombtc mai 9 bo perdiendo gana fcfo , 
El hombre qHc no cBira end aqua, nò fe 
ahoga . . ■ 

El fray le quc pidc par», toma carne fi fe U 
dai) . 

El quc gana el Rca^,eflcla de galla r . 

* HI yino quc cs^ueno no ha menefterpre- 
■g onero . 

Hi hombre àffrenta do h. ^ ■ por to. / 

- El Afno , y la nui;cr a palos idhan dtJ 
vet 5 r.. 

Li n jo harto, y rompuio , la hya ham« , 
bnemay vcUida', - Bf 








^ E! dinerohicei! matobiieno. 

Elanaor ,y lafè, cnlasòbrasfcvcc. 

> El mcion j y ia tnujer mal fon de con ^er, 

. El mafcobrador j f." j’ tnalpagador. , 
Enticndc primcro ,y'oab;apoflrcro , 

*Én cl ojòdcfu vczina vcevna paja cu 9I 
fuyo no vec vna tranca . 

£n ticmpo dado el clauo valeel Caiuilo. 
En lo caro no mcttas cu mano . 

£n lugar de Scfìofio no hagas tu nido * 

En cala donde co mcn iìcYnprc poi. Oi> poco 
cornerà n ICS tri < { s . 

En Arca de «uarieuco cl Diabolo yac^a 
dentro. 

Eu nao ^y Caftillo no mas de vn vifeaiuo* 
En riempo 4 y lugar , perder es ganar • 

En cafa dei ciego el ruerto es R.ey . 

Eu Urincni'viila piena ^quiea nò trae no 
cena . • ' 

En cafa de cu cnemigo , fu mu jer tcn por 
amigo . - 

En la vida la mujer rres fatidas ha de ha« 

ter. 

En cenfeios las paredes han Orejas . 
Enfile Mondo mcfquino quando ay pari 
pan j no ay para vino . 

, ' En Caftiila ci Cauallo leuàìa Siila 
Enruynganadonoayque efeoger . 

Al cab® citaci traba;o, ' 
y Borro dosSillas cI culo enclfucld, 

• Badirdosyodclcodo buenos,o'del codf 
maluados. . / 

En cl ruin^ucblo cada dia confejo . ^ , 

\ En cu ca( 4 R) cicncf Sardina, y en cafa agcni 
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EfTacs hoarada^^ncifli lepuU 

cada. 

Efpeiando marido Ciuallcro lleganme ias 
tetas al braguero . 

Falfo por natura , cabello negro j barbai 
rubia . 

Hacer de vn diablo dos . 

Et ran do fe apprende . 

Fingir mido por venirapirtìdo. 

Higo verde , y mcf a de mefon pdiacaiK 
do maduran . 

Frayle que fueSoldado Tale mas afeertado. 

Fui a Paiacio ^ fui bedia ^ y voibì afoo . 

Galiicia cs la huerta » y ponferrada laji 


s 


puerta. 

Perrocfcaldado teme de Taqua fria. 
Gotta a gotta la mar fe apoca . 

Orano a grano htnchc la Gallina el Pappo I 
Grande , y grueda me haga dios ^que blan«> 
ca , y rubia me bare btftiaf o , 

Guerra j Amore$«por vnpiazer 


miidolorcs. 

Guardate delas oecaHones ^ que Dios ce 
guardati de los pcccados • 

HcchodcVillano tirar la piedra,y efeoo- 
derla mano* 

Hijo malo, mas vale doliencc «quefano. 

HifC a mi hijo monasillo , y me volbio 
diabliilo. 

Hijos , y Criados no has de regalar * Si los 
qnieres gozar . 

Hombre de doscaras . 

Hombre veilofo , o rìco , o I^uriofo . t 

Hombre de confio ladron , y mzzin • 

Hoifh 


Hombre narfgudo potH vecttcamudo 
Hoaibre feóalado ^ o muy bMcno » •. oiu^ 
malo, 

Honra y y preuecho no caben en vn Cucé» 
Huefpeda hertnofa, mal para la bojfa . ^ 
Hurtar el Puerco , y dar hos pica por Diot^ 
Humo ; y gotera , y la mujer parlerà . 
Uccha n al Hombre dè fu cafa fuera « . 

Hu erto fin aqna. ( , ^ - ... 

Cafa fio texado ^ / v ^ ‘ . , .< 
Mujerfin Araor, y ' ^ 

Maridodcfcuidado. ' . 

Echar el mango crasel delirai, 

Ir remerà’, yvolber ramerà. ^ 

lornada de Mar no fe puede calTar , - 

Los locós hacen la fielUlos làuiosgozan 
della. , 

Lntretancoqueel lobo caga,la res elcappa. 
Ir a la guerra, ni cafar, no fe ha de acon* 
fejar. ' . < " -V 

Ira de Hermanos, ira de Dìabolps . 
ludiosenpafquas, ^ ^ 

Morosenbodas. 

Cfarillianóscnplciros. * ^ 

' Gallanfils dinéros. . ^ 

Io' hallarè caacos ellacos corno ca de» 
agujeros. , -z ' . 

El mas dichofo,que Tabi o.-'^ . . 
luoio, lulio, Agbllo, Scnora non foiO 
vucftro. - 

lo af otarè al Maroral,tu comaraslos paya- 
ros.. ' ‘ - 

luila razon'enganar al Engafiador . 
mito cs el mal que viene fi lo bulù el que 
Io tiene,* N La^. 


l aOuejalocani j dixda !a Cabra da me 
Una. ■ 

La mujcr^y el huerco uo <}uicre mas de va 
.dueno . 

La lingua de mal amigo ^mas corra que 

ciehillo. • • 

La inujer que mal hiia • trae femprc mala 

tam'ia. - ' 

Ladrcmc cl Ferro, y no me rauerda . r 
La vnamano a la ocra laua, y ambas à la 
cara . 

La burla dincro coda. 

La moca cn componerfe , y cl vicjo cn bc- 

ver galla fu bauer . 

La gente pone, y Dios dirponc. 
t Lasmauos en la cucca, y los ojoc co la 

pucrta'. ... 

Laolla fin verdura no tiene gracia ni har- 

tura;- 

La mu jer , y la candela tucrcclc el cucilo 
hsquiecesbuena. . 

La Vaca bien cozida, y raalaflada. 

La Sardina ealiciana,y clpcfcado delr- 

landa. . - , " 

La puta , y la corncja , quanti mas fc iauaa 

mas nigras feme jin . 

La mujer quinzecta , y cl hotnbrc 30. 

La Sardina , y longanifa al calor de la ce* 

La mujer alagarcra nunca hace largajcla . 
. La mujer prt^da la fìcurc trac cn la man- 

fijl • 

Cada loco con fu tema. 

La ollaen fonar , y cl bombr.c cn hablar. 


-l 


' La eomìda del Hidalgo poeà earDe,y man* 
I tei largo . . ^ - 

La mujer del Ciego para quicn fcaFcira . 
La mu]cr del Efeudero grande la bolfati y 
poco el dinero . < . ' . r 

^ La fueda de la fortuna ounca es vna . v , , 
vidadel pdtdido poco dinero^y mucho 
vino. , ' ^ . 

, Latraijcionapfacc^masnoelqueiahace* > 

\ Lamemiraprefto es vcn^idl 

La CHcua huele dcl'vino que tiene; - 1 
La prima dotiaes Matrimonio la feconda. 
Compana latercera hercgiaT • 

La mucha famiiiarìdai accarrea raenof- 
prctio. . • ■ * 

LaVerguen^a, y la honri mujer, que la 
pierde nunca la cobra . 

La Cruz co los he^hos , y el diabolo cn Ics 
pechos . , , 

La mujer hermofa , ò loca , ò prefuntuofa . 
La mujcej y cl vidriocflan fìempreenpe-, 
ligro. ^ 

Lasllauesen]acinca^ y cl pcrro enlacu^ 


Cina.» . 

4 La miijer no - ha de habiar ^ fino quando la 
gallina quicre mear . >- 

Elhabico no hace ci monjc. 

La.que 00 bai la de las bo cks fa Iga . / ^ 

La Mon^aunque la vilfen*de feda 3 mona 
queda. *1': 

Larau)cr, .ycl vinofaccan^l hombre'dc 
tino. _ ' . . 

La blanda rerpuip (fa la ira.qi i^^bra, la dura 
dclpicrta . * r . 

N,j-- 'la 
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' La hacienda del Abbad cantando viene , e 
fidando va . 

La verdad aunque amarga fetraga. 

La Carne de piuma quitta del rollro la^ 
fuga. 

La fciencia es locura/i bucii Tefo no la cura. 
Lingua demaliada que por dette habla. 
Mejoresluego elhueuoj que mahana la 
gallina . 

' £1 loco lamas es cuerdò . 

Libro ferrado no Tacca Ictrado . 

Lo perdido vaya por amor de Diós . ^ 

Io mucho le gaOa j y Io poco bada . 

Lo que à ti ao 3pprouc9ha , y otro ha me* 
neder no io deues rcccner . 

Lo que no quières para ci , no lo quieras 
para mi . 

Loqueno leuaChrido; leuaelFifco. . 
Los muertos abren 1 os oios'a los viuos . 
Losprimcros a corner^ lo^ podreros à ha* 
ccr. 

Lo mio a mio , lo de mi hermano fuyo > y 
mio. 


Masyalen amigosenlapla^a^que dhièros 
cn elarca. ' » o 

Mas Vale callar, que mal hablar. . 

Mas Valerodear^queabogar; J 
Mas Vale buen amigo^ que parieote^ io 
primo. * ; À ■' 

l^as hiereiMlapalabra« que ei^daafila^ 
da. ■ ' .i • ' . ^ 

Mas Vale regia que rienta.' - 

Mas Vale foltero ahdar^ qtie mal càTar .- 
Mas Vale preada co la arca i que fiadòr èo ' 
plaq». > , , ^ , -Max - 


Max Vakfpaxar* cn mano^quebuycre ve- 
lando . 

Mas r^ue el loco en fa Cafa , qae el Tabi o 
cn agena. 

Mas Vale tuerto,quccicgo. •' ^ 

Mas Vale Seaucr^ queauer 
‘ Mas cuefta mal hacer , que bien^nngcr 
Mas da el duro , que el defnudo • 

Mandar no tjuierc par ‘ 

^ Mal ganàdo cs de guardar , Donzellaa per 
Cafar. - ‘ 

Marcio cada dia mas ruta . 

Mal por ma! no fc deuc dar . . * 

‘ Mas apaga bueoa palabr a , que caldera^ de 
agua. 

Mas Vale guardar , que demandar . 

Mas tiran tetas que Canameaas fogas . 

Mas Vale palmo de lucz , que bra^arh 
deAbogado. 

Mal da , qui no ha . • ^ 

Madre pia daho crìa . 

Medico cafado , ò cornudo, h efpantado. 
Mi pucrca ferrada , mi cabeqi guardada , 
Mi (fa io leuada no èllorua torna da . 

Moco crcfcientc lobo end vicntre. 
Mujcr, viento, y ventura prefto fe muda . 
Muchos bclan roanos , que queriao cona- 

das. " ' . r . 

Mucrenfe los gattosregozicanfe losrartcs» 

Nadar ,y nadar ,'y a la orlila ahogar . 
Necios , y porfìades haceo rìcos los lettra- 

dos. * 

Noderpicrtes alperro queduerme. 

Ni rio fin vado, ni Linajc fin malo . 

W ^ Ni 
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Ni do Efticrcolbuon odori' orde htìmbre 
vii a hotior . V / — 

Ni a rico deuas , ni a pobre promettas V' 

Ni mogo gdlofo, ni gaitoceni^ofo^i ^- t' ' 
Ni pc'rrd, ni negro , ni mogo gallicgo". 

Ni mo^a adóuina , ni vicja latina • < 

Ni firuas aquien /ìrbio^ ni pidas a quicn 
pidio.. ‘ * 

Ni desxonfcjo a vicjo . fe n^n das dinero ; ^ 
Nidceftoppabucnacamifa, ni de pura.» 
buena amiga. . ^ _ 

Ni firmesca'rtaquc nolcas^ni beucsasua , 
que no^veas . ^ 

'Ni hcrmofa que matte , ni fca que efpanré * 
Ni vayas contro tu Icy, ni contro tu Rcy . * 

Ni toddslosquc cftudian fon lettrados!. 

Ni todoslosquc van a la Guerra fon Sol- 
dados . . 

Ni fabbado fin fol ni me 5 \ fin amorini vicjo 
fin dolor*. n * . 

Ni tc abatas por pobrr^i , ni te enfalces 
porriquf^i. ^ • 

Ni Villano por amigo ^ ni àuaro por vezi- 
ntr. , 

NialaPuta por.llorar, ni al Ruffian por 
iurar. , ^ ^ 

Ni ay Ladron fin encubridor ; 

Ni buenFraylc^or amigo, ni niailo por 
Enemigo. *. .• • i * •- 

No cs tan brauo'cl Leon j^como lo Pintari . 
«Note de Dios BUS mal , que rauchos hyos, 
poco^an. J * , 

NoaySantidad fiiiRcdoinita.. 

Noay atajo fin trabajo. ’ / ■ • 

• ■ • r" ‘ No ' 
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No digais mal del ano hafta qiie fca paffi. 
do . 

No bada fcr bueno , fino parcccrio . 

. No fon codos los dias yguaics . 

La gallina no és buena, que come ca'tu ca- 
fa ^ ypone en agena. 

No foy rio para no volber atras , 

No fe quexe del engano quicn conlathuc- 
/Ira comprò clpano . '• ^ 

No ày mcjor mueft'ra que ncccflìdad y 
pobrcca. ^ ^ 

No ay quicn haga mal,quc dcfpùcs no yen- 
a pagar. 

No ay para pan , y compraremos Mofeo . 
Nooluidacl vulgo, ni perdona tafehade 
ninguno. ^ 

Ni te eftes nuicho cn la plac^ ni burlcs del 
que palfa'.' " ' • 

Nueuo Rey, nucua Icy . 

Obrahccha dinero efpera. 

Obra decommun , obra de ningun , . ' 

Toda raion no quicre rcipuefta , ' 
Hacedf batir cl hicrro, quando alla ci- 
lienrc. ‘ ^ 

Teda Mujercs cafta,f?noay ‘qui en /abufea*. 
D’onde ay raucha rifa j ay poco Ìcfo . 

Do ay perros ay pulgas j donde ay panes' 
ay.ratcqnes, donde ay mujeres ay diablos .* 
Oucja Cornuda, y vacca , y vacca barri- 
guda po las «uegues por ninguna . ' 

Pannadcrà eradcs,antcs,*unque aora tracs 
guances . 

Panahartura^ vvino a 'mitfura. f 
. ^ Para. 


Para beuer con vuas «lal valebeaer en ayu^ 
Bis • 

Paga loque deuesf«{ibrasloquetiencs. 

' Para Rauanos , y qac(o no cs mcBcftcr 
Irompcttero . 

Pcrcza llauc dcpobrcca. 

Picdra mouediza nunca moho la cub i jà. 
Ficaia el Ladro n , que codos fon de fu eòa- 
dlcion. 

Pleico, y orinai in cafa aquicn qtniceres 

IXljll 

Pl'cìtd , y orinai kuar nel hoiiibrc al Hofp- 

Por elio cs vno cornudo porque pueden 
Haas dos que vno. — ^ 

- Por cidinero bayla clpcrro. 

Pnta vino , y dado ic cchan al cabo . 
Porfìar masnoapoftar . 

Ponte buonnooabre Ifibcll., y ca latte has 

Poca fcicncia ,y muchi confciencia. 

- Porque ni iucgo Pedro , porque *no tiene 


dincro ,* ♦ 

Por mucha cena nunca nochc buena . 

Por ningun tempero no dcxcs el camiiro 
Rcal por cl fenderò , 

Prefo por vno , prefo por cicnto * 

’pucrco frcfco,y vìnonucuo.Chriftianillo 

a! Ccmiicrio . . 

Prue s commcncalles cl cantar aucis de aca- 

bor . f /T 

Quando el viejo nopucdc beucr la nuelia 

le puedon haccr . 

Qual cl Conlcjo tal .d vcnccja . 

QU3B; 


Quando la vie ja tiene dinero^no tiene car-’ 
DC ci Carniccro . 

Quando cl Diablo reza, engànartc quierc . 
Quando el Villano cfta ca cl mulo , ni co- 
noce a Dios, rii al Mondo. 

Qnando cn cafa no ctta cl gatto ,fc vuelga 
cl ratto . 

quando Meares de color deflorin cchael 
Medico pataruyn . 

Quando el Guardian iuega a losNapies^ 
que baran !os Frayles . 

Quando la mala vcitnra dncrme oadie la 
defpierte. , • 

Quando la rana tauicre pelo tu fareis bue- 
no. 

Quefoctego» ypancon ojosqaituoami 
hijo ìos cnojos . 

Qiicrcr,y no querernoefta en vnfcr. 
Quicn con pcrtos fé echa con pulgas It le- 

Banca. . " 

«Qui eoo fliliof redcuefta tagadofe hatta; 
.Quieti Icxos và a ufar^o vi cngaAadq»è và 
CDgafiar; ^ ^ : 

Qùlmucho dnenne pierdeei foyo t-y age- . 
■o. - • . 

«QtiicRChorabia mattàpori^iagatolecuui; 
Quicn lingua hdj a Roma và. - 
Quieo prefto 9/ do$ veces da ; 

Quieo fe vifte de Ruyo paAo.dos Vf wf Sg 
vifiealafiò. 

'Quicn defta^, DO baraja. - • 

Qperes vertuamigo muerto de le vcrftf 
en Agofto. 

Quitaquicrc^avajaalaplafa^^^. 


' ^^4 

Quieti todo^nìerc,todo|>icr de. ■ 

- Quicn es coraudoj y lo conilentejlo fea pa>> 
raficmprc. 

Qui ha buen vczino , ha buen amigo . 

^ien burla al burlador fica ahos ha de 
pardo®. 

Qiiicnquicrcbico a Bcltran, quiete bica 
a fucati. ^ 

Quitalacaufa,quitaclpcccido. . ^ . 

Quicn pcefta no cobra. 

• Si cobra nò rodo. . * / ' 

, Si iodo , no tal , J 

* Y fi tal enemigo mortai . : r • 

. Quicn noauenrura nipìerde, niganu. 

Qiicn da cl fiiyo autes de morir apparcjc- 
fedcbicnfuffnr. ’ ' • 

Quicn quificra medrar viua viua cn pie de 

fierra, òpucrtodcMar. ^ 

Quicn amaga , y no pegà vna tic ne ^ y do* 

efpera.' , 

Quicn no tornare cl buen confcjo arrcpea^ 

lìrfc ha dello . ‘ , , 

Quicn cn la cara me caga, tarde me lana . 

. $iien fc leuanta tarde , ni oye milla , ni 

compra carne, ‘ ~ . ' : 

, Quicn no ''f tue de mal, no if me de bien .. 

^ Quicn pregunta noyerra. 

Quicn fc muda Diosleayuda. 

. Quicn acciamente pecca a nfi va al Inficr- ' 

♦ Quicn ruyncs cn fu villa, ruyn es cn ic- 

uhla. " ’*■' , ^ 

QuicnbecyàaRoma.bcc vucibe. . 

Quicn paga’douda hif e laudar. 


Qui 



Quieti no tiene queha^er armenauio, ò 
tomemujcr. 

Quien no ^juc rufFrìr, no fcauc regir, 
Cjiica a muchos bade mantener , mucho 
ha detener. - 

Quien dincroquere cobrar muchas vuct- 
ras ha de dar . ^ ^ 

Quicres cmBàra^ ir al Villano pome el can- 
dii , ycl vcuo ala mano. ~ ^ 

Quien a dos Scn ^rcs bade fcrutf,al vnojhji 
de mentir, ^ ^ " 

Renegò a cafa donde a zapato nueuotTf ea 
buon prò biga . V " 

Reniego dei amigo que cuòre con las alas, 
y muerde eoa ei pico . 

Rcgalado corno gatto de Tripcra , 

Rum Sefior cria min Scrmdor . ^ ^ 
Ruegos pprque cantc , y ruegos porque 
.Ile • Sf.- ■ ^ . 

Ruego de grande. fuer^i csharerlo, ^ 
Ruinporruin V qocd eie cncafa Marcio , 

<* Sacear vo pie dei lodo , y metrer otr tr. 
Sacco de. Ycrno nuaca cs JIcno . 

Santa Lucia meagua la notte , y crefee cl 
Dia.. ' , V 

Scauie/za di pobre , hérmofura di pu^a . 

• ‘ lucf^a de facquino no vale nada . 

Salud j y aicgria hérmofura cr ja . ' 

Scarni eoemigo^'y vav^ami Moiino.- ♦ 
Seco , y no de hambre, huyc del corno de 
landre. . ' ' r V ' 

Scarailagro , yhagaloelDIablo. r 
Sin rayanos , y Vela no ay bucnacena 
' Si qucceis que bay le and&cl barrii dclanre, 
^ " \ Si 




Si quìcres hr|*r buen tcftamcnto hazio 
oliando Iwcno. 

Si el grande fuefìe valiente. 

Elchiqiio pacientc. 

Bi Vermcjo Ical rodo d Mondo feria^ 
yqual . 

Sietre Hermanos en w conf^jo deila 
merco h. ^in drccho. 

Si no corno qucretnos^palTamos conio po> 
demos • r 

Si la pitdora bica fupiera no la doraraia 
f or de fuera . 

Sobra dincro no ay compancro . 

Sorbe ^ y foiia , que mas ay en la olla . 

Por los hombres cafados Ics Clerigos^ y 
Soldados no fonamados. 

Mafia vaie mas que fuerca . 

SufFre por fcauer , y traba ja por tener , 

Suffira quien penas tiene*^ que tras • ^ 

Vn riempo otto viene. 

Su alma en fu palma . 

Tanto dan a quien bien hila ^ ccfììo aquìeti 
mal hila. 

Tal portai corno nu'^-scncollal^ 

Tu camifa no lèpa tu inccntion , 

Taparla narra ^ycomerla perdiz. 

Tanto quiete cl diablo a fu hijo, que le 
quebra el ojo . 

*Ande cal lente, coma poco, dorma en alto 
fi quiete Ter fano. 

Ten Qiidado de ganar , que ciempo queda 
para gallar . 

Tiempo tras riempo, yaqua tras vicnco. 

Tilin, tilin con^p el alno de S. Antolin,quc 
* cada 


— 


^ • 


tfdaDSa VBeìbetaisrufri; 

Todadaciiua «^gradar deufj 
Topanfclos hmibr^s, y nofosmon’tés; 
Todasias Aucs con fus Parcs, 

ir niiòncana no tiene trigo , ni hòmbre po* 
kn atnigo . ' 

ladcmafìadarifa engcndra lachrimas. 
Tres Hermanos' tre s forcai «sa , 
Trascornudo fàfludo; ■ 

Trescofasgaftan elhomb-c. 

bluch«hab/ar^ ypoco ^{tucr.\ i 
Mucho gaiUf, y poco laicr . " 

Mucho prcfumir , y poco valer. 

Trionfar Gala» , Qnucj ^ ;r éa la Córte.’ 
Morir en ci, Hofpiral. 

E1 mcatirofo ha menefter mas memoria 
^ucocro. 

Cada voaleuaeiaquaafu molino; 

Vanfc los amore s , qucdan los dolores ; 
Van a Miifa los fipaieros rtic^ adios 
que mueran carnet Gs . ^ • 

Vcttturaayashijo, quc poco ff mercé ba- 
lta , 

Vender mici al Cofmenero. - - 4 .' 

La verdad engcndra odio - .r i 

Vlento , y ventura poco duri, ' . 

Vicncofolano, aqua eh la mano. ' 

Vn alma foia , ni canta * ni llora . ' - 

Vna Golondrina no h?qe vCranp, 

Vno tiene la fama ciotto Icua la lana," ' 

Vn loco lamas dcxa el fuceo Cn par. 
Voluntad es Vida: ^ > 

Vfo ha^e Macftro . 

Io ducha, vos dottetlla, quièti barrerà la 

• , Xo 
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^ Io c! Rcy p’aIor|i#’, «le io.guìro , y mC4o 


^<omo . ‘ . . ' .. . * 

' iumò> luiiò, y A^oiionihémbra nìDiu*. 
■ffo . V ' ; ; V 

À Dios rogando , y con cl ma"o dando . 

' A cada qual OPcò manda frio ««Como andft 

•••■■ ' • ■' ■ ■' 

^Al hn fccanp la glena. . 

'a quicn Dlosquicrc bicoja perrale i>ar^ 
celcchofjcs.^ ' . ’ 

♦ Cucrpo cuerpq quc Dics darapafio. \ 
Alamiijcrcal^DiosIcbalta., ^ 

5>e bora co bora Dios lìiejora, ^ * 

par vnapunada cnd^ielo. ‘ ' 

Dios Gonfiente ; mas no fiempre. 

; Domine tomo j Benedicite ^y corno* : 
Della agùamanla me gparde Dio* • 

Que de la, b'raua me guardare Io . 

De ira de Senor. , / 

De alboroto de pueblo. 

~ De hipocrir»jy cornudo. 

. :,D*thombre porfiofo. 

, De lodoi cn el caminar. 

' • De longa enfermedad. ; 

, De Villano’ fauorecidoi 
De ludio icréuido . 

- ' De Moco de Paiaf io . 

De vicjo beato • . » 

' De fuego deca(ìii. / ' 

Ydccaa querabia. 

Deladròa decafa. ; 

Dcìocófucrà dccafa. , 

Gloria vana. fforefee ;., y no gf ani • 
/Guardine Dios dei Diabio*. v . 

u / . . . : Pri. 
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D<i ojò <fc ramerà.; ' . 

De vududcdatìo. 

La gente pone , y Dios difporrc, ^ ; 

LIagadeiuntura ijotciadc. ' 

Dios de ventura .• ^ 

■ Mas vale ei que I>ios ayuda^ quc él quc 
madruga. • * > 

De lobre DiosSenor, ni fobre ne»ro cò« 
ior^ . ■ » ^ 

A la hija mala dinercs , y cafarla , ./ 

• Aquien.tieae mujer ningun bicn puc* 
degozar. * 

Aquien tiene buena mujer ningun mal le 
puede venir, que no tóa dclufFrir. * 

A mando lìruelo corno 3enar/j guarite 
del conio traydor’. 

Cnnguardias,y vclas los cuernos,fe vc-r 
daB de rafes bodas taicstotctìs . 

Ei honobre rico. con la fama cafa cf primer 
hijo . 

Cu,cu, guarda nofea tu r 

Er alno , yda mu jer a palos fc han de vcn* 

El a nochc fcmuriòiellaeyfc.casò» |j|^ 
Guaidequico intirib. . \ 

En la vida la uiu jer 5 . faltos ha de h^c*r,' 

Em cala del ru;n ia mujer CS algùazii f 

La primcra mujfcr elcoòa, la feconda Se* 
fiora . 

La Viuda cica convn ojo Jlorà, y con ci 
otrorcpica. \ 

La nìujcr bùCoa coronacs del marido ^ 

Ma's vale vicjo , que me houre, uuc ga(a«. 
qucnicàlluinbic. v . 

' - Mas 


Jld 

Mas vale folteró andar i qua ma! citar •' 

^ Madre quc coti cs calar ; Hija . ‘ 

. HiUf ; ‘ . 

. .. Parir,j - ’ 

^ * Llorar.% ' 

Mo Caùalgcsea Pncrnsni turaojer alabes 
ietro. ' . ; : 

•Noreoiresconhija demèronero/ > 

N I caràmcnco pobre , ni mortorio r tco • 
Kocfhes laGatu ea tu cama'»/^ 
jpQo acoieas defpues de cf uda\ 

Vita tu mujer cmprei) ar . , ^ 

Modcttès a òtrobWcar. 

Tftr ia mr de cafar , que de criar.. 

. paramaicaiar. . ' . 

Ji^or cs^e no maridar , V 
«o ajr boda iSn canto . - 

N> mortorio 5 n Pianto. - -• •' 

' ^ quevofi tmibosfeciGi. 
Atodoscnfada. 

Qpien cafa por amorés . : . - 

Malofdias ;y bueoasacfh'éf^ " f 
Soltcro Paùon . ‘ ^ ^ ' 

A|PefporadoLeQq; " 

CafadoAino. 

Tal parata;i. 

.Maria*paraIuao- ^ - 

, *PTuuc hcnno fura, ' . • 

y no tuue ventura i 
À PAdrcganador . -> . 

tiijo dclpcodcdor js‘ , ^ 

Apadrpguardador; ' 

Hijd gattadòr^ .j ^ a * - " 

i 00. de Vn ventre, ^ ‘ ^ ’ 

Cadi 



Cida vn fti mente . 

Cuftòinbrcs,y diacròs, # 

H;|cnhi;osCauaJicros. 

Mauodalacafa. 

^onde ia rueca manda a /a efpada 
Hijocrcs ,y padre fcras. 
Taj^icic'es,fa/abras. ... 

^ Cufiado nunca bucn bocàdo . 

^ Padre Santo hi;o diabolo. 

paraci dia malo. ' 

Ei hj;o del Hidalgo, 

Vii pie cu f tdo cl otto defea/zo . . 

Ma me S^njJrcnmiicommadrc». ‘ 
Porque las canto ias vcrdadcj r* 

Notengopadrc.ni madre. 

•NI perro que me ladre •— 

Nocrieshijoagcno, *• - 

Que no fabes C teiàldrabucno; - 

No me pela qtic mi hi;<* picrda . 

Si no que dcfouittar/c quieta , 
No^mgene- fion, t 

Quicnbien mehace. ■ 
titces mi corapadrc. ^ . ** 

^ VM madre, ! 

4 aub/os paraci padre. * 

Quien tiene hijos , y oueiV ^ 

Nunca le faitan queaas - * ' - 

OiaelCHcrtto. 

Saccarte ha ei oiio. ' 

Crantocado. ^ 

Cftiquerecade* 
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^Hombrefìnabng«4 
* PaxirdMìn nido . 

I.ainujcr,yclhucrtOé - 

I4o quiéren mas de vn duefio . 

‘ tUiHuicrpL^r a. 

D de ’todos , y todos de ella . ^ 

BHcre padres,y hcrraanos., v 
Noraettastus manos. 

Lasramcras ,y Uscornejas. 

Miemras mas iélaifitn mas negras . 

Seme) an. 

Elmelon ,y la mufcr. > 

Maiosfondeconr^cr . • 

Dios tc haga Abau , y Cafado , 

Quedo Proucrbio’è (ingoiare nell’ Arci- 
uelctmaco di Burgos in Spagna, doue (ono 
cinque Abbati lecolàri aaiogliati j e godono 
per Pnuilcgìj antichilTimi de’ pontefici Gre- 
oorio Orbano benefici) Ec- 

clcfiaftici.è le Decime di Tue Ville, confif- 
niati da tutti ^ Re di CadigUa . _ ^ 

Le loro conforti fi chiamano Abbadeffc io 

tutte le Scritture publicbc. . _ 

Detti cinque Abbati lono hoggigiorno yi- 
Ucnti, e godono detti Pnuilcgi , c Ipno life- 
guent! . ' 

L’Abbate di Rofalcs. ' 

L’Abbate di Viuàrcs. ^ 

L’Abbate di Siones . ; 

L’Abbate di Riuanaftia ,e ; 
l’Abbate di Rui'da , ^ ir* 

I qu 'li proueggoiio lì Cprati, C 
rei CM loro arbitrio, conche ho ùiinato bene 
accertare per cofa si rata per far inicndctc 
dettpJP««*»cibio. D'vva 
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Alcuni racconti ingegno^' per il 
diporto del Lettore con alcune 
tìipo&c acute. - 

. Rijpo/ls d’vkC^H/f^litre di ’ . 

E Sfendo srn Cauagliere di Mafta natióne 
, i^rancefe pce/oda*Tucchi,condojtcp 
ad AndrinopoU aCd?or*dinc d'Amuat tV^.SJ 
condaonato dal P.\^. 3 mónti hebbe a riipon* 
d^e al medemo P.V, , che li denuqziò la_^ 
femeeza j con intrepidezza , 'e icnaa alcera- 
zioo di calore, nel volto : Se vi foifc qualche 
foi;pìa pcf Tatuar li la vita, II P. V. per mo- 
ftrarli vrt*jaipt>(i»biità y^Udiffe,Chc Te li ba- 
ftaua Tadimn d^infegtjac> parlar Francete ad 
vn Elefante iui prelcnrc ; li* dalia ranimo 
d’ottencmc . la . Il Cauagliere anch* 
elfo Tcaltro.pon iiicn«-dc" Turchi , s’obbligò 
af>far, che detro Elefante pailarebbe bciu 
Francefe ncricrminc di dieci anni j e così 
n'otrcnnc la grazia . Riprdo però dall’ 
Ambafciàdorc Francelc. , perche Hi fodc„> 
addoflata vn’ obbligazione notoriamente 
Hnpofl'b'lc ' d’infcgnac 'a. parlar. FranccTc 
ad vaa bdliaccia-così rozza,echcUcnu a 
muouer là lingua , che a mangiare,fàpeodo 
beniflìmo quanto dehearq.lìa la lingua Fran- 
cefepe che ricerca iingua.Tpedita ,c molto 
fucita regli riTpofe . Eccelitniinìnio Signore 
nel- ccfmihe di dieci anni hà da morire ò 
PÉfanre,òirP.V.,òio. ‘ 

Ri/f ofiit ù'-v» Péìftordi ^ecorf ad vn Vtfe^eu » . 
Elicndo dato aHadìnaro yno Studente da 
^ ^ O ^ va 



vn Paflorc nella ftrada d’Aquifgrana a Co- 
lonia ^ e palTindo a cafo di là vn Vcfcouo^ fé 
gli affacciò lo Studente, con narrarli ilcafo, 
c^moftrarli dou’ era il Ladro. Il Vclcoiio 
mandò collo , c fece condurre il ladro auaoti 
di le, c dopo aucrlo actcnicntc riprefo, volle 
chelubito relticuUTcìl di’nifo, epanni tol- 
toli . Con quelle parole però cfaggcrò il 
Velcouoconcco il Pallore. Come, voi altri 
Pallori fece in quello tempo diuenuti. tanto 
maladctci , c furbi , mentre nelii paffaci fc- 
coli crauarc It primi del Mondo ? Sere pur 
anche ftati prefenti, e fatta ^do«ca N.S G.C. 
nel a di lui Nafcira ; eDaufaAtPallorcllp, 
ch’era , diuennc Rè , c Profeta ? Rifpolc al- 
lora il Pallore. Sappiate Monlignore , che 
litempi fono mutati per tutti . lo'quci fccoli, 
morendo vn Vclcouojluoiiauano da.loroic 
Campanne : oggidì appena Tuonano tirate da 
4. Vomini, V . ■ 

KìJpofiad'vnSold^to , 

Vn Sargenre aifalito da vn gran Cane Còr- 
fo, talmente fù. inlìdiato, che vcdcndolelo 
tré vòlte falcato al còllo lì trouaua in pencolo ^ 
della vita; onde, dopo elTcrlì rchcrmito in 
varie forme colla Tua Sergemina,fù necclllta- 
to a trafiggerlo . Chiamato pero auanti il 
Cenciaie , fu riprefo , perche non lì foffe di* 
fclo colla manica ,c non colla punta del 
'Arme ? Rifpofe allora il Sargcntc . P.ccc 
lentilfimo Parrei fatto volonticti, quando 
auclTi veduto , ch’il Cane m’auclTc voluto 
mordere colla coda j ma menrre mi voleua 
morder colla boccale co’quci denti così acuti, 


li prefcntai anch’io ràrmapcr la puma, per 
rifponderli contortile mi ftuzzicaua . 

Rifpo/tnd'vn ContsdÌH» sd vtt Elettore 
di Colonia . 

Nell’andar a L»egi rArciucfcouo,e Prcn- 
cipe di Colonia /ebbe a crauerfar vn Campo 
feminató j onde il/^ContadinOjChc n’era il' 
padrone le gli affacciò a dir la iua ragiose, 
conquefte parole , Che poteua ben patfarui a 
piede ,fenza danneggiami tanto il A}o Semi • 
nato ;c che S. Pietro «on aujua noai cammi- 
nato contante Caro zzc? R.ifpo(c allora l’Ar-^ 
ciuefeouo . Non fai tù,ch’in Colonia fon 
ArciuelcouojC fuori fono Prcncipc, c Signo- 
re in temporale, cfpirituale. Replicò allori 
il Contadia i.Si che quando il Prenci pe anda- 
ri a cafa del Dianolo i doue andari rArciuef* 
couo? 

EiJ^p*>fia di Cerio V, Imperatore ad vh 
Contadine . 

Carlo V. caminando folo a vifitarc vfi* 
Oratorio fi mile , leggendo va lib etto di di * 
uotionealla porca ferrata di detto Oratorio, 
&inf?emc con lui s’inginocchiò vn Contadi- 
no non conofcendolo . Qtiefto Contadino 
portaua Ceco alia Città da vendere vn Por- 
cellino , quale di continuo grugnando , di- 
(turbaqa ali' Imperatore la fua diuociono . 
Carlo ' V. annoiato , dille al Contadino ? 
Ignorante , perche non fai tace-^c quel por- 
cellino lirandolelacoda , vbbidì iì Conndi- 
no , c tirando la coda al porcellino lo fece ta- 
cere fubitOjdi cheftupito'jdifsc a Carlo V. 
Và fratello ci fono obligatodeUccrcro , che 

O i n»’ia- 


“ infcgnaftc , tu fri piò pratico acl gowerno 
de’ Porcellini , eh* io . Quello tuo fecrcto 

10 voglio infegnare a Madona Gr^egoria mia 
mogi ic , di che rife Carlo V, 

IndttJlrU d*vn 'Frtincejt p$r disfar fi di futi 
* moglit ficrtrsmente'i 

L’impertinenza d'vna donna j ch’altro non 
Picena, che preiiaricar il marito giorno, e 
' , notte, atauola, & in letto ytiraua vn pouero 
Frahccfc. a qualche .preci picofa rifoluzionc 
contro di lei. Stud i operò come porclTc dif- 
farfenc ,fcn2a efler punito dalla Giullizia ;c 

11 tiufei nel modo feguente . Per quattro • 
giorni auanti,che doueua detta donna por- 
tarli ad vna Fiera ,fecc detto Francefe pafee- 
revn brano Cauallo, ch’ella folca montare, 
quando viaggiaua , fola mente di fieno fecco, 
ehua ,fcnza giammai darli dabeucre.ch’vna 
volta. Nel quarto giorno montollo la Pa- 
drona fenza faper altro j ed il Cauallo infuria- 
to dilla fere , quando fi trotiò vicino al Fiu- 
me Loirc , vi fi sbilrò dentro abere, coricò 
pra la medefima, la q\ialc rellò (ommerta : ed 

il Cauailo dopo cfierfi fatollato d’acqua..» , 
u'vlci nootando'alla riua oppolla ; e coo- 
loiò il padrone colia morte della, femiua . 

Tr\^GentiUiomitti'Fra»refi, 

Eflendofi quelli portati in vn’Otleria à fiat 
allegramente , ma con difegno di burlar 
remile , (piarono d’e fiere feruiii da vn Came- 
riere Montanefe, lcmplice,c goffo. Effeti- 
dofi dunque in ranco fatti lautamente fcruire, 
chiamarono dopo ilpraiifo, che portaflc lo- 
co vna pinta di v ino del Rheuo « ed il conto , 

qual 



qual afcencfcua /a fommadi quattro Scudi . 

Prcrele ogn’vno di ioro di pagar per tutti ,c ' 
rutti comandaroiK) al Cameriere , che nòiij 
pigliafTc danari da alcuno jChc da lui, prc- 
tcodendo l’onore di pagar il palio : nè elTcn- 

dofi mai potuti aggiulfarc,conuenncro do- 
po qualche contcTa di complimenti, che lì 
doueffe bendar gli occhi al Cameriere, cene 
il primo ch’egli cogliere douelfe pagar per ' 
tutti. Bendati dunque ben bene gli occhi al 
Cameriere , li Ftanedì pigliarono fa più cor- 

ra, montando vna Montagna poco didarite • 
, ed egli girando per. tutta la cafa, non potè 
mai incontrar alcuno. Giunfc in quello te.n- 
po l’Oilc, a cui il Cameriere s’auuicinò, e 
, Erettamente lo prefe, dicendogli , a voi Si. 

, gnorctoccapagar il tutto. L’Olle non infor- 

, maro della buria,lisbcndògii occhi, ed inte- ■ 

U la lua balordaggine, lo regalò di buonc_3> 
baftonate, c lo rimandò a guardar Id Vacche 
alla Montagna . 

D’vfta moglie di cuttiuA lingua, 

, Dalle continue bcftemmic contro Dio, e 
mormorazioni coatro il profltmo, non meno, 
che dall’ imprecazioni contro del marito,^ 
venne quell* illciTo portato fopra di fé ad al- 
ta colera, che la caricò di baftonatc a buona 
mifura i onde rcllaca ferita nella tcfla, e ncl'e 
mani flette irè mefi in letto , (otto la cura de* 

Medici, Cirurgi.c Comadri per cffercgra- 
uida. Guarita eh* ella Ili, fece chiamar tutti 
quelli, che l’aueuano medicata , c fommini- 
Erati li medicamenti, c fatto con erti loro il 
conto, sbufsò 5ao, lire di Francia, con che 
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li licenziò roddisfzitiflìmi della Tua puntuali- 
tà . La moglie allora riuolta contro il mari- 
to, li dilfc. Non farebbe mò ftaco meglio, 
che qucfti danari Ipefi inutilmenti gli auefli 
fpefi per li bifogni della cala , in vece d’auerli 
gettati via, con di più aucrmi maltrairata. 
Allora ii marito rccech amar in dietro tutti li 
Indetti minillri di Medicina , e dille loro. 
Ecco ia paga- per' la Icconda volta , ch^ 
mia im^glic ci Inergognetàcoi'a foa mala iin- 
'’ià . Onde imparò allora l’impertinemo 
donna , con quello nui uo calligo a lacc- 
■•ic , e mcdcrai »a lingua dalle mormora- 
zioni. 

T>:m Ccm^iqni, 

Aucuano due Ga anc'v mini li Tuoi danari 
ralcoiti in VP. Giardino fcgrctanaeote j 
cheVj’.UiK) irfapcu3,ch’e(Ti meddìmi. Vno 
pecò 01 loroiubbò quelli deli* altro . Qjeilo 
però , ch’era (lato defraudato trouò-vna bfl- 
liHìma alUizia , perche ii compagno tornafle 
a Imporli nel luogo fudetio : dilTcli dunque 
con cierarutra allegra .che aucuavna buòna 
nuoua da darli , cioè che aueua vinta vna Tua 
Lite , e però aueua da rifcuotcre i om.Scudi . 
Il compagno, che non fapeua per anco , che 
Paltro non fi* folTc anueduio del furto farro , 
tornò a rimettere li danari nel ripofttglio, 
con ifperaozajChcdouelTe il compagno ag- 
giungerui li i om. Ducati ,ond* elfo poi po- 
telìe far vn bottino più ricco , con leuarglicli 
tutti. Ma la cofanon feguì conforme al fuo 
imeneo .poiché leuando ii compagno h fuoi 
danari . ii fece conofccre » che non lì voicua 


più fidar di luicomefaifb^&infedeleamic^^. 

Altri anot compagni Mcrcuntt . 

Q;icfti diioi, quanto più vno era fortuna- 
to jgiungcndoui ic merci falue in Porro , al- 
rrectanto era sfortunato* i'altro , mentre vi 
naufragauano quali Tempre j onde difpera o’ 
qucfto fiderà rifoluto di appentier(ì ad vna 
coida attaccata ad VD Arbore neHùoGiardi- 
n« Nel metter fi dunque la corda, e finn- 
perla , aguzzando gli occhi, Icuoprì in vra 
fillura dwa pianta gran quantità d’oro . Sis- 
ga:o pefCJÒallorail nodo, viCauù^fuTntc^ 
le le doppie, ch’erano del comp4gn?y, c fuc a 
vna barcana nolo , palsò in aitii Paeij . li 
Mercante fortunato giunto a cala , cercalo i! 
compagno, c'non trouatoio,fi portò alla.» 
Pianta,. deuemè meno trono li luo teforo, 
ma bensì il laccio d’irapiccarfi, come fece 
per difpcrazione ; c così l*vno nel cercar la 
morte trouò ricchezze .• c Taltro nel cercar 
ricchczzc,trouò la morte. Cole» che ordina- 
riamente fuccedoQo in quello Mondo . 

Dmoì Baroni Ut Piax.^a, 

Viaggiando quelli trouarono vna Pianta 
altifiìmai ond*vnopiù furbo dcli’altro, difiV, 
che non larebbc mai (fato poflìb le ad alcuno 
iifalirla. L’altro ,dilTe, che non era impolfi- 
bile --ficchc dopo Avarie conrefe fecero vnaj 
Iconicfiia della propria lacca, cioè dcJTvna 
contro dell* altra. del compagno . Il brauo 
fall la cima per guadagnar la feomeda, ma 
Palerò in tanto prcic le due Tacche , fic ne fu‘»* 
gì neifiolco vicino , orde in vece di guada- 
gnar Vi giusto quaot’aueua: come lucccde 
^ O 4 per 
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per Io pià a chi è troppo ingordo nel volere 
quel del compagno , mentre ehi è più furbo li 
toglie inopinatamente il tutto . 

- • , F/f Baìtdin , -u 

' Eflcndo ad vn Capo de Bandiàriufcito di 
rubbare ad vh Mercante di Perueche vn buon 
sumero d’effe, venne aairaco,che*vna iera 
doueua paffar 'vn Cardinale con io. Serutco> 
ri; quale' porraua foco gran danari : Ripartì 
J1 Capo bandito tutte le perueche fopra icj» 
pertiche dietro alli arbofcelli ^ e mandati via 
Ji-Tuoi compagni ; effb foló affaUò il Cardina- 
le. Quello ^rò col rupfeguito, penfandb , 
che quelle pcriicche folfcrq altri alfainni nod 
fecero' aftra refilleoza , e li comegnarooo 
d’accordo quanto, feco porfaua^pcr timore 
diperdcrlavita. : 

~ - Vn Contadino ricco Mmm»lato , ^ \ 

' ElTcndocoffuiin Villa , Cjca duco in malat> 
ria , fece più per riputazione j c per cerimo- 
nia , che per aìtrochiamar il Medico, il quale, 
conforme il folico , dopo toccato il' polio , e 
fattali la riccia > li drffc . Quefta è la med tei- 
na, che vi hò ordinato, prendetela, e ci ve- 
drcraoT dimani , Il Villano, che non fapeua 
ciò, che folle medicina, non aucndonc mai 
prefa alcuna , nè vedutala prender d'altri, 
prefa la rTcetta,bcn bene fé la m 2 fticò,c vi 
l'eguì affai buona operazione ,cl»c' fù -pura- 
mente elfetto della tua opinione , c della Tua 
forte immaginazione civ’aueua ,chc,qtVelli-3 
foffe ia medicina , che lo d.iucffc far cuacuar 
molto. Ritornato il dì fegucnce il Me i’co 
trouò vnà grand' operazione fatta dati4.j 
e- V mèdi- 
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tnediciaa ordinata ^ e che la fcbre era diggid 
andata . Stupito il Medico deila grand’opera 
del medicamento, c per altro mortifìcaro, 
che così pretto jfoffc finita la fya vmdemia, 
che peniaua ,attéfa l'ignoranza del Contadi- 
no 'di tirar molto io lungo , li dimandò a 
qual bottega aueua njandaco a pigliar quella 
medicina. Io non prefi jrifpoic il Villano, 
altra medicina, che -quella carta , che voi 
auetc lenito . la quale mi hà operato tanto, 
che fono guarito. Bcttemimò allora il Me- 
dico contro l'impoUufc ladreiche di Galeno, 
conolccndo , che (e colla fempiice opinione 
coltui era guarito , fe auelfe pigliato la medi- 
cina l'afcbbc cctramente crcpato, Ondeim- 
parando a con^'cerc la fallita della medicina, 
la rihegò, ed in auucnire ttimaua li Medici , 
che feguiuano li dogmi Galenici tanti borla- 
roli , ed alIalTini . 

Jjtnuentore dinon ctnxre . 

Fù vn Montaneleaiiaco^il qualc per rifpar- 
miare non fola comincio a dimeniicarfi di 
cenare,' mafilulingaua di poter anco a poco 
a poco auezzarfi a non definarc, c per q^iella 
via viuerc lenza far altra l'pcfa. 
iZentirafio d'vnTedeJco con vn Medico j quali 
g(s ordino di non cenare , 

Sig. Medico voi ordinate a me di non ce* 
nate , c voi mangiate tré volte al giorno, 
almeno mi fiacanccfso di bere quanto potrò. 
Il volito mcfticre è bello, ma fallace , Icj 
vottre purghe beiilpels^ mandano al Purga- 
torio. Voi’ncn Colo cuaciiate b ventri, ma 
bensì lc^b3rfc,non medicate percuiu ,ma 
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bensì per auaritia , c li yoftrì fcruitìj al prof- 
fimo fono ieruiciali, nè aicro fcrupolo. hàucte, 
che quelli che ordinate alli Speciali . Voi i o- 
-lunate la natura COR cole violente, dandoli 
Antimonio per vino buono . Con vna Col' 
medicina cu ate tutti imali,cauaodoii (àn- 
gue dalle vcnc,'& cftenuando il paticntccon 
le diete, coft. etto df morire odi fame, òdi 
fctc. louclfauucniremi vaglio guarire Con 
buoni Caponi, t Vtn gcncrofi, 

F» G0Htt^Ho»»e Al MontAgni0 . ^ . 

Venuto alla Certe, 'ed inuiu«o-al ballo, 
prefe vna Signora per mano, dicendoli, che 
fe 1‘altre Dame erano piare preziofe, ella era 
vn Diamante. Sapendo ella, ch’eri vn'Ba- 
cillicre,edi poco cetuello ,^1 replicò . Voi 
fete bensì vn d ammtc,ma vn d.iamaotè fciol-, 
to , edaJiro non vi manca , che d'cfìère lega-* 
to . Snggfunic egli , si , ma con voi in matri- 
monio, difle il Gentiluomo , Se rc/ìlti.tc eoa' 
tanta durerza.alli colpi del mio amore, ma,, 
rozzo, & hà bil’ogno d'efferc lauoratrj io 
col proprio finguc verrei amiHollirio. Ri-' 
dendp allora la Dama , difleli . Auertite, eh* 
il Diamante nonfi àmmQllifce,che col Taiigue 

di becco . . ; , 

y»* altro MoHtanefe. , - 

Queft*anch* effo •venuto alla Città,!? portò 
allcdanzc,& ad vna Dama, che fi prete per 
mano , ditfc . Voi fctc il Sole , c faltrè Dame 
Pianeti . La Dama* rilpofe, che lui si era il 
Sole , ma non cfla , poiché lo fcccaua con,» 
COOCCUi COSI goffi . • ' , ^ ' 
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y»* nltr§ li»ntnn9ft , 

Va'altro amoreggiando vna Dama , ed 
eflendo leggiero di ceruelio ia paragonò nel 
lodarla ad vn bei Pailazzo , che auclTe per 
muri d'auorio le Carni « la Porta nciii bocca 
di rubini ^ li denti di pefle « leìindtre negli 
occhi di Cr idallo , e profegut a proua re eh* 
elTendo va* edilìzio di pietre non teme ua la 
lua caduta. £ vero« rirpofe la Dama« ma 
voi tra le pietre lete vn Topizz(y , tra gli ori, 
voodi ba^a legaj tra le Perle, falfo diden- 
tro voto, e che tando io piedi i’cdifìzio , 
gli alfegnò per Tuo appartamento il fof- 
fietto • 

» Vn CAUSgtìere sd vfjs DjtmM , v 

Fùriprclò qucfti da vna donna di partito , 
pcrauerla intitolata Vnà Perla, dicendo^clla,* 
con chiamarmi perla', date ad intendere, che 
io lìjdi Ceruelio tondo, e "rollo, quale e la 
Perla. N'>n Signora, rifpoic il Caiiagiicrc. 
Vi paragono alla Perla , perche fere bianca, c 
prcziolà , cde'gna d'cller infilata'. 

Vn GonernAtoré prigione . 
Cofiuifattoprrgiooe, econuinto di molte 
rwbberic , & a/Tafllnamcnti, nell' efame di ITc, 
eh’ era Cauaglierc, c che per maotcnerfi in 
pollo , gli era cónuenuto rubbarc . Ma il Giu- 
dice dilkgli . Voi fete Cauaglicre di quelli , 
che fanno la feta,. quali mangiando tutto in 
verde, or qua, or là fi fabbricano la prigione, 
efi rinchiudono tanto,che velano neil’ aria, 
alludendo alla Forca,doue morir deueua. 

Vv ContAdino fagAC e , 

Lauorando eonui la vigna dVn Piere, li 
O fciifse 


i 


fcrifTc il Padrona, che òli maodafledel vino 
òlo auerebbe comprato a Tuo conto . Vbbidi 
quelli pontualmentc, portandoli vino force, 
in cambio di buono. Lo conuenne quelli 
inann ai (Giudice; ed egli ali’accufa rifpoie 
con mollracli la lettera del Curato, che dicc- 
ua, che (libito fubito li porcaife del vino ; on* 
de cosi hò fatto . Perche dunque fc lon ve- 
nuto forte fi lamenta , che arrebbe poi fatto 
(e foffi venuto pian piano , e non fofliì giunto 
a tempo. Cosi fatta vna bella riuerenza al 
Giudice , fé nè partì , lafciando de luto il Pa* 
drone. 

D*vn PodtJlÀ, e fuoCanetllUn , 
Auendo il Cancelliere vna buona vePc 
foderata bene di pelliccia contro il freddo, 
fu pregato dal PodclH ad imprcftarglicla 
per vn giorno, in cui dowcua comparir in 
publicoj&aiTillere alla funzione di vna Mcf- 
fa . Fù claudito il Podellà , c fccq lui porta- 
tofial.’a Mrfia anche il Cancelliere , quando 
feini li Prete a cantar quella parte , Adorant 
"Don nntiones . Trtmunt Potejìates y dilfe,(c 
trema il Podellà colla pelliccia , io douerci, 
edendonc fenza, battere li denti, c morire di 
freddo. 

D'vn Boi» yjf Carnefice , 

, Douendo quelli impiccar vno j diede or- 
dine al FaljegHame,chc.li faceffe per il di le- 
guenre la forca , con promelTa del premio. 
Quello però, che per vn' altra iìmil bpera 
non era (laro pagato , non fi fece altro ; onde 
fù condotto al Giudice per eflere calli- 
gato, a cuidifie. Sei tù temerario, a 

cagio- 






cagione di cui fi diferifce fa Giuftizia dVo 
federato ? bilognarcbbe farej impiccare in_» . 
luogo del medemo . Adora il pouero Leg' ai- 
uolo poftofi in ginocchione , e lagrunand» fi 
feusò, dicendo. Se auelfi faputo, ò Sig. Giu- 
dice, che le forche fodero ordinate per fer- 
uizio di V,S. raucrei fubito fermio . ’j 

Detfg Ài iMdomco XIII. 

Sua Maeità pmm di niectcrfi a tauola , la- 
uandofi ad vfanza Francde le mani , cauò va 
V bel diamante dal diro , c diclJo a vn Coriigia- 
no, che attefa la dimenticanza del Rè in non ] 
chiederglielo più, fc lo portò feco luT afua 
Cafa . A capo d'vnanno, vedendo il Rè in i 

atto di lauar le mani, fe gli auuicinò prefen- 
tandoli la mano per riccucre di nuouo vn* ! 
altr’aifhdlo. Ondeìl Re ricordandofi dell* i 
altro, li dilfc . Non ti bali:i ancora , ò te« ' i 
merarto ciucilo deli’ anno pafiato? (guelfo i 

deue feruirc per vn* altro . Il Cortigiano al- ' 

lora parti tutto confufo, fenza più lafciarfi j 

veder in Corte. i 

Ktfpo/ìs À'vn Capitano . ^ | 

Stando quelti a tauola lontano dal for- ' I 
maggio, pregò ii Capcllano a ragliarli vna 
feta di formaggio , ch’era pollo in vn can- I 
Zone della tauola , dicendo. Padre datemi vn ^ 
poco di cafcio . Rilpofc il Padre, non poffo ^ 
perche il Madtro di Cafa l’hà pofto in dif- 

parte per la bocca dei padrone, mentre d’al- Ì 

tro non le ne troua a tutti danari , Se così è , 

,, rifpofe il Capitano, l’aucrà dato in cuftodia 
V. P. come cafeio, caforiferbato. 
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^ HiffoJfA éi*vn Gali$tt9. 

Ricornando. vna fera vn Galeotto alla Tua 
Gallerà, con vna buona Gallina ,ed incoa- 
ifato ilComfcro^fù interrogato douc Thaucua" 

. Cui, a L’hò comprata, riipole il Galeotto, 
per iiicz^o vn Reale. Come puoi, dilTe il 
Gomicro .a uere (pelo mezzo Rcalc,(c no hai 
. nè meno vn quattrino ; voglio che tù mcla 
dia per il colio . Rifpófe comi , fe la volete 
per I colio , ella m’è celiata quattro buone 
baliouafe,e però ne fete padrone. 

d*vn Paggio ni M*e(ir9 ni Cafn , 
Dopo d'aucrio per grauc mancamento 
fatto ÌVultarc, ed acremente liaffi.Iare, co- 
mandò il Maeliro di Cala , ‘che lì ricopri flc 
co' iuoi panili . Ma il Paggio irritarci delle 
sferzate, ii dilTc . Sig. Maeliro voi v^rgan- 
nate a cornar date, che mi riudia .colli mìei 
panai, poiché di ragione quelli toccano al 
Boia per premio dopo auct- tru fiato alcuno . 
Rtfpofin d*vn Bottigarn, 

Auendo vn Contadino molti figliuoli-, vo- 
Icuaponcr voo di loro a far il nicllierc d^ 
Macellaro, e perciò Io cond'u'fc in Città , e 
pigliò informazione, qual fofTc quclMacel- 
^ laro, che ii'ammazaflcp ù . Rifpofeii Botre- 
garo. Battete a quella Porta, doueabltavn 
Medico famofo, il quale ammazza più di tutti 
li Macellari Uflìenic, che abitano in quèlia 
^^iti a . . * ^ \ * 

RÌ/pofis d'vn Notato , , 

PalTando vno auanti la Porta d’vn No- 
talo,.diicorrcn Jo Con vn' altro, lafciò Icap- . 
pare vnà vciuolìtà grofi'a . Sentita qiiefia dal 
* NQ' 
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Notaio , dille. Qticft’c va'autcoricacorcg- 
g a . E au(cncica, rifpof? Taltro , perche è . 
pafFata per il Notaio, c voi i’auccc auteati- 
caio^ 

vnSbirr<y, 

Auendo vn ^i>^r4^o trouacovno*, che ppr- 
tana cene cole iqctoil manccllo. l’mccrrogò, 
chc^cola aueua lotto , R.ii>j6rc egli , eh’ era 
vn pugnale. Lo^ Sbirro replicò, sfacciato, 
come portate vn Pugna c »’a>zatOii il mjn- 
tcilo , c trouatQ ch’era va fiafeo» iracannò 
tutto il vino , che contcncua, inficine co’fuoi 
Compagni, e poi rclfituendogli il fia(co,li 
dille,. Sci fortunato , ch’-^auendoti crouato 
con vn pugnale ti rcfiituifco IT fodeiro . 

Kijjftfta d'vHpaueroadv^iRicjc», 

Dimandato vn poiicrod’vn ricco, df che 
c.)U vmeua . RifpolCy dimandate mi di‘thé 
muoro, VI rifponacrò^che muoto di fame , 
di ficdiio ,e dipoucrtà. 

Rifpofi» d*vn P»x,£o, 

Vn Pazzo tcnu.o per pafiTatempo in cafa 
d'vn Piencipe,fù .nioatciaco dal Maeftrodi 
Ciia d'ammó.zzaclo j onde egn auuio ricorfo 
ai Patrone, n’ebbe tifpo'da, che Io lafciaf- 
le. fare , che lo arrebbe fatto appiccare . Il 
Pazzcì però rifpofe Signore fc miv<dctC> 
laiuare*bilogna,che 'impicchiate vn giorno 
alianti . che mi amina/z; • 

D'vna Davta a< barrir# ad vn vecchi» 

' ' Amant » , 

I ! vecchio auaro > e Ida.To di danari , era 
liberale d’.ngiutic contro !a (ua D ma . Ond' 
clla dilfcgiiargutamcme^ che per farlo di- 

uenic 
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uenir vn Vomo di proposto, bifognaua met- 
terui fopra la bocca quella ferratura ^ che re* 
neua fopra. la borfa . 

D'vnn Donna al Marito , 

Panando per vna ftr ada alcuni baroni, che 
altercando tra di loro^ diceuano . Vadano al 
Dianolo tutti li cornuti , vorrei vederli tutti 
giteati iti quello canale.' Allora ciò vdendo 
il marito ,'cn’cra alia lìncllra con fua moglie , 
mcntr’clTa fi pofe fmalcellaràmente a ridere, 
l’interrogò S’cgli CI annegarebbe. Nè rffpo- 
fc ella /nò , perche fapetc ben nuotare . 

Detto del RelLudouico XllI, 

Quando il Re prefe la Rocclla, vedendo, 
eh’ vn Ntrdicd 'amofo ,S: E. etico abbando- 
nata la fua Setta lì era fatto C ttio.'ico , ebbe a 
dire a tuoi lamigliari , Che n'inmcno la* Cit- 
tà , che la Religioncllauano male , mentro 
VcniuaQu>-bbandonatcdal Medico, 

Detto d'vn Dottore, 

Altercando li Cauallièri , e Dottori perla 
precedenza fenrenziò il Rè in fauorc di quel- 
li . Vn Dottore pcròxlandoirpcr olFcfo dilfe, 
eh’ fi Re aucua ingiuftamente pronunziato ,• 
poiché de Caua^licri ne può far 50.^ al gior- 
no 3 ma che de Dottori buoni'3 vno'fe nc può 
farcappena in dicci anni . . 

D’wta Dònna al [ho Marito . 
Scuoprendo vno , che vna fua figlia nubile 
era grauida , la caricò di molte battiture . In- 
Tcrpoltalì la madreper aiutarla,!! dille il ma- 
ziro , voi mcricatc la maggior parte delle ba- 
ftonatc , per non aucria ben cuilodita. La 
poucra moglie piangendo, dille al marito. 


Non è così facile come vi credete Timpedi- 
Tc, che non fi apra vna porta, delia quale 
tutti n’hanno la chiaurj perche tré cofc bifo- 
gna sbrigarle predo, fuor di cafa, pelcemor* 
i tOjfichimaturij c figlie da marito . Non fa- 
1 petc j che la carne che puzza bifogna darle a 
i chi la vuole , altrimentc Viene poi il tempo , 
I che- ogiV vno vi tòrce il nafo. ^ 

• Detto d’v'n Curato. 

I Vn Romano bandito della fU^Patria per 
» molti capi di delitti-, palsò a GÒnoua, douc 
fu impiccato per ladro.Giuota la nuoua a Ro- 
ma a fuo padre, li fecc.celcbrar VnOffizio , 
1 con vn lugubre Catafalco ih mezzo della-# 
> Chiela. il Curato dicendo le Orazioni foli- 
: te, afpcrgcua conforme il folito l'acqua To- 

pra la calTa . 11 padre dell’ impiccato , che 
I li fiaua di dietro, gli andaua dicendo. Monfi- 
gn'oTc alzate , alzàie la màno . Rifpofe il Cu- 
rato , pecche volete che faccia quello .-Per- 
i che , ditleil padre j mio figlio è mortoiiu 
‘ aria . 

! Rifpojia d'vn Radr^. grojfo . 

Vna Dama Francefe vedendo vn Frate 
! graffo j &adifmifura colla panza grofla, li 
i dimandò a che tempo andana a partorire. 
Mai Signora, rifpolc il Frate , in quelli Paefi, 
perche non trouarò mai vna faggia femmi- 
t na : chiamandoli con tal nome le Commadri 
‘ in Francia. 

f D'v» Amante alia [uà donna di partito . 

, Dimandando quella come poteua fare a 
I flraiieflirli per non eHerc conofeiuta, Rifpoie 
egli, llr'auciliteui da dorma da bene, che mai 
‘ farete conulciuta. D'.vn 


. 

D vn pùU4r vom» nd va Ttmeipi * 
Vedendo vn Prcndpe vnpoiier v< mo na- * 
do in tempo di gran freddo , ii dilìe . Come 
nìnonfenti il freddo? I > Io fento troppo, 
Tìrpofecgli. Se voi percalle addoITo tuffili 
che auere, come face’ io, Qon lofcnti- 

• rérte at)coravoi . 

^ Spropofìti d'vn ContaJi/tà , 

Qiufilo prvla fiV ffrciiito -yt)’ Alìnad.» vif 
f'j ) aulico ,DCf c^irpof fif Li lega { dal B ifeo, 
tfoòaco vn rxfttqo pado - vi niyji’tò lopra ; 

'onci’ dia ii)Fur»afà io gertò abba-.lò, c poi 
iene fuggi al Bojeo, dotte di dotte fu d'ùo- 
rara dal Lupo . ìl.padroitc deil’ A^tna v-oìeua-. 
difere pagato ; e così pc/cttofi a'cafa. dell* 
Auocato ,non trouò che Ja tnoglie, a cui tap- 

• prefcntàtoi il tutto, mal puotc faria capire 

il fuo dtfeorfo ; e però ii Contadino per ren< 
dcr la capace, diflc. V.S. Signora Zia/ cl'a fi- 
na , io vi cingo , io v’imbriglio , io vi- mon- 
to . Voi comiociate ad alzar 'la groppa, mi 
date de’ calci , rat gettate a'terra, poi fuggite 
nelEofco,cil Lipov» mangiai crag ione uo- 
le, che mentre non vi fcteiafciata montare , 
ch’io vi paghi. Nò nò dille, fcopp’ando, 
nelle rife /Auocatefia , Voi aucte guadagnata 
ia lite. - . 

Sottiglifz.z.'i d*vn Ladto, 

Entrato quello in yna C'-amera Locanda , 
doue molci Scolari Hauano giocando, fi prefé 
tré Mintciii fotte M fito ; c rt 11' ylcVe trouato 
vn’altro^Scolarc, cd interrogato douc por- 
caua quei Mantelli , Rjipofc ai Caua Macchie 
per ilpurgarii . Guardato allora il luo^ 


]o fcolare^ diffe, ch’anche il fuo o’aucua^ 
gran bifogno ^ e però datoglielo per farlo 
netto ^ li portò via tutti , in modo che non 
li viddero più nè m^chiati , nè netti . 

J^vnaDamAid v» Cauftglitre . 

Dopo d’auer querto beuuro fi portò al bai» 
lo 4 e ieuò dalia tedia vna Dama, firafeinaa- 
dola con mal garbo, e difieli per galanterìa, 
che efia tra tutte le Dame era la piu cruda ì e 
voi , rilpofe laDama, tra tutti ILCauaglieri 
ii^ià cotto « cioè vbbriaco* 

D Vtt Vecchio cAnuffi. 

Pafiandompltui lotto alla finellra di don- 
naallegra, la quale'difieli le aueua neuìgato 
bene alia Mon cagna , rirpofeii di sì, perche le 
\ucdK erano dilccfc alla pianura . 

D‘v» Gobbo Ad vn Zofp» , 

DilTc vn Zoppo al Gobbo. Gran cofa che 
fcmprcauetc vn fagotto da portare, e inaici 
date cofa alcuna di nuouo. Tocca a voi,rif- 
potè II Gobbo a portarci le nouità , perche 
Icinprc arida tedi qui, e di là. 

D'vha DoKna, 

Scauaquerta .r.legrauicnte cól prolCmo , c 
pure li fui.; Hjli s’alfoaiigliauano al marito; 
O.idc lo7>ra di ciò intcrrógata «come faceffe, 
Rifpolc . Faccio ,cr*mc il Mercatante , ilqua- 
le carica prima la Nauc della mercantia di 
cafa, epoi lanoleggia adaltri. 

D'vn Veneziano Ad vnTedefeo ^ 

Vn Tedeldo veduta l’Atme di Venezia , 
dimandò ad vn del Pàcfc in chc Bofto fi 
trouauaiio li Leoni, ch'aucuano i’Ali; Nell* 
iftciroB)fco , rifpol'e il Veneziano, doilfc fi 
♦ tro.uanorAquilc con due certe. D'vn 


D'vn Veeehio ad V» Gloufne , 

Qiierti ducriuali d’vna Dama/chc preterì- 
deuàno in Moglie. trouaronfi vna volta aflìe- 
mcàuanti la Dama ^ c (Riandò ilQiouinC-» 
al vecchio quant’anoiaucua.Non ve io faprei 
dire adeflb, rifporc il Vecchio j dirò bene eh* 
VII Afìno 4i zo.anni è più vecchio d*vnVo> 
mo ..ch’abbia fettaot’ 'anni . 

' Dt vn» Signora brutta, 

Vn Gentiliiometto di .Cafa buono ìtKon- 
nato vna Dama, acuiianatqraaucua difpexi* 
faic.icarfe le bellezze j 4a (alutò'con titolo di 
Signora bella : a cui rifpofe eli#j fono tanto 
bella io jcomc voi iete buono. 

. . Tì'vn Barcaiuolo ad -vn Mercanti, ■ 
Adirato vo Mercante perche il-BarcaiuoIo 
gli auefle mancato di parola, lo ftrapazzò con 
darli del becco, onde qufffto flemmaticamen- 
te rifpoi^e ; Pazienza Signore. Quefte fono 
dirgrazic, chcaccadono a’ maritati. 

D’v» Principe vecchio , 
Conflgliato vn Prencipc di età d’anni 8o. 
a palcerfi di carne di Grui pafeiure di vipere 
trinciate, glinefù dal Macflro’di Cafa pre- 
parata vna arroftita per la colazione, da cui 
ne aucua Icuata per fc medefirao vna cofeia, 
c gliele prcfentò ben agg iuftara in vn piatto . 
Sc*opcrto l’ingamio del Prencipc, drtnandò 
chi aticflc Icuara quella gamba ; a cui egli 
prontamente rifpofe, che le Grui aucuano fo- 
lamcnte vna gamba.Si Icuò da tauola il Prcn- 
cipc^cr oflcruare fc quelle , che tcncua nella 
Corte erano rali , c trouò, che flauano tutte 
fo^a vn piede, ccoU’ altra gamba rannic- 
chiata i 


chiatajonde comindandoa fgridarc Ps Ps Ps, 
tutte calauano l’altra , e caminauana con due. 
Riuolto dunque a'IMacfìro di Cafa .- Ecct^ò 
Balordo, Ce n'hanno vna , ò' due . Doticua 
V.£. far l’ilèdlo a bactcrele mani, c fgridarc. 
con quella eh’ cf a in tauolà, che arrebbean-’ 
ch'cda fatto Iqlrcdb . Cosi farò , dilFe il Prcn- 
cipc vn*'altra volta ^eti coglierò inbug-ia, 
Rifpojia d'vn C -yrit adito . 

Portando* codui 'a vendere vn CaprcRo 
noucJlo, fù dimandato allacar<5zza d’alcunc. 
Dame, che lo comprarono. Vna pwò li dille. 
Che galante Capretto, che non hà ancorale 
cornai R.ifpbfe allora Tl Villano, fappia Si- 
gnora, che non gii audio ancor dato moglie. 

D'vn CanctUUre Bergamafeo, 

Pregatóquefto dalli Studenti, e Dame a 

portarli dafPodefta per la pCMnilfionC di 
romper il Carnnuale , còme fece , e trouato?» 
Io in Iettò fece i’ambafciàfa. lì PpdcHà riuol- 
teli le Ipailc, rilpofe addelTo confultcrò co* 
miei C.C. adirato il Cancelliere per lofprcz - 
^Ojtifpofc. Pigli almeno il voto di tutti tre. 

Burla d'vn Paflore ad vn Ameato, 
ElTcndo Itaci ad vn Paflore conUfcatealcu* 
ne Pecore, per aùerle introdote fenza Dazio, 
lì portò da vn* Auocaro , a cui clìbi dicci feu- 
di perche lludiaffCjCome pò tede ricuperare 
■ Jeluc Pecore. Lo coalìgliè dunque il Dot- 
n ^'^cclfc il Pazzo,& andando dal Po- 
dCuà hnngclTc tale . Andato dunque, e ri- 
prelo della fraude, elio li cauò della faccoc- 
ciavn flauto, con cui fonando, claltando fi 
diede a conofeer forfennato i onde ciò veda- 


todalPodcftà, contro a tutte leoppoffzionì 
del Daziare, gliele fece ri lafciare .«Così coir 
Hlcffo coafiglio, con cui. ricuperò le Pecore 
pi^ò anche rAuocaro, che chiedendoli li io. 
feudi, lirifpofe col flauto, e colle maniere 
'matccfche j ond’ ebbe i patti il lafciarlo par-» 
t ire , per non tirarli addietro vn Pazzo per le 
eoncrade . che I i faceua mille zannate. 

Rifpo/ia a*vn Villani ad' vna Damm . 

Comandato vn Villano di far vento ad 
vna Dama jinentre faceua gran' caldo, c ri- 
ceuuto il i^cntaolìo ,-da ici dimandò qtul- 
mente douefle wrli vento, acuì ella nlpon* 
dendo , che lo facelTc a modo fuo , clTo lafciò 
fcappare vna gran vcntoflta,c dille . Fò ven- 
to a modo mio. « 

' Xrt Ladri. 

Tr Oliandoli inficmetré ladri fen za danari, 
nè fobba , ma con buon appetito concertaro- 
no eh’ vno irouaflTe li pane, l’altro la carne, il 
terzo il vino. 

Qiicl.o del pane* vsò qucft’afluzia; Pro* 
cacciò vn manteco rappezzato da mendican- 
te, c portolo per fodera al fuo, li portò al'a 
caia del Pi flore , e ne fece caricar vn buon_j 
numero, c portare alla porta d’vn Palazzo, 
doue trouari li luci compagni. Io riccucrono, 
cdclTo conduce jl ragazzo in vna Chiefa, 
doiic gl’ infegnò va Sjgnorc , che fentìuj_> 
Meda, che li iignificòcrtrerfuopadrone. Fa-^ 
cendofi i’cieuazione deila Mefla, mcntrc-Vr 
rtaua attento il ragazza», elfo voltò la cappa,c 
fipofc vna pezza lull’occnio, egli andò a 
chieder eiemolina; maeflfo lo maudò in pa- 
ce. 


ce . Il ragazzo finirà la’Mefla, c non vedcn- 
do più l’vomo, (ì f?reren'òal Cauailicrc jCon 
dtnandarii il prezzo dei pane dato ai Tuo 
Speri d icore , a cui riCpofe . Adeffo andarcino 
a cafa » c quando non fiate pagato, ti pagarò . 
Giunti a cafa,, e facto venire lo Spenditore, 
che non era quello ,*anzi fatto addi man dat'il 
Pillore da cui aueua pigliato il panejbifogaò 
ch’ il ragazzo patriffe tutto mortificato. 

fecondo veftitofi d’vn abito di Fattore, 
eie* Francifeani , fi portò alla beccarla , douc 
p-eleóo. 1-b'c d^ carne, cdific al padrone,. 
cnc lafacefie portar ai Mona ile rp , che Albico 
gli atìcrebbe f^tto pagar il prezzo di cfTc. 
Giunti alla porca , riccuertero la carne , li di 
’ui compa^nr*, c poi conduflc in ChicCi il Fa- 
chino a pigliar dal P. Guardiano il danaro, 
^^refentatofi dunque a vn Frate in confcflSo- 
r»alc 11 dìflc pian piano, che facelfe grazia a 
onfcflarc quel Peccatore ohi nato; a cui egli 
rifpofe , che fobico finito Tarrebbe fentito , € 
così fece fegno ai Fachino che afpcttaflc. 
Onde il ladro andò a trouar li Tuoi compagni. 
Finita 'a confeflSonc, faceua ìftanza il Fachi- 
no pcr ilpagasnenco; edil Frate loefortaua 
ocifcfiarft ^ tanto che dopò varie alterca- 
lo ni la rrulTerià fùfeoperta. 

Il terzo più ingegnofo di tutti, prefe vna 
-t e di IO. brente, dentro a cui vipofedue 
epte d’acqua; c andò còl Aio carro al Mer- 
vazo , dque ii Ooncadini veudeuaoo il vino^, 
da* quali comprò otto brente di vino . Vo- 
lendo però il ladro pagarli con moncre falfe 
equcfticonofciuccle non iavoJfcro mai ac- 
cetta- 


bensì per auaritU.c li yoftrìferuitijarprof- 
fimo fono leriiitiali,nè aitro fcrupolo.haucte, 
che quelli che ordinate ahi Speciali . Voi ro- 
-«mate la natura concoie violente, dandoli 
Antuiiooio per vino buono . Con vna foi" 
ttiedicina cu are tutti liliali, cauando il faa* 
gue dalle vcne;& eftenuando il patientccon 
le diete, coft. etto dr morire odi fame, òdi 
fete . Io ocll*auucó<rcmi vi gito guarire Cua 
buoni.Capooi ,t Vm genti ufi. 

VnGtHttlnoMO àt Montugn:^ , 

* Venuto alla Certe, ed muiu«o al ballo,, 
prefe vi;a Signora per mano, Jic;endoh che 
fe i*ahre Dame erano pietre preziofe, ella era, 
vn Diamante Sapendo clla,ch’era vn'Ba- 
ciiiicrc,e dì poco ceruelio ,^i replicò . Voi 
fete bensì vn d amantc,ma vn d.iamaotè fcioi-. 
to , ed altro non vi manca , che d'^efìere lega- 
to . Sngglunic egli , SI , ma con voi in matri- 
monio, aiflc il Gentiluomo , Se refiltac eoa: 
tanta durezza, all» colpi dei mio amore , ma , 
rozzo , & hà bisogno d'clTerc lauoraco ,& io 
col proprio fanguc verrei ainiHollirio, Ri- 
dencjp allora la Dama , difieli . Aucrtite, eh* • 
il Diamante iionliaminQÌU{ce,checoiratigue 
di becca . , 

V»* altro Montane fé . 

Queft’anch’ efiio ■venuto alla Città,fi portò 
alle3anzc,& ad vnaDama,cheiiprcfc per 
mano , dilfe . Voi fete il Sole , e falere Dame ' 
pianeti . La Dama rilpofe, che lui si era il j, 
Sole , ma non cfla , poichtf lo fcccaua con^ 
cooceui così goffi ^ 


Wh*MÌitr0 \ * ’-V. '■ 

Vo^altroamorcggìando vna Dama,cd 
eflcado leggiero di ceruc;Ho iaparàgonincl 
lodarla ad vn bel Radazzo ‘i che aué/Te per 
muri d*auorló le Camita Porta adii bocca 
di rubidi j ii deoiri dì perle , Jcìicicftre negli 
occhi di Griftallo, e profegula proua rc eh* 
eifendo va*edij[ìzio. di pietre nonttiheua tk 
iuar caduta^ £ vero , rirpofe E)ama,‘:mà 
voi trd le pietre fete vn Tbpàwp > tri ‘g liort, 
voo di ^Ifa lega ; tr4 le Perle , falfo d i de n- 
aro Votole chetai! dój io piedi fedifiaio , 
gli affegnò per fuo appartamento li Tof- 
fiecto / ; ' . . -o* • ; 

'Vn CaMMgiterf sd vnk Djtmsi 
Fù riprclò queiii da vna donna di partito, 
perauerla intìtoiara Vnà Perla ; dicend^clla/ 
con chiariiarmi perla', date ad iMcnderc, che 
io/ijdi Ccruèllotondo, e groffo, quale è la 
Perla. N ''0 Signora, rifpoTc il Cauàg.'icrc .- 
Vi paragono alla Perla , perché fere bianca, e 
pieziolà,edegoad*cflerinfilata'. ; V. 

Vff GoHtrnatoré priptMt,. .j 
, GoHui fatto prrgio'oe, e conuinto di.rnoìte 
rwbberie, &aflaffinamcnti, neli'èfame jf ITe, 
eh* era Cauagliere, e che per maotenerh in 
pofto , gli eraconuenuto rubbarè. Ma il Giu- 
dice diflegli . Voi fete Cauagliere di quelli 
che fanno la feta, quali mangiando tutto in 
verde, or qua, òr li fifabbricano la prigione, 
rinchiudono tanto, che velano neii' ar ia, 
ailudeodo alla Forca, douc morn dcucua."^ 

’ ^ , Vn Cont/tiino fagaee [ y '*'• 

Lauoraodo coliuì la vigna d’vn Picie, li 
' - O fciifse 



fcrfff/il Padrone, che ò I» mandaffc del vino, 
òlo alierebbe comprato a Tuo conto . Vbbidi 

cucili pontualmentc, portandoli vino torce, 

in cambio di buono. Lo conueone quelli 
inann al giudice j ed egli ali’accufa nfpolc 
con mollratli la lettera del Curai©, che dicc- 
ua che dubito fobiio li portairc del vino ; on- 
de così hò fatto . Perche dunque fc (oo ve- 
nuto forte fi lamenta , chearrebbe poi fatto 
ie foffi venuto pian piano , c non folli giunto 
a tempo. Così fatta vna bella riuetenza al 
Giudice, fenè parti, lafciando dclulo li Pa- 
drone. , _ ... 

D*v» Podefiàf e fuoCanetllur» , 

Aucndo il Cancelliere vna buona velie 
foderata bene di pelliccia contro il freddo, 
•fù pregato dal PodetU ad imprcftargliela 
per vn giorno, in cui dowcua comparir m 
publico^&amilere alla funzione di vna Mei- 
fa Fù efaudito il Podellà , c Iccq lui porta- 
tofial.’a Mcffa anche il Cancelliere , quando 
femi li Prete a cantar quella parte , 

J)om nationes , Trtmant , dille ,tC 

trema il Podellà colla pelliccia, io douerci, 
eficndonefenza, battere li denti, c morire ai 
fredd®. 

D'vn Boi* 3 e Carnefice . 

Douendo quelli impiccar vnOi dicde^ or- 
dine al Fal]egnarae,chc li per il di 

guenre la forca , con promelTa 
Quello però, che per vn* altra fimil Opera 
rKin era flato pagato , non fi fece altro , onde 
fù condotto al Giudice per clTerc calti- 
rato, a euidilTc. Sci tù quel temerario,! 
" cagio- 


cagione di cui fi diferifce fa Giuftizia dVo 
federato ? btlognarcbbe farù impiccai’c >ru 
luogo del medemo . Adora il pouero Leg' ai- 
uolo poftofi in ginocchione , e Jagrrniand i li 
icusò, dicendo . Se auelfi faputo , ò big. Giu- 
dice, che le forche fodero ordinate per fer- 
uizio di V,S. Taucrei fubiro feruiio. 

Detta Ài Luiiomeo XJIf. 

Sua Maeiià prima di niecierfi a tauola , ia- 
uandoli all vfanza Francde le mani , cauò va 
bel diamante dai dico , e didlo a vn Cortigia- 
no , c he attefa la d imemicanza del Rè in non 
chiederglielo più, fé lo portò feco lui afua 
Cafa . A capo d'viianno, vedendo il Rè in 
atto di lauar le mani , fe gii auuicinò prefen- 
tandoli la mano per riceuere di nuouo vn* 
altr’arfhdlo. Onde il Re ncordandofi dell* 
altro, li dilfc ^ Non ti balfn ancora , ò te* 
inerario ciucilo deli* anno paiTato ? quefio 
dcucferuirc pervn*altro , 11 Cortigiano al- 
lora partì tutto confufo , fenza più lafciacli 
veder in Corre. 

Rtfpofitt d’vn Capitano , 

Stando quelli a tauola lontano dal for- 
maggio , pregò il Capdlano a ragliarli vna 
feta di formaggio , ch’era polio in vn can- 
zone della tauola , dicendo. Padre datemi vn 
poco di cafcio . Rii pofe il Padre , non poffo 
perche il Madiro di Cafa l’hà pollo in dif- 
parte per la bricca dei padrone, mentre d’al- 
tro non fc nc troua a tutti danari . Se così è > 
rifpofe il Capitano, i’auerà dato in cuHodia» 
V. P. come cafeio , caforiferbaro. 


tiiffoJfsd*vnG4l0$tt9. 
Rtcornanda. vna fera vn Galeotto alla Tua 
Gailera, con vna buona Gallina ^ed iocon> 
craco ilComfcro^fù interrogato doue Thaucua 
còifa L*hò comprata 3 riipole il Galeotto, 
per nicz^o vn Reale . Come puoi , diffe il 
Comtero .a uere /pelo mezzo Reaie,(e nò hai 
nè ména vn quattrino .* voglio che tù mcla 
dia per li collo . Rifpofe coiui, Tela volete 
per I collo , ella m*è ccAaca quattro buone 
baftonafe,e però ne fete padrone. 

Rtjpofla d*vn Paggio «1 M*eftrp *i Cafn . 
Dopo d’aucrio per graue mancamento 
fatto 'frullare, ed acremente llaffi ilare, co- 
mandò il Maellro di Cala , che fi ricopri flc 
co’ luoi panni . Ma il Paggio irritato delle 
sferzate, li dilTc . Sig. Maellro voi v’ingan- 
nate a cornar date, che mi riudla colli mìei 
panai , poiché di ragione anelli toccano al 
Boia per premio dopo aucr rrullaco alcuno . 

Rtjpofié d*vn hotftgaró , 

Auendo vn Contadino multi figliuoli-, vo- 
Icuaponcr vno di loro a far il mcftierc d^ 
Macellaro, c perciò locond’u'fc in Città, c 
pigliò informazione, quai folTc queJMaccI* 
laro, che n'ammazalTe p ù . Rifpofeil Botre- 
garo . Battete a quella Porta , doucabltavii 
Me dico famofo, llqualc ammazza più di lutti 
li Macellari inlienic, che abitano in quella 
Città , . " 

Ri/poJÌM d''vn Untato , , 

PalTando vno auanti la Porta d'vn No-' 
taio,,diicorrcndo con vn’ altro, iafeiò Icap- ^ 
paté vnà ventofuà grolla . Sentita quella dal 
' ‘ No: 


Notaio , didè . Qued * è va*' wieocica coreg- 
gia .'E^autcntica, rifpofe. l*fi(ró , perche ^ , 
padata per il Noiaio » c voii’auecò * 

caco**. . •*' v ‘ 

' ’ RìfpoJf«J*vnSl>Jrr^l ‘i . 

Auedda vn ^i»r^ò trouato vnd, che ppr* 
taira ceree cole i^cco il manccllo , l'incerrogò, 
che cola aueùa lotto . kLUÌ^.-Tc egli , eh* era ■ 
vo pugnale. Lo. Sbirro replKÒ, sfacciato, ' 
come portate vo Pugoa.è ^'a^zatoà ' 

cc;lo, e iruuacci. ch*^ra vo fiafeo, tracannò 
^uup" il vino ^checonteoeuvinhcmc co’fupi. 
Compagni, , e poi relfituendr^ii U llialco,li 
dtde . Sci forcuaàto , eh* auendotr ct^Huto 
eoo vf) pugnale ti relfiiuircp il fodero • « 

■ p9Hera 'A,d'v/iSjtjcé, 

Ormanditp va poticro d*vn ricco, dr che 
cou vmeua . Rifpoley^dnnatidaiemr diVhé 
oiaoro,'vi rifpòiiaerò^che inupro^ fame « 
di freddo ,e dipóuertà> . 

, Rijpcfi» d^vM pMXAè, 

Vri PazzY) teiuivv> per p^ateinpo. in cafa 
d'vn Preacipe;fdinioa«ciacQ dal Macdrodi 
caiad'ammazzaclo j onde cgd auuiortcotro 
ai Patrone, n’ebbc cifpoda, che lo lafciaf- 
if fare, che lò arrebbe lattò appiccare . li 
Pazzo però r.ifpofc ^ Signore fc roivolctC-a 
ialuare*biiog;iia,chCi'tinpicchiate vo giorno 
auliti , che mi amina/Zi . . , .;v - 

> D'v»4 D4<0a dè tfwutà ad v« vetcht»' 

» ' Amanti, , . " ' 

' iJ vecchio auaro, t Ita.To di darari, ere ^ 
liberale d*<ngiuc Incontro !a(ua Dv ma , Ond* 
eda'didcgiiarg^iùaincaic A Che per farlo dk 

ucnit 


Non è così facile come vi credere Timpedi- 
rc, che non fi apra vna porta, della quale 
tutti n'hanno la chiauej perche tre cofe bifo- 
gna sbrigarle prcfto,fuor di cafa, pelcc mor- 
to, fichi maturi , c figlie da marito . Non fa- 
pere , che la carne che pu zzi bifogna darle a 
chi la vuole , altrimenre ^iene poi il temp^ , 
che- ogH’ vho vi tòrce il nafo . ^ 

• Detto "d'vn Curato . 

Vn Romano bandito della fù^Patria per 
mòjti capi di delitti , palsò a Génoua , doue 
fù impiccàro per ladro.Giuntala nuoua a Ro-^ 
ma a fuo padre, li fece.celcbrar VnOffiyo , 
con vn' lugubre Catafalco in niezzo della»» 
Chida. 11 Curato dicendo le Orazioni foli- 
te, alpergeua conforme il folito l'acqua Co- 
pra la cafia . Il padre dell’ impiccato , che 
li fiaua di dietro, gli andaua dicendo.Monfi- 
gn'otc alzate, alzate la màno , Rifpofe il Cu- 
rato, pe>che volete che facciàqudfo.-Per- 
che , dille il padre, mio figlio è morto iiu 
aria, 

Rifpojta d’vn Padr^ • 

Vna Dama Francefe vedendo vn Frate 
grofio, &adifmifufa colla panza grofla, li 
dimandò a che tempo andaua a partorire. 
Mai Signora, rifpole il Frate , inquefti Paefi, 
perche non irouarò mai vna faggia femmi- 
na : ehiamandofi con tal nome le Comraadri 
in Francia . 

D'vn Amante alla [ita donna di partito . 

. Dimandando quella come poteua fare a 
firauefiirfi per non efi’erc conofeiuta, Rifpofe 
egli, llraticd iteui da donna da bene, che mai 
farete conulciuta. D'vn 
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. ■Ci'vn fou4r vpm» ad vn Tnneipt * . . 
vv VC'iPOtìP vb l^rcncipc vnpouer vi mo na^-^ 
^ d-O ìu tcqipqdi »ràn freddo , li< difle . Come 
uì non feriti il weddo? J ) lo fento iroppo, 

) Tirpofecgli .'Se voi pcrcade-adiolTo rutti li 
che auere,pouielacc‘io', bonlofchti- 
• rctic^ancoraivoi . v. ''' 

^ Sbropopti d'vn CmtAJÌ4i . ' 

lo prvlvi ru-prdlito yn- Afina da* yit 
fu .1 aiiiicu , ocr crai p -oxif U iedi {■ daljB >fco, 

^ tf/>uato "vtiTlttuiii pijio.. V i- lopra-i 

'•onci’' cHa iuFur*ji;à Jq gert ò abbs.ló , c poi ' 
le ne fuggi.al Bo.fco, douc didoite fa duio- 
rara dal Lupo, iì-pfdroijc ddl’ A^ìna voicua-i 
e.Ttrc pagato. c cosi p.c/utóìi a cafi dtllV 
Auocato.,non trouòchcia cnoghe^acui tap-* 
«prefematoiil tutto» mal puote faria capire 
il fuo difeorfo j c però il Contadino per rcn- ’ 
dcria capace, diflc . V. S. Signora fiate Tafi^ 
na» io vi cingo, io v’imbrigho, iò vi mon^ 
co . Voi cominciate ad al zar «la gròppa, mi 
date de’ calci , mi gettate aìerra, poi fuggite 
nel Bofeo, e il L’ipoj^i mangia i è'rag ioncuo* 

• le , che mentre non vi'fcielafciata montate , 
,ch*io vi paghi. Nò nò dide, feoppiando, 
nelle rife /AuocacefTa , Voi aucte guadagnata" 
Ialite. ^ 

Sfitt’^UfZZ, 't , W’»» La^i 0 , -> • ; .y , 

, Entrato quello in yna C-amera Locanda**^ 
doue molti Scolari Usuano giocando, fi p.-cfé 
- tré Mantelli fotto il (ho ; èoc II’ yicire trouàco 
vn’altro^Scolarc, ed interrogato doue poi:- 
caua quei Mantelli , Ri^pofe ai Caua Macclùe'- 
. per, ilpurgarli. -Guardato p^iò allóra if.luo^-. 


DÌQ;;!2Crl b- Coflglc 
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Jo fcolarc, diffe, ch'anche il fuo n'aucua-» 
gran bi fogno , c però datoglielo per farlo 
netto 3 li porrò via tutti , in modo che noti ' 
li viddero più nè nicchiati , nè netti . 

jy'vna Dama^d v» Cauaglint, , * 

Dopo d’aucrquetlobcuuro fi portò al bal- 
lo f e leuò dalla fedia vna Dama ^ firafcinin- 
dola con mal garbo, e diflcli per galanteria, - 
c he efiatrà tutte le Dame era la piu cruda,* e 
voi , rilpofe laDama, tra tutti llCauaglieri 
iij>iàcotto » cioè vbbriaco, 

D vn Vf echio Cémutp. 

Pafiando ai^ltui lotto alla Hnellra di don- 
naallegra, la quale dilTeli le aueua neulgato 
bene alia Momagna , rifpofdi di sì, perche le 
Yacthe erano dilcefc alla pianura . 

D'v» Gobl/o Ad V9 Zoppo , 

DilTc vn Zoppo al Gobbo . Gran cofa che 
fcmprcauetc vu/agotio da portare , e mai et 
date cofa alcuna di nuouo. Tocca a voi,rir- 
poic 11 Gobbo a portarci le nouita , perche 
Icmpre andate di qui, e di là. 

U'vnA Donna, > 

Stauaqucfta .riegramente cól profumo , c 
pure il fuui figli s'ailótuigliauano al marito; 
Onde fo 7 >ra di ciò intcrrògata ,comc faccfic, 
Rifpolc . Kaccio ,cdnic il Mercatante , il qua- 
le canea prima la Nauc della mercancia di 
cafa, e poi la noleggia ad altri. 

D'vn Veneziano Ad vn Tedefeo . 

Vn. Tedcldo veduta TAtme di Venezia, 
dimandò ad vn del Pàcfc in che Bófto fi 
trouauano li Leoni, ch'aucuano l’Ali ; Nell* 
iftclfoB >fco , rxfpole il Veneziano, doiifc fi 
trouanorAquilc con due celle. D’x>» 


D'vn Vecchio ad vn Gioutne , < 

Qiierti due riuali d’vna Dama, che preren- 
deuano in Moglie, trouaronfì vna volta afììe- 
meauanti la Dama, c (Riandò ilQioujnc_# 
al vecchio quant’anniaucua.Non ve lofaprei 
difcadeflb, rifpore il Vecchio j dirò bene eh* 
vn Afinodi io. anni è più vecchio d’vnVo- 
mo .ch’abbia fettaot’ anni . 

Di vnsc Signora brutta, 

Vn Gentilhometio di Cafa buono incon- 
trato vna Dama, acuilanacuraaucua difpep* 
fate fearfe le bellezze » -la (aiutò con titolo di 
Signora bella : acni rifpofe ellt^ fono canto 
bella io j come voi (ete buono , 

Ty'vn Barcaiuolo ad -vn Mercante, 
Adirato vn Mercante perche il-Barcaiuolo 
gli aucflc mancato di parola, lo ftrapazzò con 
darli del becco, onde quello flemmaticamen- 
rc rifpofe; Pazienza Signore. Quelle fono 
difgrazie, chcaccadono a’ marirati, 

D’v» Principe vecchio , 
Condgiiato vn Prencipc di età d'anni 8o. 
a pafeerfi di carne di Grui pafeiure di vipere 
trinciate, gli ne fu dal Maeflro di Cafa pre- 
parata vna arroflira per la colazione, da cui 
ne aueiia Icuata per fc medefirao vna cofeia, 
c gliele prefentòbenaggiuftara in vn piatto. 
Scoperto rmganno del Prencipc, di'mandò 
chi aueffe Icuara quella gamba; a cui egli 
prontamente rifpofe, che le Grui aucuano (o* 
lamcntc vna gamba.Si leuò da tauola il Prcn- 
cipc per ofTcruare fc qucjlc , che tencua nella 
Corte erano tali , c trouò, che (laiiano tutte 
fopra vn piede, c colf altra gamba rannic- 
chiata; 


chtacaionde co’,niflciandoa Tgridarc Ps ps P5, 
tuttccalauanol’altraj ccamioauario con due. 
Riuolto dunque a'IMaefiro di Cafa ; Eccedo 
Balordo, fc n'hanno vna, ò due. Doiiwa 
V.£. far l’ilècflo a batrerele mani, c fgridarc 
conqucliach’cfa in tauola, che arrcbbcan-* 
ch’dla fatto Iq/tcffo . Cosìfarb , diife il Prca- 
cipc vn’valcra volta ^etì coglierò inbugàa. 

Rtfpofiar d'vn C'ìntetdino . 

-PoTtando* codui "a vendere vn Capreitò 
noucllo , fù dimandato alla carezza d’alcune. 
D.yiie, che Io comprarono . Vna potò li diflc. 
Che galante Capretto , che non hà ancora le 
cornai Rifpbfe allora Tl Villano, fappia Si- 
gnora, che non gli aueuo ancor dato moglie* 
D'vn CanctUitrt Btrgnmnfco, • '' 
Pregato quello dalli Sideriti , c Dame 2 
portarli dal. Podellà per la peMnilfionC di 
f-oniper il Caraòuale ,'-cómc fece , e trouato- 
lò in Iettò fece i'ambafciàta. Il Podellà riuol- 
teli le Ipdllc, rilpofe addefTo confulrcrò co* 
miei C.C. adirato ilCancelliereperlorprca- 
2o,ri^ofe. Pigli almeno il voto di tutti tré* 
Burla d'vn Paflore ad vn Auocnto, 
Effendo Itaci ad vn Pallore co hfìrcate alcu- 
ne Pecore, per auerle introdotc fenza Dazio, 
di portò da vn* Auocato , a cui efibi dicci feu- 
di perche lludiaffc,come potefle ricuperare 
' Iflue Pecore. Lo configliè dunque il Dot- 
tor e, che facelTc il Pazzo,& andando dal Po- 
deftà Ir firigclTc tale . Andato dunque, c ri- 
prelo della fraude, clTofìcauò della faccoc- 
cia vn flauto, con cui fonando > c (aitando fi 
diede a conofeer forfennato j onde ciò vedu- 
to 


co dal Podcfti , contro a tutte le appo fazioni 
del Daziare, gliele fece rilafciarc .-Così coll* 
Jfteffo coufiglio^ concai, ricuperò /e Pecore 
pifeò anche PAuocato, che chiedendoli li io. 
feudi, lirifpofe col flauto, e colle maniere 
'mattefchC j ond’ ebbe i patti il lafciarlo par- 
t ire , per non tirarli addietro vn Pazzo per le 
eoncrade, che li faceua mille zannate. 

Rifpo/ia a*vn VUlant ad vna Dama , 

Comandato vn Villano di far vento ad 
vna Dama jtnentre faceua gran'caldo, e ri- 
ceuuto Hjk^entaolìo, da lei dimandò tjtul. 
mente doueflìe farli ver.t;)., acui cllanlpon» 
dendo , che lo facefle a modo Tuo , clTo lafciò 
fcappare vna gran vcntofita, e dille . Fò ven- 
to a modo mio. ' 

2’rt Ladri. 

. Trouandofi inSeme tré ladrifenza danari, 
né rebba , ma con buon appetito concertaro- 
no eh’ vno trouafle il pane, l’altro la carne, il 
terzo il vino, ' " 

Qiicl.o del pane vsò qùcfl’afluzia . Pro- 
cacciò vn mantello rappezzato da mendican- 
te, e portolo per fodera al fuo, fi portò al'a 
cafa del Pi fi ore , e ne fece caricar vn b'iiori.» 
numero, e portare alla porta d’vn Palazzo, 
doue irouari li fuoi compagni, lo riccuerono, 
ed erto conduflc il rag,izzo in vna Chiéfli, 
doue grinfegnò va Sjgaorc , che fentiuu 
Mcrta, cheli (ignificòcffer Alo padrone. Fa- 
cendoli i’eieuazronc della Meffa, mentreSfr 
rtaua attento il ragazzo, elfo voltò la cappa,c 
fjpofe vna pezza luJI’occnio, egli andò a 
chieder clcmofioaj maeflb io'maudò in pa- 
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cc . Il ragazzo finita la Mefla, c non veden- 
do piu l'vomo, fi f^rcien'òal Caual/icrc jCon 
dioandarfi il prezzo dd pane dato al Tuo 
Spcnd icore , a cui rifppfc . Adeffo andaremo 
a cafa , c quando non fiate pagato, ti pagarè 
Giuntr acafa , c fatto venire lo Spendicorc, 
che non era quello anzi fatto addi man dar il 
Pirtore da cui aueua pigliato il panejbi(bga6 
ch' il ragazzopairiffc tutto mortificato . 

ti fecondo vefticofi d’vn abito di Fattore 
de’ Francifeani , fi portò alla beccaria , douc 
p eleóo. I■b•c.di'carnc5 cdiflc al padrone 
he la facelle portar al Monafierp , che Pubico 
gli aucrebbe f^tco pagar il prezzo di dìe. 
Giunti alla porta , riccucctero la carne , li di 
■ jì compagnr', c poi conduffe in ChicCa il Fa- 
chino a pigliar dal P. Guardiano il danaro, 
Prefematofi dunque a vn Frate in confefiio- 
nalc II diflc pian piano, che facelTe grazia a 
onfeffare quel Peccatore oftioatoi a cui egli 
ifpofe , che Pubico finito Tarrefabc Pentito , e 
cosi fece fegno ai Fachino che afpctcaflc. 
Onde il ladro andò a trouar li Puoi compagni. 
Finita 'a confeffioBC, faceua iftanza il Pachi- 
no per il pagamento : cd il Frate lo efortaua 
ri ofìfcfiarfi 0 tanto che dopò varie alterca- 
ioni la rrufièria fò fcopcrta 4 
Il terzo più ingegnerò di tutti, prefe vna 
'CI e di IO. brente, dentro a cui vipofedue 
ente d’acqua ; e andò còl Tuo carro al Mer- 
cato, doucii Contadini veudcuaoo il vino'', 
da’ quali comprò otto brente divino. Vo- 
lendo pecò il ladro pagarli con monete falfe 
^quefti conoPciucclc non iavoiPcro mai ac- 
^ cecia- 
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ecttarc j quantunque lifuoi compagni aflìcu-- 
radero, che fodero danari fpcndibili. Fù 
finalmente aggiudata ladidcrenza, che cor> 
nadero a pigliar il lor vino ì onde furono co- 
rretti a riceuerlo così mifeh iato, con che il 
ladro condude via fui carro nelle botte le dae 
brente di vino inacquato; e fi tiferò della 
burla , dando tutti uè allegramente per li 
dratagenii vfati^ mangiando ^c beuendo alle 
fpallc de’ gonzi ; 

Vurberh d'vn Contadino . 

Codui carico di legna entrò nella Città 
gridando Iciiipre guarda guarda . Incontrato 
vno Studente-, non volendo guardarli ^'li 
dracciò la cappa marcia . Arredò quedi il 
Villano per eflcr pagato del danno , e lo con- 
dufleauanti il Giudice, il quale interrogan- 
dolo, nulla mai rifpofe. Cesi il Giudice li 
dilTe, come ci conducete auanci vn muro, c 
fordoj e lo Scolare rifpofe, non è già lui 
muto , perche quando m’incontrò l’hò più 
volte fentito a gridare guarda guarda . Dun- 
que,difle il Giudice, vi lete data da voi la_> 
Icnienià contro ; perche non vi Icte guarda- 
to? Così il Villano tacendo guadagnò. 

Bntla d'vn Gentiluomo ad Ttn Notato. 

Aucndo vn Gentiluomo prefo loo. feudi 
da vo Notato, fù da quello più volte in data 
per laredituzione ,c poi citato da vn Giu- 
dice acomparirc ananti di lui . Perche com- 
parifleperò il Gentiluomo , bifogoò il Nota- 
to imprcdadi vn mantello , Così entrato 
prima il Gentiluomo informò il Giudice, che 
quel Notaio elléndo pazzo dimandaua da- 


nari atutti^che non erano fuoi debitori j anzi 
che feauene dimandato Ce il iMancclio^ eh* 
aucua Tulle (palle foffcfuo, arrebbe detto di 
SI. Cosi fece il.Giudicc chiamar il Notaio 5 
ed* itKcrrogacolo aueua d'aucre #al Gentiiuo- 
Rio, Rilpofc cento feudi. Ed il manceiJo, 
che porta intorno, di chi è; Rilpofc tl No- 
tato. E mio. Vatcnc in mal era, diffe i^ 
Giudice al Noiaro, che ogni cofaè tua; e 
cosi li Gentiluomo guadagnò il Mantello, ol- 
ire alh 100. feudi. 

BhtIa d vn For Altiere ad vfi Podejià , 
--Aucndo vn-Forallicrc prefo il rinfrclco irt 
io vr.’ Oreria , llportò l’Olic il corno d» tre 
feudi ; ed 1] Forafrieromarauigliaton pcrcl- 
rcrfdoacauailo rilpòlccon vn ficco, che 

10 volciia pagar con lancilo. Fù citato àiianti 
jl PodeHa , che lo condannò in mezza dop- 
pia, pera natiiita per ogni ficco . Cacciò ii 
Forallicre a manavna doppia per auet’ il re- 
flo; maini dille di non 2i!cr moneta-, Oiidc 

11 Forafiiero di/Te . V^’a mezza doppia dcuo 
all’Ode per il ficco, e per uudio, clic ficcioa 
V, S. vn’ altra mezza, e cosi fia ino pagati, 

Argomento d'z-n Filo/cfo a Jtio f>Adre, 

Venendo vn Scolarc.deli’Vniucrfità, e po- 
(Fofra lauola con (uo padre, fi vidde aiiaiui 
quattro vena; onde dille al Padre, i^ncHe 
fono quattro voua , ò Sig. Padre , a cm rifpq- 
Tc, siligliuolo; e quello mettendo fé de'li 
qiyttro a pane, dille , e quelli Ione tré voua, 
9 S'g, Padre j*a cui rilpole , sì figliuolo . Dun- 
que dilTc quello quattro , e tré fanno 
ette. Ergo, tono fcitcvotia, rargon>ouo 
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è buoao . BtQ» li quattro vor 

uà «diiTe ài figlio. Io,mi\fnangiàrò ii miei 
quattro vou^ reali , 9 tà maogia ii tuoi (ette 
FiloCofici. i 

. .Ri/po/fa d*v» Vili»»» i ^ 

'Arriuàci alcani Cauallieri ad vn'acqua^ di- 
maadarooóad va. B folco le quella fìpoie* 
yapafiàr.a guaazo. Sì Signori j, le befiie vi 
palfano^c vi palTarece.ancor voi% ; 

^ . Di duoi ftMftiUi , 1 

ElTcridivn primogenito dkenuto paazo, 
il fecondo.loiipce legare, econdarre in Vil- 
la. Addimandato da va Tuo parente come 
- ii poxtaua. iuo fratello ^ eie lì fperaua.di ricu- 
perarli ilccrucli'i. Kirporc il frateiiomino- 
. re . Quando ;lui diqenU iàuio , bifognarà 

Ch’io'diucnp pazzo/ > - 
.• d'vna z^certi JffUrì,^ 

\ -Entratir<^t di fop^a d’vn muro alcut i Sco- 
lari 'n vn 0.'C.:>. fv!; ono (coperti dal Padrone ; 
tnafatrofi aoiinofii ocp ù nc mefto Tanda- 
rono ad incontrate, iuhngardoilocoii buona 
Rettottea a farlo ctedcte.cli*il‘-uo Orto niei i- 
V taua cura partiCoiatc, C'd'cdcr '^C.dt^o louco- 
teda cfii fidiicica di fimil» d<l«z>e. l*Kegti 
rilpofc , me lo aUcte detto troppo tardi \ anzi 
le voi qui dentro cntrarcte loueocc, farete 
andar l'Orto all' Occ'afo. • 

. ' Ri fp9fi* d‘v9 Giùdici, 

; . Condotto vn Ladro iaànci vn Giudee, ef- 
clarnò eoo gran temerità 7 fo(fe 

' condotto iiunzi a Filato. Rifj^qfc il Giudi- 
ce . Vi farà itìciTcr ladro quella, differenza , 
" chenun auerò occafious di lauarmi le mani 
' : * per 
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per condannar vn ladro par tuo? EdegiiriT- 
polo . Sì hai ragione j perdio hò fallato nd 
dimandarci j mentre fei Caifas 

RiJpofiA d*vn ferito ad vn Boriiero, 

Ferito vno fopra la cella j (candagliaui il 
Barbiere, /e ia ferita era penéiranre al cer- 
uello. Ma ilgiouine lidide : Di grazia non 
tate altra diligenza , perche fé anelli auuto 
ceruelio non mi farei mercolaco,doucaon 
mi toceaui., , 

D'vn Sarte ad vnGentilféomo, 
Interrogato il Sarto da vn Gentiluomo 
quanti Cornuti y’erano in quella contrada , li 
rifpofcjche larebbeno circa dodici, lenza 
metterlo 14 nel couto , 

jisinx^ta dlvri Predicatore . 

Auen.io vu Predicatore Imparata vna Ibi 
predica, paHaua di Terra in Terra, recitando 
Icaipre la niedcma , ieijza ch’aicuno fé ne ac- 
coigciTe. Sc.pragmnro il Padrone della Terra, 
lo f^regò a rcltar feco lui fino alla Domenica-^ 
proffima. Si feusò egli di noti potere , ma 
n«n li vaile la l'cuù ; però pcrifato vn mezzo 
termine, montcui lopra , e per preambolo 
dille ,Chc aucndogià 'auato l’onore di pre- 
dicare io qudià Chi.d’i la D iinenjca auanci , 
e perciò anclic laputo, efie alcuni aueuano 
detto , ch’audlc dette delle propofizioni ere- 
ticali , e contro la Sacra Scritturaj c perciò 
nuguamenrc cra^laluo'sà quel f'ulpiro per 
foifOporre al giiuiizio di quella lì' tira No- 
biltà la predica urcdefiina della Domenica 
paffaia a parole per parole. Conche d'cdc 
foddisiazionc a tutti ,ren.za cheli icuopr die 
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la fua jgiioranza con replicar la mede ma pre- 
dica , clic già aticua ad vcrbum rccicaca . 

V. ^ D’va Cur/itf . 

Stando egli in letto con mal di f-icrra, li 
fopraucniic la j;c<rraj onde vibrato da vnCa- 
uagiierc Ti fece animo con vna facezia , Che 
predo rarebde guanto , nicnrrc vn Dianolo 
duole fcacciar vn’ altro j E poi, dille , Ia_> 
Ciotta e il rimedio precifo dclh Arene-Ila-» j 
percfiSconfofinc iJ prciierbio. Gtttt'jt cauat 

lapt^em. • 5 - 

Rijuùfla d'vn P ìdrt Zaccol/infe . 

Padàrid'i quiiìo col Ino Afìnel/o vn Fiume, 
iurcrngodo V4i Capitano , perche treinaua 
quell.i bedia . Non hà forfè occa/iooc di tre- 
mare? Anche voi le au e Ile li ferri a’-piedi, 
la corda ai collo, ed il Confc/Iorc-al cantò, 
tretnarefte lori; più di lui . v 
- • , .■ Rijpofl.i (Ì'-j^VìIUao , 

F.<Téndo data la Sracua di 5. Sclndiano 
delh V’go iocti d*Ila IVoiiinca della RocelJa 
nulirartara, rifodero li Cittadini di farnc vni 
nu;)ùaj e però mandarono in Città tre Pro- 
curatori a trattar collo Scultore. Qjeda pe- 
rò gl’ interrogò, le la voieuano iraifittocoti 
facete, al che rifpolcro di <ì j gl’ interrogò 
in apprcifo (e ia,voicuano viuo., ò morto . 

A queda rifpofe il primo , che bilognaua_» | 
e onfulrar col Curato dclla fua Parochia. Il 
fecondo li.fcusò.thc non (apcua ciò , che 
folle meglio,. II terzo più bedia degli altri , 
dille. Mi mcrauiglio frarcllr di voi altri, che 
vogfafe-roiiiar ,i cala lenza rifolucr altro j e 
riuoltoali’ Ai tcHcCj dilìc-. Fattelo viuo,pc- 

rccchc 


D 


I òy^CcTOgU 


ì 


$4t 

rocche fe H Curato la Scuola Io vorranno 
morto l^ammazzaremo . 

. Ignoranza À*vn G tntUttomo Venezta 7xt , 

Non cflcndo giammai liato qucfti fuor 
della Città; mamcrto che fu fuopadrc ,fl 
portò a vificar lefuc poffcrtioni : onde diede 
ordine al hio Fattore d*andar alla Fiera a 
comprarli vn Cauailo . Pafsò il Fattore 
Padoa per acqua, c fece quiui la compra dVn 
Cauailo con vn bel mantello per do. Scudi, 
che conduffe a cala, e nc diede parte alPa* 
drone . Fattoli condurre il Caualio,li diroan* 
dò doué era il mantello, a CUI rifpofe il Fat- 
tore, eh’ il pelo del Caualt o li chiamaua min- 
tcllo. Nò nò, diflTc il Padrone , lenza ma«- 
ceilo non lo voglio ; ò lì vada a pigliar >1 
mantello , ò li relf ituifea come fece . 

D'vn Predtcéttort . 

-Quello predicando in vn^Aldea con Itile 
alcole fublime diede gudo alli dotti , ma 
rellorono multo difgullaci li Contadini . 
quali non capiuano cola alcuna della Tua pre- 
dica. Incefo ciò dai Predicatore , nella fe* 
guente Fella predicò con Hile molto balso , 
c non ricreuandolì li contadini , rellorono ii 
dotti poco fodisfacci ; rilolfc di far vna prC' 
dica per li dotti, e per- gl' idioti: montando 
ih Pulpito, il Curato Ic.tirò per la velie, eli 
difse . Di gratia fiate brciic, perche attendo 
alcuni Gcntilhuommi a dcfìnarc meco , Adi- 
ratoli il Prcilicatorc , mentre con tanta bre- 
uità non potcuaconrentarcll dotti,*egl’idio- 
ticoraehaucua'promcfs*». Principiò, dicen- 
do , ó* Vtrbum Cavo tfl Verbum , fo^- 
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gioufe , contiene Talco Misero dell* Incarna- 
fioncjc qucftac la parte della predica perii 
dotti. C 4 fo, la carne per il Popolo. Taltum 
fji i ho finito, perche il Curato vuol dcfinarc, 

c ci4 detto difccfc dal Pulpito . 

nijpojla d*vnBuff$nt , 

Vedendo vn Cauallicrc pafsare due Da- 
me, vna carica di Belletto nel volto , Talrra-» 
fchierta , c naturale, dimandò al Buffone ct^a 
le parcna di quelle due Dame . Mi pare ,rif- 
pofe il Buffone , ChcTvna|fij di (uopiedC-r> 
l'altra di Tua mano. 

’K'tJf'ofia Imiti ac one. 

Interrogata quanti anni haucfsc, rifpofe, 
fono fui fiore, si bene , rilpofe l’altro dei 
vino. 

Ri/pfl/i* d*vn Cauallitre> Sp^gnoU at Ri , 

Per far vngrande di Spagna non vi vuole 
altro, folo, che Sua Maeltà comaadK^ che lì 
copra alla fuaprdenza. QucfiqCaualhcrc, 
quale haucua gran mcriro fi portò all’ V dicn- 
za, zoppo, c rouinato di ferire. Il Rè com- 
parendo ìa'fxia indifpofitione , li dìfse , chC-> 
s’appoggiafitc . II Cauallicrc dcfidcrofo di 
fentire , eh* il Rè comandafse che ficoprifsc , 
rilpofe. Sire fiò piò male alla tCfta, chC-> 
alli piedi , replicò il Re , Acuda al Medico . 

Rifpofta d'ftn Compadre . 

VnCompadrc pregalo dall'altro fuo Com- 
padfca prertarli il tuo Afino pcrtrasfcrirfial 
Mercato , rifpofe . Mi riocrcfcc di non ha» 
uerlo al prefente per coinpiaccrui,fnentrc Thò 
già preftato ad vn* altro . Nel medemo pun- 
tò TAfino fi manifcltò raggiando nella Stalla, 

difse 


Hifsc HCompadrc , come Signore è po/fi- 
bile ,che rhaucte predato fc n fente raggia- 
re. L’altro Compadrc rilpofc . Qpcfto e 
bello, che voi volete dar più fede ad va* 
Alino , eh’ al voftro Compadre . 

RiJpoli<t inn$tentt à*in Spefo, 
Incontrato in vn Tuo cugino , qualu 
ofieruando , che poriaua vn bercrttoo;ic dif> 
(è , Signore non erauatemai ioiito di portare 
vn berettino , è vere, foggionfc il Spoìb, Io 
non ho mai portato niente ia ceda , che dopo 
Che fon niar irato . 

Rt/pofla d’vn Cstfjtlliert étd vn /ho Curare. 
Vedendo il jCurato portare nel Palazzo del 
Caualliere vna gran Trutta, mandò fubito 4 
dirli fé fi contentaua »che venilTe a far il cor- 
po jCfeppelire quel morto, mandò il Canai - 
liete per rifpoda,ch’era vnodt quei corpi, 
che nonfìconuicne feppdlire in Sacrato, 
Rijpofim À*vn Scoiare alla Regina l[ahtlla\ 
^eda Regina dTnghilterra Tapeua bene 
le li nguc, e venendo vn giorno ^ch’ella vlci- 
ua di Palazzo va Scolare a chieder la limofina 
in lingua» Latina^ le nfpoie la Regina. ' 
'JPaftptr vBiqut iacee , • 

Il Scolaro ripigliò. 

In tha lamie Regina tuis ^ac no^e cubar em^ 
Si farce hoc veruni , 
faupe% vhique iacee . 

Lo fece minidro di Lutero eoa foo. Scudi 
d’entrata . ^ 

D'vn Scolare Luterano, 

Cedui era diSadbnìa. nato nella Cirri di 
Magdeburg, paefe di Martin Lutero, abboo. 
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dantiflìtiio di Streghe ,e perciò Ferdinando 
Imperatore donò quel gran Bofco , detto il 
4>cfco NcrCj longo 5 ©.miglia all'Elettore per 
àbbruggiarc le Streghe, ^ueito Scolare ne- 
mico d'vna Strega fu da lei colto vna fera con 
vn freno incantato ^ quale fubito prefencato 
al Studente 1 egli fi conuertì in vn Cauallo^c 
la vecchia Strega lo montò. Caminò infiniti 
pacGidc alla fine a mezza notte arriuò inL> 
Suctia per inicrucnirc ad vna foIcnncCo»- 
■gregatione delle fuc compagne Streghe, 
Gicnto al luogo fmontò , legando la brida ad 
vna colonna . Il Scolare farro Caualio gio- 
cando con la brida la icvoife dalla teliate fn- 
bito ritornò come prima, pigliò la brida, c 
gioBti laStrcga'gljcIa polc aia cella ,• onde 
apch'efia fatta Cauailc la montò , c comandò 
che lo pòrtalfe a Roma . li Dianolo procurò, 
che lo Scolare facefle il legno delia Croce pcc 
cllcrc liberato , c così fece vn diliico. Il 
cui fimiie nou fù mai fatto nè da Ouidio ,nc 
da Virgilio , nè da Homcro, mentre tanto fi 
può leggere al rouerfo come aU’indTitto, co- 
me vcdcrctc per il'pcricnza . 

Signa te ^ filava ^ teìutre mt t tingi tj ' . 

Rema nbi f»bito~hietións , iùit Amor , 

RifpofiA d’v» Buffatiti . 

Coflui chiamato Chrillofpfo, fù Rii6Fbr!C 
del Re d’Inghilterra Carlo I< , qual fù per 
mano di Carnefice decapitato pc^aodaro 
del Tiranno Oliuero Crommuel , che dopo 
la morte del Rè fece decapitare gran part^j* 
della Ncbiirà, quale mormoraua del luo cru- 
dele 


dele Gouerno . li Buffone VN giorno comprò 
vna lengua cocca di CaHraco ^ Si vna c^ca di 
Pancapofc la Icngiia nella l'ua manonniflra 
fl.ringendola forte, e la mica nella f^a inano 
dticca, mangiando d’cfTa nella piazza ddla^ 
Coree* e perle contrade della Citc^ . Inter- 
rogato il Buffone della cauta per /a quale# 
elio Tempre mangiaua del Tuo par^e Tenza mai 
mordere nella lingua. Rirpplc , cosi li dcuc 
fare in quelli tempi , inaogiare il tuo panche 
ilringere forte la Tua lingqa , alludendo 
i^ucUi , quali morirono decapitati per non fa- 
per rafrenar la loroliuguii . _ . 

Rtfpofta grattaja d*va Birbante Tifane . 

Colluifù capo dclli Biibami.,0 fìa mendi- 
canti di Pila , huomo vecchio llimato di Tan- 
ca vita ^ mentre alia Chiefa della Madonna 
iipprcllo il Palazzo del Gran Duca inginoc- 
chiato dall’ Alba fin’ a mezzo giorno Icntiua 
tutte le Meflc celebrare in cita. Fu eglidc- 
fucato dal Magiflrato della Cui,a per rìceuc- 
• ■ re jC dillribuirc aili peneri le liinofìnc di Ri- 
fOi Farina, Oglio, c^Dcnari .^Fu accufato 
da vn’ altro Biibantc .clic fi viurpaua con*la 
maggior parte della prouifiopc deftinara aili 
foucrì,e per prona , dille, che la robba'fi 
trouaua io Tua cala, ccm'ajichc vna bcllaji 
giouinc, quale, mantencuaper Tuo diporto, 
tiurò VB Deputato delMagiftraco col Bar»- 
gello , c Birri in fua cala a mezza .notte, c tro- 
uorouo la prouifìpne Aulcua, c la giouinc in 
letto con Im, Dimandato perdre Jatcncjua ? 
RilpoTe, la tengo con me ersi ignuda 
{etto per mortificar la miàca^ae ; iiia ditu.òr 
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caria guarda Iddi * , eo&ì cafllg* i; mi* 
corpo. 

Rif^oftm d*vnChttrtc», 

VA'Efanimatore, haueodo rimandato v.n 
Chierico motte volrc dell*£ianie» riiroiian. 

. dofì vn giorno con alcuni avo tei apranfo^fc. 
Co fece chiamare il Chierico, c per ipaHo, 
riputandolo ignorante, 1* interrogò . Quanti 
fono ii fecte{>eccati mortali. Riipofe il Chie- 
rico. Sono otto. Noinerareli, egli contan- 
do li fette» dide, l'ottauo è di non burtare, nè 
minchionare il prolKino^come voi facce. Per 
• lafua ingcgnola rifpofta lù aintociro. 

Già. Rjtna Bufane delR^ Rtltpp» /F. 

Quello inuicaco a pranfo da tre Cauallieri 
Spagnoli, qiuiijiaueuano compiata vnaTruc- 
la, ò Salmone frefeo , venuto per le pede 
dalia Cotogna in Galitia , fecero della trucca ^ 
ò ialinonc tre pezzi »cioè la refta , il corpo.e 
la coda, con pacco, che ailTuno pocelfc pigliar 
la fua parte , fenza proferire qualche palfo 
della Sacra Scrittura. 21 prirnn, pigliando It 
iella , portò quel verfo. IneMpitelibrn J§iip^ 
tum eji . Il fecondo, portando icco la parte di 
toczzOjdiUc. Inmedto cenfifiievirtus. lì terzo» 
pigliando Iacoda,dtlTc. In-eauda venenum ^ 
Gio. Rana, acuì non rcdòcofaa'cuna, piguò 
>1 piatto con l’ogiio ,& aceto sbruffando tut- 
to fopra le vedi di detti tré, dille, jd/per^et 
tue Damme Hyfopa-^ 

Dnoi fretta 

Entrati in vn’Holleriafurono malamente 
trattati, c sforzati a fpendere bene , onde (lu- 
diaodu la maoiera di'vendicar SjolTeruata ai la 
/ por- 
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porta deII*H«flcrti vn* fmmagìtJe di nortra 
Signora, poftro fono. Th ms ab Hops prtytege, 
ini fi fece gran folla del Popolo , conche fA 
sforzato l’Hofte a partirli di quel luogo . 

ifkà Dama ad vn fm Confeffare, 

^ Dopò hauer tifa confelTaro,e riceuuta raf- 
folut'oftc, il Confeflorc troppo turiofo li 
®KTiàtKlò il fuohonae, il mio aome,replicò la 
Dama , non è peccato per diruelo . 

RifpoPa à*vhCamaiiiert ad vnnVed«ua^, 
Haucndo quefto Cauallicre veduto vn«» 
t*irctc entrare tardi a vilitar detta Vedoua , 
Vno forfè de* fuoi parenti, onero il Tuo P. Cu- 
rato. Si portò il Caualliere il giorno Icguente 
a vn’ flòra di notte avifitarela mcdciiu Si- 
gnora, fù accolto con gran freddezza , c l*_> 
Signora lediffe, che la Tua Cala craapcrtJLj 
tutto il giorno per riccucrc le vifitc di Ca- 
uaUieri,e cosi lo pregò di non vehirepiù còsi 
tardi , diccndó ,f>erchcreirola mia porta a:T 
Aoe Maria. Il Cauallierr replicò, nrfn mi 
riocrclcc Signora , che la vofira porta lìa 
chiufaalt'Auc Maria, ma mi dà gran faftidio, 
che lìa aperta al Pater No ller. 

Rifpofla d’vn Vnretoi al Jut Ve /costo , 
Qtifeiio Prete hauendp feruito vn Vclcouo 
alcuni anni gratis, n'hcbbc m ricompcnla vna 
Cura , ma b^n piccola ; poco dopo palTandò 
il Vefco^uo.olferu'ò , che la Chierica del Pre- 
te era troppo piccola , e le difse . Perche non 
portate la Chierica più grande, tifpolc il 
Prete, è più grande, che la Cura datami JU 
V.S.IlluUriflSma . 

P ò ' *>/- 


» Hijpofiii d’vm-Trati Ad-vn CapitAno 
Marchiando in Campagna vn Capitano, 
con ia Aia Compagnia, le pcrmettcua di ritb- 
bare le foftaoze dell» Poucri Contadini. Ven- 
ne vn Padre a riprenderlo , cledirsc , cheli 
hioi Soldati haueuano rubbata la metà dei 
fuo pollaio al lor^Sindico. Rìfpofe il Capita* 
no, non fono quelli i mici Soldati, perche 
rubbano tutto . il Frate in colera difse , Iddio 
vi dia quello che meritate, & il Capitano 
•foggionfc .Iddio vi dia a voi Padre quello, 
che merito io : Nc hò meco già vna parte , 
riCpofc il Padre, di ciò che V.S. merita, cioè 
il balionc, e la corda. 

Rifpofis d'vAA Donnm aI juo 
VnCaruzzierc adirato nella dalla con la 
fHamo'glic prcl'c il badile per batterla, ella li 
difse, a fè marito fé mi malrractatccol badi- 
le, io corrifpondcròcen la forca . 

Rijfojìa i'vn huomo ad vn Fante, 
Vedendofi il Fante mal trattato, e folo,difsC 
all’ huomo , guardate bene come parlate, 
perchc'io fon perlonapublica , Iq nicdcmo 
potete dire della voAra moglie , 

Hacronfo a* vn CacciAtore , 

Mi frouai difse vn giorno a caccia , c m’in- 
(Ccntrai in due Cinghiali, padre , e figlio. Il 
padre orbo d’ambi gli occhi afferrando c 
denti ia coda Jcl figlio, così veffiua«uidato, 
feguendo le di lui pedate. Colpi) m mezzo 
.ad entrambi , ccon vna palla tagliai la coda aJ 
jiglio . ed eSa redando in bocca ad' orbo , lo 
fece condurre cosi mCitià , con gran coli- 
co: fo di gente. 


- i 


1 . 


J?i/- 


eiQm? ; 


3A9 

Cofiui cominciò al!i cinque anni di Tua età 
a fare il ladro , e diede priuapio nella Scuola, 
doucrubbò cucci li libri alMacftro, c poco 
dopo li danari al proprio padre, & alia lua 
madre le fearpe, & elsendo diaiandaco da 
cfsa fc rhanefse veduce , rifpofe di si , c che 
haueùa veduto duoi Toppi a mangiarlc.^e- 
ftoè impoflibilc, replicò fua madre, è pili 
imponGblle, rifpofe il Ladro., che Ic fcarpt 
maugialsero li Topi , che i Tòpi le Icarpe. ' 
Crclciuto negli anni , s’accrebbe anche l’aui- 
dicà di rubbare , e.così kifciando il Padre , e 
la Patria,pafsò in Paefi ftranicri, c rifconcran- 
do il bei primo giorno vn Contadino lo pre- 
gò a farli la carica di guardarli in teda 9 men- 
tre hatieua rìccuuto vaa falsata, mentre il po- 
uero fìmpliciotco con due mani li feparaua 
la capigliatura , le rubbò I a borfa , di che non 
li auidde allora il Contadino . 

^ifpoJÌ4 di qttefio medemo a i vn Cittadino . 

E (fendo frullato per vna Città per ordine 
della Giufliria per m >lti furti da effo com- 
medì , caminaua adagio . Vn buon Cittadino 
-hauen lo coinpailione didui lo Corilìgliò, che - 
doucii'e affrettar il palfo,eche terminando il 
viàggio farVbbe meno battuto. Rifpofe il 
Ladro. Quando ancora ciì farai frultaro ca- 
minerai auioanodo, prima d’vfcire deilaj 
prigione , effendo eofl%'iaco fll Boia dal 
Gitórdianojli diligi Galam’huomo apparec- 
chia da dehnare ..eh* io vòcon quell’ huomo 
a far quattro paffeggiate per acquiftare ap^ 

j>etlto, « . - ' 

Altra 


Altra «» Giudici . 

Conuinro il Ladrd d’kauer fualiggiaro i( 
Corriere 3 & interrogato dai Giudice fopra ‘ 
quello punto, rcfpoic d'hauer aperta la vi- 
liggia per vedere le vifoifero ictccre per 
Itti • 

Altra ri al Giaditt . 

MelRer Ladro, voi fece conuinco di tanti 
tapi di reato, bifogna difenderli di qaedt 
acculè» Non poflfoj rilpofe , mentre hò le 
niani legare, Hnal mence fù condannato all! 
forca , vedendo affrcttare.il Popolo con mi* 
rauiglia , vedendo vn intorno con volto fe* 
tcnov c tldente, faccia allegra, c niente ci ino- 
Tofo della morte, difse I .ro* CaminareSi-* 
grtori . Adaggio , che quella feda non li pub 
lare fenza dime. 

Rifpojin al Bai 4 , 

Dimandò al Boia qual mano era quella y 
chedoueua erscr/i tagliata , ''il Boia modrb 
la fua propria manò dritta, fe farà quella, diflTc 
ii Ladro, poco in^imporca . 

Rifpojin 4 L* A0^cnte ^ 

Vn Confcilorc per coufortarlo,cdàri» l.*vl- 
tìmaalToluiioae lidiffe, aIlegfamenrefrate^ 
lo , che morendo contrito , quella fera anda* 
^teacena in Paradifo . Caro padre, ril^fe 
>! Ladro , fattemi vaferuitio, andateci voi> 
tk io non reno quella notte.. 

S.i/p(»jÌ4 À'v!i Caaaiiiire , 

Volendo entrare nella Camera d’vn Prin- 
cipe, il Portinaro sfregiato nel vifo,Ii dUIb-, 
•onfipuo entrare con la Ipada . 11 Caualiie- 
re cauatofi ia fpada , prcadetc , dilTe, fc bcij 


r 

non è quella > che vi fece quello iFrcgio . 

Altra rifpolia * 

Vn Cauallicrc, fedendo appreflb ad vua 
bella Dama> acutfaccuaramorc per acca- 
far6 fecoi f/*uraua frequentemente ; la Dama^ 
li diflc» che pacma vn gran catta; accio , e che 
cofa i'qbligaua a rendere tanta hiifniduà,noa 
e quello la caula , replicò il Caualiicrc , ma è 
perche quando llò appre/To a vn Uioo hoc* 
cooc, mi viene Tacqua in bocca. 

Rijfofia à'vir Frrdùatore, 

Vn Mim'I.cllo,6fia Predicatore Luterano , 
ritrouatoli ad vna Predica , qual trattaua di 
perdonar Ungiuric: dopo la Predica,rl Mim- 
lircllo andò atrouarc il Predicatore, e fi die- 
de vna guanciata, e poi li di die, che voltalJe 
l’altra, e ve ne rrplicò vn* altra più fiera. Irri- 
tato il Predicatore , fé gli auentòadplso eoa 
cerribili pugni . 11 M.niltro gridando,le dilsc» 
che ia.ceua-al contrario di quello haueua_j> 
Predicato . NÒ,rifpofc il Predicatore, volta 
<arta,etrouarai,chc farai hiifuraio,coQÌancl«- 
familuratCbemifurerai gli altri . 

Rijpofia figltr ajuo Baite , . 
Rimpiouerato il figlio perche ftaua tardi 
in letto, le drffefuo padre, eh* era vergogna;,, 
ech'vn ft^> Cugino Icoatofi hoggi pcrteoi' 
po trottò vna boria , è vero Padre ,rifpofc il 
figlio , ma quello che la perle fi farà leuato 
prima di mio Cugino , e fe feficrefiato iii^ 
letto non i’haucr ebbe perfa . * 

V ' Ri Jpo^ A. i^xn WUoJofo, 
Addimandato, che cofa bifognaua per 
cehfeiuarc gli amici > ti^ofe , fono tré , tri 

cole» 


• ■> 


cole. Vnaberrctta, vna bete, & vn qui»» 
'terno di carta. Salutarle fpeflo , regalar 
IpcITo . e fcriuerlc fpc/To . 

Bjjpofin d'vfx Auaro . 

Rimproucraco perche giornalmente rac- 
coglieua , fenzi'fapcre à chi lafciarlo, non 
hauendo nifluuo al Mondo ,rifpolc, voglio 
piò tolto lafciare tutto il mio ad vn nemico 
per arrichirlo , che d’hauer. bilogu» io vita 
mia d’vn amico . 

TefiMmnto d'iin Contadino di Sardegna , 

Coftui morendo , non hauendo alerò , che 
trèFalconij quali prete nc.linidi appielJoil 
Marc, lafciò . Vno per pagar ii tuoi debiti # 
11 fecondo per la Tua Sepoltura , e per la fua 
anima. 11 terzo al fuo vuico figlio. Arcade 
ch’vno crcfcitue l'àie, lene fuggi,, di che 
aiiucdutofcnc'i\ figbo heredc. X^uelto ao- 
derd, dillc^ per lanim.'i di mio padre. 
iVtJpoJia dvh 

Stando collui a tauola , con moh*» Signori 
di garbo, vn giorno di magro lilurcr.o polli 
guanti pelei piccoli , e iigroUl ali’aicto capo 
della tauola ; Il buft'onc prete in mano vn pe- 
f'cc picciolo, parlando con elio, e ponendolo 
appreso l’or ccchio . Interrogato dalU altri ^ 
perche lo faccflc,rilpo(e,clsaido l’anno palr 
fato annegato nel fìomc dt uc habitaiiaquer 
ilo pclcc vn mio cu g ino, hò.rv mandato ai pc-*- 
fcialino le di lui miiapclòc dar i!uciia,m’hà 
rilpoflo di non rapcrlo,c che bile gpa parlare 
aili pefei più attempati, quali lono aii' altro 
capo della tauola, e cesi h fece portate dcT.i 
pcùi-grofti . ... , ^ 
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Rt/pofiM d'vH VilUn» % 

Condotto per forza alla Guerra^ e pofto ift 
fcncioclla, pàfsando la ronda chiamò tré vol- 
te: fcntinellaj nèmaìrilpofe il Villano, vc- 
neiiilo il Caporale lo ripide , perche non rif- 
pondi . Signore, Io non mi chiamo fcnci- 
;:clla, mi Olivamo Peder . 

Conteja d'^ìn ChriJiianoj td vn^ehreo , 

Accordatiifi vn Chniliano , ed vn HebreO 
aUrapparfi l’vo /altro vn pelo di birba per 
vno per ogni-Santo,chcuominalscro . Abra- 
ham difse i‘^Hcbreo ,e caoò vn pelo al Chri- 
Itiano . SS. Pietro, e Paolo,ccauò ducpcJl 
-aiP HeVeo . Dauid, &rAArondilscqueffi,c 
llrappo due peli al Chnftiano . Ma quello 
feotendo molto dolore prefeper rutta la bar- 
ba THebren, e dicendo Sant' Oi fola, con 
X im. Ve rg itn , gliela llrappò tutta. 

Rijpoji* mi Vìt Dottore 7 
.. .Volenvlo^quéllo Dottóre vedere ilMon- 
dojli conligiiò coiirvo iuo parente, aciiidd- 
fc,che teacua molte lettere Greche, Latine, 
e TofcatiCj «ò, replicò il-Cugino,abbifogna- 
no lettere di cambio . 

Rtfpojia ad vn furbo. 

Quell® elisendo conolciuto dar Popola 
PCf gran furbo, difse ad vn Contadino fcal- 
tro,io fono gran conolcitorc de furbi,a prima 
viliasòconofccrli , edidiflguerii ; guardati 
dunque nello fpccchio, rifpofe il Contadino. 

* R'fpoji» d' vn Rtnitenti , 

Qiiefto interrogato d'vn Tuo cugino , per- 
che ogni volta ch’egli andaua aConfcftatlì 
batto nana la moglie , io fò, dice , perche non 


ini ricordo ittici peccar ì e hiftonando 

la moglie , Cilaaii rioticcia tutto irmele che 
hit fatto tiitio Tanno , e così non mi feordo dt 
mi;Ì3 . ' . . ; • 

■ 1kiff>9fls d’vn S«MÌo ad •un mriofo, 
Addimandatoquefto qiraiui .anni hancu». 
Rifjjore fon faoo . Ricercato il tncdcaió: 
s’era ficco . Rirporo<’noo bò debiti,. 

‘ kifpojia d^vn ContaiUn» ad vt>a'D«fHa . 
v£'Uf;^thio all'alba in vna Cbtcfa -vna Si* 
gnora, incontrò vn ContaefinoVa cui dunati- 
dò fc la Mefsa de'Villàni era detta, sì S'gttora^ 
rìrpofe il Contadino , emraré che co- 

niiocia quella delle Meretrici. •• 

' - tkifpfjla ad vn Meitk$ 

' * Vno hauc irdo male ad vtT occhio 11 portò 
dai Medico, l^uàle lo conitgiiò a bete acqua . 
Se così farò fuinarò lo flomacó : i meglio 
perdere vna fincftra, che tema IqCafa , 
Sci»c(httz4 d’vn pedani e , 

Hauendo coftui comporlo va libretto in- 
titolato Delicie dette Donne^ la dedicò ad 
vna DamapiificipaiHTìnia , e là merse iniac* 
coccia , acciò non lifofsévedtito. Ma fulli 
leuàcoper ilrada da qualche Caualliere . Ar* 
pinato alla prefeoza della Dama , difse tUu* 
ilrìAìma Signora . To vi porto vna gioia , 
libro intitolato te Delicie delle Donne, è non 
irouando il libretto nella Tua fa''ccoeda,efsen* 
do dircu(ita,e cafeata nella iua bragmera.mer- •. 
fc mano per pigliarlo , e la Dama a fuggire » 

• "BJ/pPli a ad vn Parlamentaria, 

VnaSignoca Inglefa foilecitara per unti 
annld’vne ddPacJafHcato ruperi^re, chic-' 

tnatò ‘ 


Digitized by CoogI< 


r - ^ 


3 ^^ 

maco Milord, oon volle confeotire a rpofarlo» 
c li difse voi non gettate pii) m damo il tem- 
po^ che Io mai farò voDra. Adirato il Milord 
d*vn aflFrontopublico, per vendicarfì le difse. 
Voftro nome Muglicr , deriua di Mula , vna 
bedia la più opinata, che fitroua. Il Parla* 
ineotoj rlfpofe la Donna ^ è vn bugiardo « 
Parla , e mento.' 

Rtfpofia d*v» Spof», 

In vna bòrralca di Mare^ collretti rutti a 
gettar’ in Marc le Merci , vn Soldato Luterà* • 
no, «quale haucua vna càttiua moglie^ la gettò 
neH’onde , àrriuato aPorro» rutti faceuaàa 
calcolo di quello haueuanoperfo , Il Soldato 
difse. Io, difsetv’airicuro , che ninno perfe 
meno di me. 

Rifpofim ad vn Marita . 

Vedendo vn Spofo attorniar la Tua Càia 
d’vn Giouaoe leggiadro, le difse, che non do- . 
udsc pafsar più per quella ftrada , con che 
vennero a conrefa , c rcllò lo fpofo ferito , e 
cadendoli mólto languC|j difse, quella fa»- 
guc rifeiberò per fomiènirmi della ven- 
detta , nò, nò,, rifpofe l’aftro , vendilo ag i 
Orefici , ò GiocIIicri , che farà ^uono à 
fpczzar il Diamante . 

Ri/pofijk*d*vff Spofo i 

Li furono efibitc due Giouaoe, vna leg- 
t ieri di ceruejjo con tré mi Ila feudi di dote . 
l'altra prudente, c lauta con pochi dinar«,ac- 
c '•tré la pazza, e difse, che trd la leggiera, e la 
(àuia non vi era vn grano di miglio di diffe- 
renza, che tanto la pazza fà figTij, come la 
faui»,c che per ilgcucrno della cafaiC robba 

tocca- 
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toccaua a lui , e perciò voglio difse auanzare 

li iooo. Ducati. 

Riff>9/ta d'vna S^o/a . 

Efsa poKatafi ad vna.FcrajCcrouando vna 
Donna y lacuale vendetta a buon mercato al- 
C!ini piatti di pclire^ rcnza pretendere cofa^ 
alcuna pct la fattura j ii comprq, egiontaa 
cala con ejuellr piatti j li ijua.'i tutti haucuano 
Tarma del Padrone di dii erano, & in quella 
y’era vn Ccfuo . Suo Marito vedendo ItL^ 
corna di Ccruo, dimandò ia Moglie, di quan- 
do in qua fontfentrate lecorna in cafa mia?* 
Mangiate Marito, in jogni tnodO ia futura 
•non VI Colla mente . 

RiJfoJfnU'vn C<utaUier 0 ad %na fu* Dama, 
Sendoli fatto prigione vn Cauallicre per 
tiaucrc ammazzato y no in ducilo, fù Tparfa la 
voce, che douefse Vsere condannato alla 
forca, fù però liberato ,& incontrando la Tua 
Dama.qualc haueua ialciara per vn’airra,cosi 
fù falutato da quella , Signore , fon ralle- 
grata in vdire la nuoua che foise condannato 
alla forca per li veltri demeriti. R.ifpofe il Ca« 
uallicre.. Io non lemcuo niente d’clserc im- 
piccato ,• perche fpcrauo » che V. S.m’hauc- 
rebbe liberato dalla forca . Ciò difse, perche 
vie vfanza in quei PaelìOitrampnrani, che 
venendo vna Meretrice a dimandare va con- 
dannato con patto dì fpotaria, fc le conce* 
delia . * 

Rìfp9/la i'vna Dama ùritttiffimM ad v» 
Cauallicre . 

Entrando quella Dama in Chiefa carica di 
diamanti, dcalcrcgioie. Le difse vnCauai-^ 

licre , 


M«re léftfiia if Torofieatc^ifdj 
ra, io voIoncieri|>r«au<rrei lc piuioe, e i#cia« 
rciPAugeMo. LaDima fpirìtofajvpóiìate le 
mani ai cordouc'dcl Tolone, le difscy &io 
volonticri pigliarer la cordt , e'iaiciarei 
i'Afind i • > ' 

Rifpofi*.d 'ifn C usto advu Dwmìì MiUnit, ' 
yfcitfouamiolr il Duca a.tautria; vctiine vn 
Corricpo eon maU niioua, hauendo Vn fuò 
Ocncrale perfa la batfaglia con li Fiorentini 
lìdifgdttòiarahtoiiDoca , che llxibi^onìe 
piaccuatjd mente, fece egli chiamati il Ciio*- 
co, c Idfiprelc, dicendo, chele vinande noia 
erano bCn ftagtonàte, c fc tn nri fai patire 
netia gola, v n’ altra vodia la tua me id paghe* 
rà ^>ereniflStrnoSignorc, rifpoleilCuoco, Io 
haùeao ciigioaofKi^hl folica, ma ii Fiorea- 
tiniU»’haAtaò^óa^aco^tirtd;V.v ’ ? 

Sssn£Ìi»zA* ri'vn» ' I>4mif ^ morihndm p»r 
fettrteare Csfcisnx.!tyt tcgitùsusré 
' ’f ito ~ finito b»(ì Ardo t 

Regno di S cilia vi era vna Dama rie* 
ch1;fiitt3 rimarta 'vecJoua con cinque Jiglij 
mafehi, dctli qttiti vno era fp»ìio,fcnza però 
thè fdlsc noto a^ afcHrto : Ritrpuandofi all* 
articolo della motte ,' fece chiamare afe tutti 
Hctnquefìit), edifscloro ìoiecreto, adeisò 
tnuofd, c fono obHgata a dirui la vcriri , 
ud^oi cinque vìe vnobaftardo, cofa a me 
fola noiai-fe volere eh* io nomini la perfona , . 
lo farò ,' fe fcrò voi altri vi cootenfate di ■ • 
rpaVtirc rheiedità paterna tra voi , lenza fa- 
p.cr cbi fm jl baliardo j Io lo pafsarò folto 
lilcotiOiC con quello feluarccc a me-i hònorc, 
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& ad vno di voi la repiuatione. Cosi cucci li 
contentarono . 

Rifpoji/t d’vn Chierico Tedefco nd vn* 
i./avuttitore. 

Interrogato il Chierico quai fofsc THuan- 
gélio piùdolorofo. Rilpoìc (jutliu di Cani 
di Gillilea , in quel detto . Vinum non h»bent. 
^Jiuti* d*vn Mercante , occrtlrando con e<j.ni- 
Hoco duoi d fetti d’v» Cauallo, 

Vn Nubile Vc^ieto venne alla .‘Cra di Ber- 
gamo’per c->niprare vn Cauallo di Iella, jn* 
cootrò vn Mercante di Caualii fuo grande 
amico, quale haucua vn belCaualio da vende- 
re,lofcce mótare il Nf'bilc,c li piacque afsai, 
dimandò al Mercante s’era Upo : Rilpolcdi 
$ì , c che lo mantcncrebbe tale . Soggionfc ii 
Nobile, perche dunque lo vendi ? lo vendo, 
ripigliò ilMerwnte , perche nungia troppo , 
hà altro , replicò il Nobile j sì Ecccl- 

leutiirimo, riìj^ofe il Mercante: Nun vuole 
lalixe fopra giiai.bori, nferptutti di quello 
difetto, e lubito Io coinpròil Nobile, Con- 
dotto acala,eppOo nella ftalla mordcuafuo- 
radi’modo a quanti fc ic apprcfsaiiano con 
oran danno loro, ali’hora il Patrone s’accorfe 
che il Mercante li haueua detto il vero , chq 
piangiaua troppo. Vn giorno caua!cjnd<»lo 
venne ad vrr.pontc di legno , quale non volle 
mai palTare, nè con iproni ,oeconb.utitutc, 
)iècon carezze. I|Cauailierc ali’ bora s’ac- 
cotlc ch‘ il Mercante difsc il vero , che *il fuo^ 
Ouaiio non volcua falirc fopra gli arbori , e 
cosi rciiò dclufo il -Cauallicre con quelli 
cqmuociii. . a*. 


Vnriitcolo far agone, ' 

Vn Giouane alquanto fc^iio di orrucilo 
hjueua VQ bel Giardino , ad quale cnrraua 
va Porco dei fuò vicino coji grandanno del 
G ouanc. Qiiclli li Jaincniòlpcife volrccol 
Padrone del porco , c vedendo , che non vi 
jincdiaua,ainma22ò il p'orco : per il che ffii 
ciraco auanri li Giudice , quale li comandò, 
che narrafse com’era fcgoicó quel fatto, e U 
cagione per la quale ammazzato hauca if 
porco . ApprulUmatolì. il giouane alia tauola 
• ' tue Icdeua ij Giudice ^cominciòa dercriue- 
f.. il tutto nel modo fegucntc , Immagini 
V. E. . che que/iacauoiafiail mio Giardino» 
c qtjella fia la Siepe , e qui lafifsura, V.E. la 
*. ale è il Porco cfura per di qua per qucfto 
{oliò alia porca, & entrando ella 
coi Tuo xnufo di porco , ecco , ch’io Io ferifeo, 
c con vn fol colpo lo (tendo morto inferra» 
<o Ipingo nel fofsQ , è dunqucildoucro» 
e Io per voi Sigtior Porco haobi a pacire,& 
lisr condannato per tanto danno, che mi hai 
iwitco .Non credo , che Legge alcuna vi Ha, 
. ‘ic ciò comandi . li G.ud!ce,cheifìrcntiaf- 
■ oinigiiar ad vn porco , con gran difKcoltà 
sUiicnne del ridere , & , arsolfc il Gióuanci' 
per ritirar^ nella fua Camera ,perdar isfogo 
alle rilà. 

Cot.Jtgli'o di Crjtgorio Ridico al Kì Guilclmo 
d'Inghilterra . 

Ricrouandolì il Réaggrauato damalo, 
chiamò tutti li Medici del Regno, quali lo 
diedero per Ipedito , tra quelli venne vn 
Ilraccionc detto Gregornio, huome dottiflì- 

mo. 
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«no, ma poucro , & vbbrfacone , chicfc»» 
vdicnza da S. M.) c ^ù aaimcfso, e li difsc a 
S.M. quella volta non morirete, nè per cu- 
rar il voUro male voglio adoperar altro , che 
la buona dieta, & vn poco di fiordi CafTia 
per rinfrefear il langue , e Cano che farete bi - 
fogna ofseruare tré precetti . 

Ilcapoalciuto. v - '■ ' ‘ 

Li piedi caldi, c , 

Cibarli da bcllia. ^ 

Perche tutte l’infermità vengono alli bur- 
mini,òda rifcaIdamcnto,6 da freddo pre- 
fo,ò da fuperfluità di humoricattiur , per- 
cicche quando rhuomo fi troua per il ««ran 
caldo fudato, deuff immediata-mente aiciu- 
garfi , acciò quella huinidità vlcira del corpo 
non ritorni piu dentro, c cauli vn‘indilpofi- 
tione.Poi i’huDino delle tener jì piedi caldi 
acciò l’humidita della freddura , che rende A 
terra non alccndaailo ilomaco,e dai. ad orna- 
co al capo, c generi dolori di tclia , 
cader i dcnti,c guiHo lo Itomaconatco» j 
innumcrabili mali . 

Il cibarli da befiia , c mangiar con appet ito 
quando l’hurmo hàfame,c bere quando hà 
fece, c cosi non farà iruU eccelso, c Io fto* 
maco cencocerà fubito tutto quanto fi 
mangia con appetito , nè fi vederà mai , che 
ia belfia mangi, nc beui più di quei , che hi 
di bilogno , ancorché Tammazzalscro . 

Piacque queJlo configlio al Ré, e fi man- 
tenne fano con rofscruatiouc di quc.lti uè 
precetti tutta la fua vita . 


%ìfp9fié^ftnìd4dic0 , 

Coftui defiderefo d’hauec fucceiTtone pre- 
fe per moglie la nipote d’vn Cauallicrc fan- 
ciullata capo di due mefi partorì vnbam> 
bino ,& il Medico fi mollrò molto conrencot 
confulando la moglie con efficaci ragi£>ni, 
che era cofa afsai po(libilc.d’ingfauidarfi,e 
partorire nei detto fpaiio di duoi meli , però 
iubito leuata dal letto la mandò a cala di fùo 
padre , tenendo il figlio per lui . 

Vn Zio della fanciulla venne arnaato con 
vna brigada di braui per vendicar ratìVonto 
della di lui nipote fcacciatadalMedicotC lo 
infulrò con minaccie . Il Medico rifpofcj . 
Sig. Cauailierej io prefi vollra nipote per 
moglie t credendo di non haiicr più d’vn 
figliuolo all* anno, ma ie^ nc fi vno ogni due 
meli, & io che fon pouerononhò la facoltà 
di ntidrirc tanti , datela dunque ad v^i ricco , 
gii che lei è cotanta feconda .rcllò il Caual- 
Jicrc pago della rilpolU, c fi quietò fenza 
oficndcrc il Medico . 

Altro fit.ttle c/ifo . 

Vn Cauallierc Teddeo fi fposò con vna 
bellifilma gioutne nobile , e ricca ; a capo del 
mele partorì vn mafehio, per il quale egli 
non fi alterò niente j fi portò atU Città , e-» 
comprò jo.Cune,e tornò- ai luo Callcllo. 
Interrogato dal Curato cola volefsc fare di 
tante cune, rifpolc, che volcua clscrproui- 
fto, perche fua moglie era per far vn figlio 
ogni mefe , e che lui clscudo grandi li figli- 
uoli li volcaa accomodar tutri apprefiì li 
Prencipi per Corrieri ^ perche farebbero più 
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veloci degli altri neli’arriuare • 

Co nfiglio à'vtì AJiroLogà , 

In Roma due Cauallieri ricchifsini» an- 
darono inlieine da vn famofo Aftrologoper 
pigliar configho tii lui . 11 primo le diise ,chc 
la Tua moglie era cotanto peruerfa , che non 
haaeua con lui requij oc giorno, ne notte, 
anzi non era donna , ma bensì vn Dianolo . 

L’altro li contò ritrouat/i ricchirtìmo di 
poiscffioni ,pcrò ch’egli non auanzauamcn- 
tc a capo deli* anno , L’AArologo diise al 
primo, vauenc ogni giorno ai ponte di S. 
Angelo, là imparerai quello , che hauerat 
da Fare ; ali’ altro leuati ogni giorno per tem 
po,ctrouarai rimedioaituo male. 

' li marito delia cattiua moglie fi porrò ai 
ponte diS. Angelo, douc vide vn Mulatierc, 
quale bal^onaua bene vna lua Mula, quale.» 
non volcua mai pafsar il Ponte ,nc con le_» 
buone, ne con le baronate, pciò adirato il 
Mulatiere le diede canto sù la cella, che la.» 
fece a capo di due bore camioare , c per veo- 
decca la fece tornar indietro ti è , ò quattro 
volte , fìn’ a tanto che la fece calar quell* hu- 
m or bisbetico . liCauailicrc corna a caia, e 
comincia a badonar la moglie sù la teda, 
occhi, e panza , e rompendole le braccia, 
con cheelias’inginocchiò,dinaandando per- 
dono , promettendo di non commettere più 
quei falli , e che nell’ auuenire farebbe tutta 
a Tua difpulìcione . L'altro Signore lì leua* 
ua per tempo ogni mattina , e dalla Tua fine- 
dra olseruauacotne iaferuicù di cafa portaoa 
via il Vino ,tl Grano, e l’Ogiio j pcrlochc 


il iicentiò tutti , e diuenne ricco . 

Regai» dittino X.ad vn* Mchtmijia . 

Elscndo gran rimuneratore de* virruo/i, 
rAlchimifta compolc vn bel libro , infegnan- 
do la maniera di conucrtire qualunque Me<« 
tallo inoro ,c ne fece vn prcfentc a S. S., 
fperando gran ricompera . Li fece dire il 
Sommo Pontefice , che tornaiie il giorno fc- 
guente, e venuto alla fuaprefenza li regalò 
d’vnagran borfavuota.e li diisc . Il voftro 
libro è bdliliinio,e per ricompenla merita» 
rebbe vn monte d’Oro, ma perche con la yo- 
ftraarte nc Capete fare quanto ne volete, hò 
ifimato per gratitudine regalarui con quefio 
borione per riporui dentro parte dcH’oro, 
che farete ; Cosi lo 1< ceotiò bcfiàio da tutti , 
Del Figlio prodigo, 

Cofiui era vnica figlio di Tuo padre , e 
confumaua quanto li veniua alle inani nelle 
Holtrrie,e Poltnb li in coiìi.'»agnia din. 
altri' biUi. Il Padre lo riprefe fpeise fiate , 
ma egli lemprc rifpondeua , che l<r faceua per 
fplcndidezza, & honore della Cala, e per 
farli temere da tutti con vn feguitocosì mi* 
mcrofo. Il Padre replicò, che quelli tali in 
cafo di neceflità Thaucrebbeto abbandonato, 
cpcrfarnelaproua fece ammazzar vn Por- 
co, e metterlo in vn lacco. Andate adefso 
figlio a quelli voftri compagni , c conducete- 
li a cala, e mafiraceluroil lacco, dicendo , 
che voi haucte ammazzato vn Cauallicre vo- 
flro nemico , qual è dentro quel Tacco, e chie- 
dete, che vi diano mano per gettarlo di notte 
tempo nei fiume j Cosi fece , c ftì da tutti 

a abban- 


ab^ndonatò ^ ai»|i fiir^iio^adaeetiftrlo/^alls 
Gialticia » <)uaie veoac fubtco a <aù> Se in 
^ogo tdei Cauailiare morto croubrono ii 
l^órco • ii Padrev eoffiò it ca/o^aila Gtti> 
"fiUia ,&^ii figiio'dtaeiine faaio fchiuaìido 
la cattiuacompa^^a , la quale è li rojn'picol- 
lo dcJlaGioaciUUi ...... 

^ Sfijho d*vn Ssrto. 

\ Quello Sacto ncllafpatto di 5 o.anni coir- 
ti nuò a rebbare Tempre a.quaritt egli Tcrutua « 
nè mai lì.coDfelsaua. Fà alsàlifo da’graut;^ 
infermità , e vilìtaco dal proprio Cui->ato,noa 
fù mai po.inbiie d’indurlo a confelsarlt • So- 
gnò di notte di vedere vn Dianolo con vna 
Bandiera dtvartj cq)oci.«^quaic ioinuttaua^ 
d’andar eoo luii<;de(lato mandò a chiamar il 
Curato a cui. lì coefersò^e ii dimandò » che 
cofa lìgnificaua quétiaBandicracontancico« 
lorijriTpoTe-jCh’eranodicutci U panni, che 
haueua rubbaco» e che. bifognaua ;rcHitaire. 
Rifpole ii Sarto» quello hà dell' impnflìbile ^ 
oè meno tutraJa Terra ballerà à farlo» tn^fntre 
in 50. anni non.tagiiai cofa alcuna »ehe non 
rubba^ qualche parte . Bene«difse ii Cura- 
to» almeno che non rubò i più . Nè quello 
potrei fare j-foggionle 1 L Satto » fono tauro 
auuezzo , Ripigliò ii Confc/Tore ? lo ti «^rò 
ài modo di non rubbar più ; Tienti apprcfso 
.vo Garzone » quale ogni volta» che vuoi r»> 
gliarc qualche panno»ti ricordi delia Ban- 
diera i leguitò vn’ anno così » Auuenne ,che 
palsò va Foredicre» quale fece far vn veftito 
iudraio di Brocaco . Si pofe ii Sarto a cagitàr- 
io>&ilGataode a dirii , Maedto iicordati.jài 
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quella Bandiera del Diauolo con vari; cnlo> 
ri . Tacci , difsc il Sarto , che non vi era den- 
tro qucfto colore , c così rubbò vn biioru 
pezzo. Tanto è difficile reniendarl? d'vn 
vitto inucterato . Caftiga Cane , calliga-» 
Lupo , nè mai huomo canuto . 

Rifpe/ì* d'vn Bergumifco , 

Leone X. Sommo Pontefiec haueua due 
feruitoii , vno Fiorentino, l’altro Bergamaf» 
co , l’vltimo llentaHa d’intendere il primo , ai 
contrario il Fiorentino ben capiua quanto di- 
Ceua il Bergamafeo . Vn giorno inprefenza 
del Padrone il Fiorentino riprefe il Bcrga- 
mafeo per vn negotio a lui raccomandato per 
(eruicio del Padrone , quale efeguì tutto ail* 
oppofto, c difse, ti prego dirmi , onde vie- 
ne, ch’io t’intendo (ubico, e tù non intendi 
me dopò dieci repliche. Il Bergamafeo d’ac- 
corto ingegno, difse , la ragione è chiara, 
chi parla bene è fubito incefo come io , e chi 
parla male come tù non è intefo . Piacque 
cotanto la rifpolìa del Bergaaiaico a S.S., che 
Pimpiegò in molti negotij d’importanza , c li 
diede s oo. Scudi di benefìcio ali ’anno . 
Rifpofla d'vn Captllano ad vn Canonico . . 
Qucfto Canonico era (uppoìio figliuolo 
d’vn Magnano, e fù prima Capcllano nella 
' Cattedrale di Lione in Francia, vènendoa 
morte, Tua madre lo dichiarò figlio d’va 
Marchefe di detta Città; onde egli fù fubito 
fatto Canonico, & hauendo alcuni intereffii 
con vn C;ipellanopcr il tempo, che fcruiuano 
inficme ambedue . Il Canonico dichiarato 
figlio di Marchefe in colera contro il Capel- 

I lano , 
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bno, lo chiamò ViflanOjrifpofc egli . Signor 
Canonico non mi chiamate Villano j che mia 
madre non è ancora morta Ja quale al tranfìro 
di quella vita all* altra forfè mi dichiararà 
tanto nobile come lui . 

r»4 iite trà due Contadini de tifa dal Duca 
Alejf andrò de Medici. 

Vn Contadino di Prada ritornando dalla^ 
Fera perfe la Tua Borfa con éntro 50. Scudi» 
fece attaccar li Cartelli in tutti li cantoni della 
Città, elìbcndo dieci Scudi a chihauefiTo 
trouata la Borfa . Venne vn Contadino» qual, 
liprefentò la Tua Borfa con giuramento ,che 
non l'haueua aperta. Il padrone della Boria 
allegro l’aprì» e contando ji danari» dilTe» 
che mancauano dieci Scudi , e così non die- 
de altro pagamento a colui, che la trouò , 
quale li portò fubito alla prefenza dei Duca 
AlelTandro , fpiccando prima vno delli Car* 
teili.e li contò il tutto . Fu chiamato per 
ordine di S A il Contadino delia Borfa , a cui 
dimandò il Duca,* quanti danari erano nella 
Borfa, ch’egli perfe, rifpofe il Villano» eh* 
erano 60. Scudi , dunque , dilTc S. A. , quella 
non è la voftra Borfa , &al Contadino , chc-f 
la trouò, di (Te, andate che la Borfa è voBra, 
con tutti li 50. Scudi, fin tanto, che trouate 
il padrone di cui era, e non comparendo in 
termine d’vn mefe farà del rutcovollra , Be al 
Contadino, che perfe la fua Borfa , difTc S. A. , 
habbiare patienza,clielìcrouarà la voflra..» 
Borfa di 60. Scudi. 

Rifpofia ad vn Pax.x.9 , 

Va Cauallierecariofo di vedere 11 pazzi in 

Roma j 


Róma , incontri alla porca dell* Hofpttalc vn* 
huomo ben vcftito, qual’ era vno ddli pazzi, 
egli però parcua l'auio , c prudente nel difcor- 
fow Però alle volte paciua interualii dipaz- 
*ia,c quello rare volte, con che lolalciaua» 
no in libertà . Rfibì alCauailicredi moftrar- 
li li Pazzi, come fece, dichiarando inimica^ 
mente laqoalità d’ogn’vnodi loro, con Icj» 
materie che faceuano, alla fine lo condulTc ad 
vn Terrazzo nell* alto dell’ H )fpiiale , c nact- 
tendoli la mano alla Ipada improuifaineare 
gliela traffe dal fo'dcro, c mclTali la punta al 
petto , li difle , che volcua, che tàcefle vn bel 
falto dal Terrazzo inftrada,c fe non,che^ 
l'vcciderebbe . Il Cauallicre per foctrariì dal 
pericolo , rilpofe al pazzo . li fallar d’alto 
abballo non è graocofa,& ogn’vno lo può 
fare , però a me balla l'animo di ra'tare4’ab- 
baffo all’ alto , Prcllò fede il pazzo , c cal aro- 
ne abbaffo tutti duoi . doue li miaiffri deli* 
Hofptaie vedendo il pazzo con la fpada , lo 
colfero in mezzo, ero legato; e cosi ilpo- 
uero Caualliere feampò dalla morte . 

CtrimoftiM , che cefiò U viete m colui 
che l» fece . 

Vn Generile d’vn Preocipc Luterano del- 
la Germania bafsa er a foiito di metterò a re- 
pentaglio lalua vita in qualunque occalione 
difuo feruiiio. Accadde , che quello Pren- 
tipe hebbe difguUodal Vcfcouo,cPrcncipe 
Cattolico di Muniler , con che chiamò a fe 
quello Tuo Generale, ordinandoli dipafsare 
nel.a wcslalia dominio dei Vefcouo coll* 
Efercico, & mi Taccheggiare, abbrucciare , U 
Q 4 aoi- 


aaimarxarc a quinti incontrale. Conipi il 
buon Generale il comando del Padrone con; 
ogni rigore. Al ritorno fi prclcntò auanri 
S. A., e li diede ragguaglio di quanto haueua 
facto, tante Terre incendiate , tante migliaia 
d’anime d’oeni fedoammazzate . Rilpofe il 
• prcncipcal fatto, bene, andate a Cafa voUra, 
che predo farete ticompenfato . Al ritorno 
fù prefo da’ Sbirri , e condotto alla prigione 
publica, enei medemo tempo intiofiatali la 
fcntenza di morte, della quale (ì burlaua . fti- 
mandofi innocente, non hauendo fatto cofi 
alcuna foJo quello ,che comandato hauea il 
rrencipcjfù però auuifatoda’fuoiamicijche 
non era altri niente burla , ma bensì , che do- 
ueua morire, con che mandò dire a S, A., che 
prima d’efler impiccato voleua vna gratia di 
venir alla fua ptefenza per dilcolparfi, cofa ^ 
che S. A. Cubito concede. Giunto auantiS. A. ' 
dide,Scrcniflimo non vi ricordate d’hau^rmi 
dato ordine di diftruggcrc , & abbrucciaro 
tutto il dominio del Vefcouo di Munfter, e 
padar a filo di fpada- quanti incontradede] 
Cuoi Sudditi , e così feci, & efcguijii voftri 
comandi. Mi ricordo beniflTimo, replicò il 
Prencipe , d’hauerui dato queft’ordine , e ne 
reftofodisfatto della voftra puntuale cfècu» 
'^tioiic . Ma egli ancora deue tener memoria, 
come mille volte mi diccftc , che fc haucfti 
mille vite,lcrpcndcrcftì volontieriflìmo per 
me, e che badandomene bora vna fola, fatte 
difficoltà di lafciarui impiccare. Come So- 
reniffimo . foggionfc il Generale, ho detto 
per cerimonia, e Don da deucroj andate, ripi- 


, H Prtneipr, toqtte tttrforea' per eoo» 

pireli'vòftra ceriinonia, e fappfare,che ia 
Mrola data al Prencipe fi deùe olferuare^coai 
ià- impiccato il rnéfi^in^. ».v 

}Dìff«r9HKM àtUÀ ÌH^é* Italftmi-i f » 
PàTsò va- itomanoT a Fiorcnaa» doue <ÌI^ 
mand ò alt* Ho fie vna pagnotta che coli fi 
diiatnain Roma ; li fò portata j &ìofieme U 
ladrone ii difie,che8on fichiamatia pagnoc^ 
•a ìitTofCana -, ma bensì pane Pifsò a fioics^ 
r».^p trouò / che fi. ^ratnaua pan arri* 
nato a Milano pa 4 con che dirperatofi ritór* 
nò alla Patria . i ' ’ , . ^ ' 

r' StHttnz* d*vn Giudi ee Turfo . - ' 
PafTando per Galara vn Hebrehj li tirò VQ 
éianiazaro vna (aliata. L'Hebi'eo bafsò la 
cella e ichiuò il colpo « qual diede in vàa 
qnanrirà di vetri , quali veodcua vn Mercan^ 
te* Qucltifccc chiamare auanti il Giudice 
il Giaaizzaro ‘Turco , & iniìeme ilipoucro 
Hebreo innocente,, fò niente di meno con- 
dannato l'Heureo a pagar ii vetri, perchpla 
colpa era fua , mercè che don doneua abbaf- 
dare laiefta . quando li fà (cagliata la ìfalTata, 
in fomma quelia c.òiuditia Turchelca ,Cof^ 
Ili' con Coriirnon ficattano mai gii occhi , ' 
“■ \-Butlu md V* Mant4nrjif\' r ■■ j.i 

Quefto con la fiia Mcrcanria fi porrò a^ 
Roma, & incontrato in vtiCaaallier Romi- 
oo,coinpròtttrta lafuaTellaria per vfo deU 
la fua famiglia, & infieme fece redarapprefio 
(èco il Cdiuadino ,~qiul lo pregò d’ uirrs 
vno de’ (noi ScruKorr per vedcrcdc amichuA' 
di Roma. Il Cauallicrc Ipdifl'c, che depo 



^ranfocgti mccfemogli hauercbbc moftrat* 
vna delie antichità delia Cmà , t e -sì fubiio 
franfato (oconduflead vna camera della tua 
Caia , (noftrandoli vna lua Aua di 105 . anni , 

. eltdiffe, non vi pace vna grande amichiti 
i|uelta? 

Hf/pofim d'vf$ Seultore, 

Cofttii dopo hauer fatto vn cauallo di 
btonzo per ordine ilei Scnatr>, e non porca- | 
do ciuar cola alcuna dà elio ^ hn ea /* opera_r« 
tralportato daila collera , diede d’vn magli® I 
iopra ixtcfta-al Caoailo .<elo decapito, dopo 
fc ne fuggì a Venctia , tù per «ai difprczto 
bandito . dalia Città con pena della cella. 
Scrifle vna lettera al Senato, che perdonate^ 
li‘ il delitto , bauerebbe facilmemc nmclTa la 
fella al cauallo, ma tagliata la iua^farebbe dif* 
ftciletrouar vn’ Artefice , cAe lo rlracccefic. 
Cosi II fù perdonato,' , ^ . 

> ìitfpofi* d'vn Ser$*itor9 d fu» f adroné^ 

' - Vn Gcntilhometto di loo,- Iked’entratjj 
iroaandofi ftracciati li panni, vendè va foc-. 
■o delia ragi'>ne di luàhercdira, e coinprèi 
yn vellico, facendo caldo'fudaua , e dolca-* 
dcfi colfuo Setuitor^j, n'hcbbe quelia nl'po» 
fla. Non^vi marauigliatc, che ia velie vi 
l^ci ludare . ruentre viene^lalibtao . - - 

• ’ Rifyé/tm iCvn Aitdteo,,’. . v. I 

Chiamato.dalla madre d'vna fanciulla gr»f 
«ida , dimandò f he male era il fuo , rifpofe « 
che patiiia pjlpiiationc.di cuore, nò, nò, rc- 

piteò ikMedko . il vpftro mal# è mal di 


paoaa. 
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iTvn Hi J^Tttghihnrét, 

Vn Miiviiru di Stato, faccua ratnore alla 
mog ie d*vn Cortegiano , quale era delle più 
belle della Corte j il marito, quale iaceua 
rhonorato con quelli fniameme , ii quali non 
li dauano danari , e fi ctoleua con tutti di quel 
Mimiiro, quale eraliberaic aliai con la no- 
glie, & al manto nondaua niente ^ gndaua 
per rutto che vn Signore grande di Corte gi* 
Jnfidiaua t’hnnorf, e che ne voleua dar parti; 
al Re . Ciò facéaa, accioche porcile cauar 
danan dar Galano della fuamogiie. Ferola 
fuapoMiica nu'ia operò, con che formò va 
Memoriale a S. M. , dicendo, che il i'uo hono* 
re ririrrotuua in gran pencolo per caufa,a 
<i’vnapetfona di grande autorità , quale gi- 
raua l'intorno alla iua cafatìn/ìdiando l’hoRo> 
re della moglie. 1> Rè,che(3peua il utero, e 
chcluidaua entrata franca a tutti quelli che 
lo rcgalauano} li iecc quefto decreto. Le 
corna fono come li denti, quando Difeono 
dol gono,e poi con loro lì mangia , 

Triac»^tr ti dolor dt desti . 

Vno che patina g'-an dolor dr deori, fù dai 
Mcdicoconfigliato d'applicarui la Triaca .*d 
patienre replicò, che ia T naca era buona coni 
roil veleno, eneo per i denti, il Medico 
foggionlc ,che nella Tnaca entrauano molti 
ingredienti , e che farebbe sfortunato fein 
lurtt non vi folle vno buono per il mai de 
denti . 

iti tf» C^flellsno , m cui fi itase» 
ti po/ìo per Ladro, 

VCDUCO in Città ù doiie con vn Caua!Herc« 

é che 


che par'ua ma! de denti , dimando)]» i) Ca> 
nallicrc,doue pref.' muetre ral ma/e. Rirpofe 
ncfoiio goucrno, come Piaggi ^nfe li Caaal* 
. liC'^c, fc nel voftro Goucrno vi fodero doluti 
i denri , non hauereltc tanto mangiato . 

Rijpoft» d'vn» moglie mi fuo marito . 
Queda Signora haueua vna bella Dami* 
fella, di cui inuaghitoH il marito la pcrfegvu» 
taua giorno, c notte. Elia nc diede parte 
alla Padrona, la quale conlìgliò la Damigelli 
'■ d’acconfentire alia (ua volontà, c d’appuoiat 
Piiora nella cantina, doueicefero tutte due.* 
ia Padrona iì nalcofe , e la Damigella con la 
candela in mano fece lume all’ innamdraio,c 
fabito che entrò nella cantina ammorzò il 
lume , dicendo , che potrebbero elTere offer- 
uati. La propria moglie s’auanzò, c fd ab- 
bracciata dal proprio marito , fupponcndo 
folTc la Damigella , e dopo hauer sfogate le 
fuc voglie, le diffcche llin\aua più vna delle 
fuc carezze , che miiic della propria moglie , 
ella rcotetidoadifprezzarc , nrpofe, che ali* 
ofeuro tutte le donne erano a vn modo. 

Rifpofia à*vn Dottoro, 

Coftui era iceino di ccruello, onde vnj 
Gcntì’huomo, quale haueua vna bella mo- 
glie, ma poco. carta , li dille ,Sig. Dottore , 
quando voi morirete andatete al Ciclo, e 
farete porto vicino alla Luna, e voi Signore, 
ripigliò quelli , morendo larcte collocato ai 
Zodiaco vicino al Toro . 

K 'tfpaflA U'vi» Cmpitono , 

Stando acquartierato io vna Terra conli 
iba cempagma ,fù propoftgch’cra difficile » 


ch6 vn Soldato fffaluaflc pcr'lcbellcmmie,' 
robbcriCj & altri vitij. Mentre di fcorreuah 
fopra la propolìtione foprauenne riaìmico ^ 
& il Capitano con la (ua Compagnia pcefe ia 
fuga Arriuaro a luogo ficuro diire , Io noti 
tengo per difficile che vn Soldato fì poffiu» 
faluare , mentre lì fiamo lutcì laluati . 

Qobbo . 

Coftui fatto Giudice ammìnilfraua la^ 
Giuditiaatutti ^ondchebbea dir vno. Colui 
' benché torto giudica dritto* 

Aijpofia d’vtt Buffone , 

Vedendo vna Dama vecchia di Corte^dir» 
fe Signora, voifete vna Medaglia ifel Gabi- 
netto delPrencipe; come temerario .rilpofe 
la Dama, ardiict di burlar vna Dama nata io 
quella Corte? foggionfe il Buffone, già che 
lece nata io Corte , dico che fece Cortigiana, 
Kijpojin vna Mora, 

QucBa tutta nera, fpruzzata di poiue d* 
Cipro , entrò inChieia,&vnForeUierccosi 
hebbe a motteggiarla, di voj^ignora lì veri- 
fica . Pnlitis , vrnbra jumus , 

Rtfpofta d‘vn* Al fitte , 
Queft’Alìc.e in vn’affedio haiieua ilfno 
Capitano nen^ico grande delle palle , c fuggi- 
ua corti gli Azardi , ritirandoli dalli pericoli , 
temendo di lafciarui ia vita ,* douendol! rrat- 
rar dellarefa della Piazza,e ricercandoli chi 
foUc buono a maneggiar li trattati di Pace, 
rifpofe l’Alfiere , non vi è il migliore del mio 
Capitano , già che abborrifee la Guerra • 

Altra del medento, 

finita la Campagna, c ritirato ilCapitano 

ai 


Quartiere d*InnerBo fece hst il Aio Itttrat' 

10 lutto armato d* ferro ^con vifo guerriero^ 
chiamò il fuoAlherejC iidrflc, chcvi pare 

quelto mio Ritratto ? non è brauo ? Sìj 
fifpolc TAIfierc , e ben dipinto. 

Rijpofi» ad vn CMttfHo AHMocMt0 . 

Cbltui parlando rauco ncnfipotcua inrea- 
éptt ì onde vno li di ffe , andate a bere, thc 
vi fi addolcirà la voce; anzi al contrario, 
rifpofe /Autjocajo, bencndti la perderò tut- 
ta :fc tù perderci la voce, replicò inalerò, il 
Ciieuce non perderà la I.te . 

. Rtipofia U'vH Filsjofo . 

Voleftdo pig lar moglie , fù da* Tuoi Scefa- 
ri diluafo con 41'crto argomento . Se la pren- 
derai brutta non n piacerà, fe bella .piacerà 
agli altri. Il Fiiofr fo voltò rargomemo, 
fc fata bella piacerà amc,c fe brutta noiui 
piacerà nè a me , ne a gli altri . 

RiJfi'Jlad'zu P’'Ocurator» , . 

CoRut ditcndeiia la .ite di tré Preti atlanti 

11 Giudice, e iwila dpbtauadi vincerla.- ma 
la moglie deì Giudice donna fcandalófa , e 
dishoiicfta era nemica dclli tré Preti , e fece 
tanto, che fuo manto diede la finale (entcn- 
M contro loro Incontrato il Procuratore 
oellt Preti , difle , habbianio perduto per 
cauta del Prouerbio. Comi contro Croce> 

Rip0j}a d*vo fr.it eIJ0 minore . 

Annegato fuo fratello maggiore figlio d*vn 
grande di Spagna » quale per la legge del 
Maggiorato pnffiede tatto lo (iato in Spagna, 
e paflando su quei fiume il Secondogenito, 
grà latto padrone dello ftaco per Ja morrei 

difgra- 


w 

dtfgrwiati^drilfatcHo^ dìfe V èraoi 

c^B 4 , che cattò U fece a mio fraceiie ^&aaif 

la fame . 

, • Rt/pofis 

(^eflo dmeouto vecchio decc^ito ^ fecf 
£xbbricacè VA Caroiitno per'Uia ; nag^ittf . 

commoditi , locoflrr»i> vo giorno in ducji 
figiij bolidi dei Sigttmdcib Terra per bef» 
j[^g^ia^o^4«fera »n radeeriamo^is. Curatei 
delia vóflra Carbaea; pretto (ìircc|p«cco Car* 
diqaie ,c poi aaderece in l^ca # R^fpofe Hi ^ 
buòn Curato i . la beccica io ctoa l'hò . ig bea 
vero, che Mah non mancaoo «àiludendo aiU 
<hie btttlardK ^ f . 

»> da/ di Wrtmeè » , . > 

Inuitato il Rè aita Caia.d'vji Preneipe 
del fangue Reaie. quale era iocuiiiU|ice,e 
ipcRo voicaua Cai'acca , oedendo ta Cafa ben 
ttnimubtjiata, alludendo ada hiaiaftabiJità, 
diÀ^e . Cugino y oi hauece piò di mobìli , che 
fiabili. > > >' 

. . CtrttggUné , . 

_ Cohui venduta hauea vna PolTeflioiie > C 
Cafa per 01 gliorlr la fua fortuna nella Corte 
di B-oina.. Accade > che prelenre ad vtt 3 
dttviin. per l'tipedirr io olFé^lc iuainò la fpi|da ^ 
onde fù tnandatoio (falera; incontralo d'vo 
biiffune .li dide , Sìg. (.vaualiiere lèi vsnutott 
R >ma‘peir cercar Roqiuio,& hai incontrato 
ilfraieÙo.Re no, r ^ . „ 

Rtfpofim 4*vHS D»m» , ^ 

Queda cratnarirata in yo vecchio^ comao* 
dò Calzolaio, cne le facelTe ynpaia di fear* 
pc « ma egli ^ lcu»ò« che aon f oicua feruirio 
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per quei giorno , gii che douena far vn pali 
^ diftiuaii al fuo mar ico^eila replicò, noa oc* 
corre j che mi conci tal fcuia, perche mio ma* 
fico non sàcaualqare. ' 


u CoftuiiehdoGiudice in vnagroifrajilMaC* 
Aro del Campo li referì , ch*vn tal Cauaiiiere 
haueua rocce tré laocie. Il Moncaad'e die*' 
de per fcncenza,fc le hi rocce ^Ic paghi, 
èc ali* alcCQjChe haueua perdaci due colpi, 
Vegli gli hi pcrduci , che )i vadi a cercare. 

• Rt/l>p/}a d’v» Mffo ai vaa Dama , 

Viia Dima pacandole yo Moro appreìTo', 
li diffc,tù mi pari vn^Coruo ; guardaccui 
dunque di me, rirpolc il Moro, che mi pafeo 
di carogne come il Coruo. 

Rtjppfia ad "vn G-uer za torà ^ighnt , 

Wauendo quefUf rubbaco la foìlaoza dclli 
fbddiri del fuo Prencipc , fù condocco alia 
Carcere . ed cfaminaco non pocè dar aJcraj 
difcolpa delle, lue rubbciic, fole , ch’egli era 
Caual.ierc, c che li conneniua foAeoer it 
fuodcGoro, atichecon vfurparrairui . Rif- 
pofe il Giu lice , baucte ragione ,chc fciC-> 
CauaUiere, ma di quchi di Seca , che man*' 
giando.h t qua ,hor là.vi lece fabbricata in 
prigione, c per inmar intieramente il Canal» 
Jierc di Seca, può cfterc, che non fortiatC-a 
dalla prigione, le prima non vi fi fan Tali per 
portare) maria ,21 ndendó alle forche. 


Quella prele per marito vn guercio , quale 
fi ilolie a tamente , che non era vergine: 
diU in gran colc/o , rilpol'cydirgraiiaco non 


Rifpafta d'vn Mtntantft . . 


Rtjpofia d'vna Sff>'/a . 


fei 



3ff 

i(|i 40 ^rci« t S^ bene ^ replicò il marito «' 
ma vomio amico >non volendo io, mi cauò 
vn^occhio i A>ggionfe la Spofa , & a mcfìic* 
ceife l'iftelTo per caufad^vamio amico nqa. 
yolondo * . ‘ ' . • . ’ 

BÀf^ofi* iti Sah LùA^mito ài FrimciM lU jXpgt 

^ ài Vemtin. , ; ' ' I 

Ricornando la ptimà volti d*EsittOjilDp‘< 
gelerà moici altri pallatcmpi li fece vedere 
tHombaccimeoco del popolo fopra il Ponce>- 
nei:<)uaieireliorooo u^;ti 5.,ò0. Interro- 
|;aco II Rè come li piaceua la battaglia, rifpo- 
U; » per vua battaglia da vero Ibao pochi i/ 
morti j per a^nadi buriafono troppo^. • • 
Rt/pofinà' vii Amie» al fin Cemf/adre *, . . * 
Quell’ yUimo pitiua.maldi pietra, e gii 
fopragionfe la gotta, vilìiato dal fuo Coni* 
padre , cosi fò confoJato . Nou dubitate . eh* 
vaPiauolo caccia l’altro 3 e che leconido il*. 
Pr ouerbio . Gutta canat lapfàem . 

. AfiHtiaà'vnFilo/ofo . 

Due compagni diedero loom. Scudi ad vh 
Banchiere a yfo , cm patto però , che norui 
pagairecofa alcuna lenza la prclcnza d’ambe- 
due. L’vbo trouò modo di gabbar il BanV 
chiere , rifcottcndo-tutta la fomma , con faj. 
«male fuggì. Chiamato in giudjcìo il Ban- 
tmierCj e forzato a presentar il fuo libro, nel 
quale era chiaramente fcritto, che non par 
gaffe nieme ail'viio lenza l’altro j c peteiò 
il Giudice era pronto a dar la fentenza contro 
U Banchiere 3 s’alzò in piedi vn Filolofo, e 
^^onil fuo bell* argomcQto lo liberò dal paga- 
IRe«o,.Sig* Giudice, faccia conto, che.ìii 

daoa- 
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^a«ari fono qui pronti al pagamento nelfo 
man! del Banchiere, ma conforme raccordo 
non li può pagare , che non fia prcfcncc 1- al- 
ito compagno, fattelo venire, e fi sborferi 
ia (omma a tutti due . Il ladro feappaco non fi 
trouò,& il Banchiere non fi potè conllria- 
gere per lagiullitia a pagar cofa alcuna , 
mentre non erano prefenti ambedue. 

Bufiti U’Of)trarij ttl Budrtne , 

Kellt cocenti calori dcirEllate il Padrone 
ordinò, che per ininefirafi dalTero agli Ope- 
rari; giornalmente Zucche per rinffefarli. 
Quedo durò tré mefi , egli Òperarij erano 
. hormai fiomacaci per ia continuatione della 
lua minefira, e rapendo,ch‘egli veniua al 
lauorerio ogni giorno, fivefiirono tutti de* 
panni d'inuerno doppi; come pcilicie,ber« 
rettoni fodraci,con (olfiar nelle mani al Tuo 
• arriuo , e far vn gran fuoco . Reliò ammi- 
rato il Padrone per tal firauaganza , e per tali 
habiti,e nevolfe faper la caufa, quelli rif* 
pofero, ch’haueuano già mangiato ranco 
Zucche , ch’orano r3fFreddati,echcmoriua- 
no di freddo i ordinò il Padrone , che fi 
mucalle loro iamineilra,efoiTc loro dato Rifo 
grJflb. 

, Burla del Rife • 

Ogni giorno magro, c graffo felidauaH 
fuoRifo, del quale harmai infaftiditi fecero 
configlio ,e cosi fi detèrminò , che venendo 
il Padrone doueffero tutti ridere , e tralafeiat 
dì lauorare.eosì fù eièguito. E vedeodolò 
venire tutti in vn tempo fi poiero a ridere , t 
ingeaoo di non pocet ianorarc per le graiLà 

«■/€' * 
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rifate , che tdgiiciiane a loro la fona . Si 
flupj il Padrone , e dimandò per qual cagione 
ridcffcrotanto ? Ah Signore , rifpofcró, hab\ 
biamo già in termine di quattro mefi man-, 
giaco tanto rifoych'e ei fà crepar di ridete, 
così ordinò il Padrone , che fi mutafie loro le 
onaellra ogni tré giorni. ; 

V/Mtagfi d'vm CiUfi , 

* Non è obligaco alla mera delle cerimeni# 
deili altri, naentrc non vcde'per darla inano, 
afa.r delie gambate , e non può dar r^icro , che. 
la buona notte . firaua cerimunia del Cicco, 
incafa non hà di bitògno di lume, così rtf- 
parmiaia candela, & occhiai!, e può far va 
afiProaro impune dando vo vrtone fcnaa«» 
trouar briga, vna ba lionata ienza far atfronto, 
& :n cala il Cicco e efcnce di vedere quelle 
cofe,chc danno iaiiidio a quelli che u veg- 
gono. 

Interrogatiùui Berg*mftfc» ^d'vn Studenti 

Aiilunefe , 

Bergamafeo. Quilfia il miglior rimedio 
per la villa corta. 

Studente. L’inuidia perche ingran dìfee 

'■ - ,ogoi.cofa, 

Bergiaiaico. Qual è la Pieva di paragone 
dcirhuomor 
Studente . li danaro.. 

Bergaoialcó • C^al è l'huomo più veridico; 
Studente . • L’vbbriacone 

Bergamafeo • Quai è quell’ animaie buqno 
viùo ,<c non motto. . - v 
Studente. -.L’Afioo.. . ‘ > 

Bcrgamarco. 'Quai^ è quello buono, iaor-r 

1<V' 


» ■. 


; Ono^lf 


Studente. 
Bergatnafeo . 

' Studente • 
BergamaCco . 

Studente . 
Bergainafco* 

Studente . 

Betgatnafco . 


Studente. 


lergamafeo . 
Sni dente* 

lergamafeo. 


tó, c non viué, h 

Il Porco . 

Qual è quello buono viuo»e 
morto . 

Il Bue . 

Qual è quello, che non è 
buono nè viuo,nè morto. 

Il Lupo . 

Qual è rhuomo più piamo 
dopo morte. 

Quello, che lafcia molti de- 
biti. 

Signor Milaoefe come vole- 
te la moglie, già che ficee 
venuto a Bergamo per pi- 
gliarla. 

La voglio ben fiudtare prima 
d’accompagnar mi . 

Sericea Infoiente. 

Sepouera Mendica. 

Se dotta Co mandata . 

Se ignorante Confumcri. 

Pericolo. 
Tormento. 

' Difpendio. 
Impedimento;' 

Qual hà da efiere quella che 
pigliarctc^ 

La piò piccola , perche tra 
mali il minimo fi deuc eleg- 
gere . , 

Kóda maritar la mia figlia-» 
vorrei fapcrc come fa^ 


Se bella 
Sebrutta 
Segiouinc 
Se vecchia 


d’elegger d marito. 


StU- 
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Studente. Serìceo Auaro. 

Sepouero Affamato, 

. - ; ..Sedotto • Impertinente, 

Se ignorante Intrattabile, 

. - Se giouane Vagabondo, 
i ' SediraczzactàGelofo. 

. ' . Sevecchio Impotente. 

Se bello D’altri. . 
i- > Se brutto 'SchifFoIb,' ^ 

<• Se iracondo Tiranno, ». 

Studcotc'. . loTon per maritarmi Sig. Ber« 

- gamafeo , ^vorrei il vodro 

configlio per acquiftar la 
buona volontà della Spofa . 
Bergamafeo. S'dlac nobile Conlaferuitù, 

' Scartigiana Confoldi. 

; Se contadina Con pugni . 
-..-1.- Sezitc. la Coiipromcffc, 

u? .Sevedoua Con la nbera- 

Htà. ^ ■ 

. * 'Sc.fer«a*' - Con baff bnare, 

' ^*ff*fi* d’-w» ¥r^$ Md’vnttDAm»-, 

fiatrata viia Dama iri vna Ctiiefa per vede<« 
re le curiofitadi della fabbrica .incontrataia 
vn FcatCjbrufcofiaaicate le diffe ,Signora_« 
prc Ilo prclio citirateu i. perche fere fcoinmu- 
oicata..)i mentre le femine non' pohào entrare 
qua » La Dama alterata per il rifiuto , per. 
^enditarfi repli^ akFraic i P. non sò le quel 
rigore , ch*> yfate di giorno* con le fcBiine 
lo praticate di notte . Soggionfe il P., venite 
dunque di ooue , che farete ben accolta. 

Kifyoftm'di SanOefonim» . - - , ' 

£ra a uuoia coavnSchiauohc,e:fàpeado 
' ^ queftij^ 
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quefti , ch« Sili Geròahno ert nato in Dtlnta- 
tu, iidifflandòjchednianzafofreda vn Dal- 
macino-^ad vn* Aiiao Rirpofe il Santo ? 
.Quéàatauola. 

tLifpafi» ad vnà^Mjhm* ardua, 
Fifcianda vad almiro dopo hauer ben.» 
.beuMco feccpf. pf.,ditde vn Cane vicino,crc* 
dendo per quel lireplto d'eiTer chiamato dal 
Tuo padrone fi pofe a coirerc^ di che vn* Afi« 
BO slegato impauritofi dal correre ddCane « 
Vhòio vna gran Corba di- vetri, e ifirappc . 
Chi deue pagare li vetri rotti , ò colui che hi 
pifeiàto , òii padrone dcirÀliiio ,* ò il padro- 
ne del Cane . 

" Dcoc pagate tutto il danno ilpadrone dell* 
Afitio per hauci lo lalcìato slegato % per ti che 
è Àicccffo tutto il dìteoncio, eoo che non.» 
haaendo danari rellò i'Afino per Codisfac 
aili vetri rotti . ' , - 

,> ' D'vnStHdntta^aCdntitdin» , 

" il Contadmb venato alla piaaaaco» vn-». 
paia di Caponi , inco'fncato’ nel Studente fù 
dimandato quantb vd leua d vno de’ luoi Ca- 
poni, rifpolc il Contadino, qaal vuoi. Mi 
coFitenterò. diflc lìstudenic , di pigliar, quel- 
lo che ti vuoi i dunque ., diflfe il Contadino , 
pagatete vn Paolo . Volontieri , i’ilpòfe. io 
StiTdcnteJciolti li IcganM detti piedi,' il Co^ 
Udino li porfe il magro , volendo ritener per 
i'e il grado. Il Studcficc dilfc . .Vani cèduat 
que quello ? Signor si . Il Coniadirwè mioj 
donnuc, foggioufe lo Siudeiue. già che da- 
mo d>accordo , che io haucii deli i du t quello 

che 
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che tàvolcuf, tu hti voluto quello ;dun>^ uè 
è mio. Il Pollaiolo (ì coinpiicque tauro, che 
li diede li due Caponi , riUj^ranandol or d’iu». 
Uerii aperti gli occhi con cosi fpeia . 

Rf/f>oJta «d vn SttHckiere falliti . 

Coftui vedendo li tuoi creditfjti delideroli 
iì*eflerc pagati fi ritirò in CMjela , e cosi e^li 
paflcggiauanel Cmictcr iO,dou^ palTi ulo va 
Gauallicre molto lacero, jq^duniiido cometa 
ilalTc cotanto melaxicomco . S.gnore , rifpo- 
fc ii Banchiere^ ion atfatea difperato per il 
debito di molte migiiaia di bre, c fc noa 
foffe per vn libro di Pacienza che leggo, dcc- 
rato,crcdo dalla bocca dello Spirito Santo 5 
ini^rci ammazzato , replicò il Cauallicre, 
Q^iiclH vollri Credirori fono pagati? Signor 
nò. Rifpolc il Banchrerèi (oggjonfc il Ca- 
uallicre , dunque a' voitn Creditori cocca di 
leggere quel bel libro della Patienza , già che 
per forza l’haano direcare,c vi è pocafpc- 
ranza d’cfTere pagati , mentre voi haucccfpe^ 
fotuttoin vino,gióco,e donne. ' 

Donna , Vino i c Dado 
Rcndonrhuomo ruinado. 

M,ifp»Ji»d'vn marno a /«« moglie f opra il 
Meriti , Vocciio vuole la fu» parte , 

Vna bella gicuane sdnnamorò d'vn bel 
gif uàne,fe za virtù, fenza robba , c fienza 
timor d*Idd o. Compariua però con belli 
habici, collarini , e nianicini alla moda,pi- 
qliatcaioolo dalli Ragattieri,ouero a credito 
di pagarli con la dote deJh prima moglie, la 
madre della giouane fi accontentò, ma il pa- 
dre DÒ i tuteauia prcuailc la donna , qual<:^ 
i portò 
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portò per fua ragione, che rocchio' vuole la 
tua parte , & cfTcndo , diflc , Sig. marito la_» 
noftra figlia bella , vuole quelio giouanc_5 
bello ,c leggiadro. Confentì il marito con 
dire, giàche l’occhio vuole la Tua parte, che 
le pigli j . Finite le nozze, andò la fpol'a col 
marito , paflTato vn mefe vennero a parole, 8c 
il marito le' diedctanie bafionatc, c pugni, 
che le cauò vn’ occhio , ella Cubito feappò a 
cala Tua ,e raccontò tutto a (ua madre , arn- 
uato in tanto a cafa il marito, la moglie li 
corre incontro , venite, ò Conlortc a vede- 
re come quel traditore del noftro Genero hi 
rouinaco la nollra figliuola, e cauatole vn* 
occhio la laici» guercia, eben brutta, liif- 
pofe h 1 marito , nou haucrc voi femprc det- 
to, che rocchio vuole la l'ua parte, ecco che 
la tiene. 

/ Tfi;h quella Cafa, 

Ouc la Gallina canta , & il Gallo tace . 
K.iJpofi^UeL,Redi Perjìn Ci* Aùi.<is Secondo Ài 
nomi ttd ’vn CaUf^llura Lngleje . 

Qticlttf Caualliérc logleCc' era perfona di 
, humor bizzarro., attitio, e Cuperbo. Fìì man- 
dato a requi/icioncdclU M^cadantà della 
narione per tl Commercio della Seta ioPcr> 
fiaj fù tanto arrogante, che diede-molcO 
^ rilpolle piccante ai U.è ,cou che per vendi- 
carfi il Rè nei giorno della Tua vdienza fece 
ferrar tutte le porte grandi, e laiciò iplovn 
portello aperto , che per entrar bìfognaua 
chinar. la lefia fin’ a terra. L’Inglele ittbiro 
inicle la burla, ccosi entrò coidorioprini.3. 
irritato ilRè h difie? Credi foefe d’encrarg 


in voa Halli d'AfInicome fci lù; Rifpofc-i 
ringlefe, comunque fu» rùCei entrato primi 
di me . Il Re loggionfc in collera, come il 
tuo Rè non hà nilfuao galant'huomo da man* 
darmi fé non vn pazzo come (citùj l’Am- 
kafciatorc replicò ,vi fono aifai galani’hiio- 
mini ,cpiù fauij di me, & in gran numero. 
Ma mandarono me pazzo, perche arai Rè, 
tal’ Ambaiciatore fi conuicnc . 

Rijpofia AeLQrAH Vtjir al Conte CaprarM 
l’anno 1687 . 

L’vianza della Porta Ottomana nel riccui- 
mcnto degli Ambaiciatori ChriCtiani è di 
paflar la moflra , c pagar meta l.i Soldatclca , 
e dopo prcfcncar li Caftani di Brocaco aJ 
elio , c Itioi Gcntilhuomini, e dopo £ fà il pa- 
(lo. Ciò fatto, il gran Vifìr cominciò vn 
dilcorfo di molte cole, e tra le altre parlò 
delie bdic frutta , e vini gcncroli dell’ Vn- 
garia. il Conte fauiamente foggionfe , che 
le frutta, e vini dell’ Vngaria erano buoni, 
però di tal natura, che chi ne vuol mangiare, 
e beucr troppo cade in malattie incurabili, 
alludendo al diicgno prcler.tc dd gran Vifir , 
quale vo’eua fitiire la ccnquilta dri rimanen- 
te d’clla, com’ anche di tutta la Germania « 
Il gran Vifìr irtele il millero della rifpolla , 

1 e cominciò a rider fortemente . 

Rtjpsjia All G.^fiamberlano al Sul fan , 

• Ell'endo prefb,c fatto Ichiauo Baiazet , il 
Sciamberlano Io fece venire alla ruaprefen- 
za, c guardandolo fido , cominciò fconcia- 
rnenre a ridere, ofido Baiazet li dille . Sappi 
Sisuorc,chc ic difgratie fono communi , e 
1 R che 
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che tanto porrebbe accadere a tè , che Iddio 
foto è li diHributore delie Corone . Rifpolè 
il Sciamberlano ,io sò bene^ebe Iddio dà le 
Corone, ma mi marauigiio delia fua infinita 
bontà d’hauer data ia Corona a tè brutto 
guercio j & a me zoppo^pazzo^c Tiranno vo* 
altra . 

M,f/po/it del JRè Henrite IV,d etto il Grande . 

Qiicito Rè fù figlio d’Anto rio di Borbone, 
Duca di Vandomo> Rè di Nauarra, c di 
Ciouanna Albret heredt del medemo Regno. 
Quefia era figliuola, & herede di Henrico 
Albret Rè di Naua'rri ,e di Margarita di Val. 
lois,lorella del Rè Francelco Primo Vgo- 
norta, quale fece allenare il figlio Henneo 
IV. nella medema Setta, cioè Caiuinifia. 

Prtmu rijpofta* 

L’Amìragl io Co lìgnì , Generale della lega 
Cattolica, diede la Battaglia alti Vgonotii, 
lafciaodo fopra vna Colma la riietua. Il 
Duca d’Aogiò, qua/e era Gcneralcdegli Vgo- 
fiotti , lalcio Hcnrico indifparte con 4000. 
Caualli per non arrilchiar ia fua pcriona, 
efiendo molto briofo d’anni 16. , vedendo 
forzar la fua partita, c picgarfì,difre. Per- 
dendo vna volta l’auancaggio della batta- 
glia, non fi può più ricuperare, e il richiamar 
gente fuggitiiia è difficile j e così caricò egli 
in pcifonacon li fuoi 4000. Caualli il nc- 
mico,c guadagnò la battaglia con granftupo* 
re di tutti. 

S eceifda rijpo/fa . 

Carlo IX. fece vna pace finta con gii Vgo- 
notti , quaa chiamò a Parigi coi Kè Henneo , 

che 
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che allora era Preocipe di Nauarra dopo la 
morte delta Regina Giouannaltia madre^noa 
haucndo egli cne titolo di Preocipe di Na- 
uarra, mentre vilTc la madre fece ammazzare 
tutti gli Vgonotti nella notte di S. Bartolo* 


meo. 

Signori di conditiooe . looo. 

Centiihuomini. 500. 

Soldati f c Cittadini . 400*. 

per tutto i! Regno . aooooo. 


Il Ré Carlo IX. fece chiamar il Rè Hen- 
ricOjC li dille ò la morte ,ò laMcHa. Rif- 
potè il RcHentico ,già che conia Meda li 
può faluii li in qucBu jC neh* altro Mondo» 
mi appiglio ad clfa . 

Terza rtjpofia , 

Elfcndo Henrico prigioniero in Parigi, 
mandò la Regina Carcerina il Gran Cancel- 
liere ad interrogarlo , a cui dlBe di quarrdo in 
qui 15 cominciò quella legge di venir vn 
Car.ccl.ieread interrogar vn Re forcftierc ? 
nè mai li velfe rifpondcrcjancotchc toflcji 
minacciato di morte. 

§lMnrt» rtjpofia , 

Il Duca d’Angiò eletto Ré di Polonia p^C. 
sò al poHclTo y e morto Carlo 1 X. cornò in 
Francia per Rè con nome di Henrico III. 
Incontrato nei Re di Nauarra^lc di/Te» V. M. 
fece bene in abbandonar vna Republica per 
vn Regnoafioluco »e di lucceAìonendlil'uoi 
figli; lenza clcttione. 

Quinta rijfofia , 

Fuggi di Parigi Henrico, &andòaIlaRo- 
ccllaj fecero gran d>lHcòlcàgii Vgonotti nel 

k \ lice- 
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riccucrlopcr cffcrfi moftraw Carro Ileo, rif. 
pofe epli . Quando io mi farò fatto Cattolico 
per propria clctiionc morirò in cfla, adeffo 
fon ftaco forzato per fchiuar la morte a featir 
la MtiTa. 

Sejia rifpojlét . 

Chiamato dal Rè Hr orice III. allafcdo 
Cattolica, li rifporc.fc V.M. ftuiia quella la 
buona, e la Vgonotta cattiua, datemi for/c 
baitaoti per dillruggere l’vltiaia, e mi farò 
Cattolico . 

Stttimarifpcff/t. 

Vccifo il Rè Henrico HI. da Giacomo 
Clemente Domenicano con vn colpo di cor- 
lello nella panza , mandò il gran Parla rrcoro 
di Parigi Ambalciatori ad Henrico con e f^bi- 
tionc della Corona facendoli Cattolico , rif- 
pefe. All' Re tocca dar leggi, e non rice- 
verle da’ Saddici , mi farò Cattolico quando 
Iddio m’infpirerà . 

Ottaua rifpofi:t, 

. Vedendo venire tré Elcrciti contro di lui 
fi ti:ifò dall’aJkdio di Parigi ,ep3fsò nclli-j 
Normandia tra Dieppc , e Roano , douc fiì 
circondato da tré corpi d’ElercIti della Lega 
comandati dalli fotconominati Prencipi dei 
fangucjdclli quali ogn’vno pretendeua la^ 
Corona . 

1 1 figlio del Duca dì Lorena . 

Il Duca di Vrnena. 

li Duca di Neuers. 

I! Duca di Nemours , 

Il Duca d’Omala. 

li Duca di Ghifa • 

. Que- 
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■ Quefti vedendo. che noa v'cra luogo di 
faluia^rfi per il Rè Henrico , cominciorono a 
dibateer irà loro chi farebbe Rè . Hemico 
f(à ramo s’auanzò troaando il paflo libero, 
quale fi poteua difendere cor» Z5. huomini. 
Si maraiiigliò del cafo quando feppc la caufa, 
hebbe adire. Li Signori Prcncipis’ammai- 
lano per (a Corona lenza prender me prima, 
hanno mancato quefta volta, e mai più mi 
(roueranno così alle (frette. 

Nona rijpofìa diSifioV, 

Sapendola maniera con cui il RèHear'co 
fi goucroaua, trattcnenJoft folo vn quarto 
d’horaa tauoia,eduehore al letto, e che il 
Duca d’Vmena fi trattencua tré bore a tauola, 
e IO. in letto . Hò paura, dific S.S^, che il 
Bearnefe ( così chiamauano ii Rè ) guada* 
gnaràla Corona. 

Dicima rijpofia . 

Alla Battaglia dei Ponte di Giure poco lon* 
itoo da Parigi, douc venne l’Elercito della 
Lega coni! Tuoi quattro Generali, di ficai Rè 
ilMarefcìaldt Bironetchelafciafie a lui 
dirpofitiene della Battaglia . Il Rè in gran 
colera li dific, come briccone, vuoi tù forfè 
mandar ii Rè Hcnrico a piantare i Cauoii ì 
Vndecima rifpofia . 

Vedendo Hcnrico, che non era polfibife 
d’cttcner la Corona di Francia fenza fari? 
Cattolico , e che il Rè di Spagna capo delia 
Lega fece conuocarc tutti li Stati di Francia 
per eleggere vn nuouo Rè , IcriiTc a la Regi- 
na EMaberra, che non poteua più refìiìerc 
alla Lega Cattolica j efia glicfibiaem.huo- 
R j miai 
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«lini con tf. Cannoni di Batteria , rirpofe^ 
Henrico , gii infpirato d’iddio di conuercirii, 
che di rutti li Canoni non era altro valcuole. 
che il Canone delia Mefia per ac<|ui(lar U 
Regno di Francia , 

Dmèdtcim» rifpojl». 

Dopo la fuaconuer£one in San Dionigi 
ce la lua entrata in Parigi » fu fequeiirato il 
Bagaglio del Tuo primo miniftro La Nua » 
quale h lamentò con S.M.per tal’ affronto, rif- 
pofcli il Rè ,La Nua bifogna che tù paghi 
i tuoi debiti, mentre io non ifdegnodi pa- 
gar li miei. 

Decimattrx.» rijpejim. 

Il Comeilabtle di Caviglia pafsò dallo 
Stato di Milano con con vn grodb Efercito in 
Borgogna , pacando la Sonna a Chalon , do- 
ue venne a riconolcer il fuo Campo il Rè in 
perfonacon i^oo.Gaualli. Fùprefo in mez- 
zo di due imbefeate , fi (aluò però combat- 
tendo , e dille dopo cinque Baicaglie , e loo. 
S'caramuccie hò combattuto per la Victoria 
folamcnce , ma in quefta hò pugnato per lai- 
uar lavica. 

Uteim/iqmarta rijptfia. 

Il Rè prima di conucrtir fi fece fare vna 
conferenza di tutti li Dottori Cartolici , tji 
Vgonotti.& interrogò liMimftri,c Predicanti 
fe fi potcua faluarfi vno nella Religione Cat- 
tolica , rifpofero tutti , che vincndo bene st . 
Ripigliò egli , la prudenza vuole dunquc,ch* 
io fia di quella, e non delia voftra » già che 
fecondo la loro opinione non mi polTo falua- 
le nella vofira , e fecondo la voara mi poffn 

laiua- 
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fahmre nell’ vua , e neiralrra Religione. 

Decim/jquinta rijfefìm . 

Riprefo dal Duca di Momoranfipcr efferfi 
traucrtiro da Mafehera per parlar alla bella-* 
Gabriella, rifporc. Amore é pazzo jC noa 
hi Ifggc- Hercole adoperò la Conocchia, 
e filò per annorc della bella Omfalc . 

Decim^Je^a rijpoJlA . 

Cominciò ad incanutirli nell’anno jj. del- 
la Tua ecà,addtmandato dall* Ambafeiatorc 
Don Pietro diT«lcdo delia caufa, rifpofe. 
Q^ielto mi è caufato dal mal tempo, che mi 
diedero li voflri Pacfaai ,e la Lega . 

DtcimaJettimM nfpofia , 

PafTeggiando il Rè in Carezza coi Mare> 
feiai d’Ecrè , & il Prencipe di Condè , li dille 
loro con addictar vo Soldato delia Cauallicra 
leggiera . Ecco colui , che mi hà ferito nella 
Battaglia d’Omaià : che fé li dij vna Compa- 
gnia di Caualli,che lo merita il Tuo gran.» 
coraggio , già che li ballè i’aoiinò di com* 
batter con vn Rè. 

DtcimatttAMa rifpejfs, 

OHo Mcrargues,eduoilucheiìhauendo 
offerto ai Secretarlo dell* Ambalciatore di 
Spagna di conlcgnarli nelle mani Mar/ìglia, 
c Narbona . Fù feoperto il tradimento , e 
fquarciati li traditori ,e ti loro quarti attac- 
cati fopra de’ patiboli ella porta odia Città . 
11 Secretario dell’ Amba/ciaiorefà prefo : di 
che s’irritò il fuo Padrone, dicendo, chet 
quefto era contro la legge delle Genti . Rif« 
pofeilRè,le perroneaeHiAmbafciacori (ò- 
ao Sacre, nè ^rcìòdeuono conrpirarecoo- 
' K. 4 
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tro la perlom del Prcncipe, appreflb cui fono 
Ambafciatori , oè meno contro li fuoi Stati , 
e quando il mio Anabafciatorc faceffe tal nc- 
gotiato inMadridjio fòPadroneS. M>. Cac» 
tolica di caligarlo, ma per addio fìa libera- 
to il Secretarlo, riferuandomì quello van- 
taggio di poterlo caligare fenza farlo . 


Decimanona rifpofim . 

L’Ambafciatore di Spagna D. Pietro ^ 
Toledo fi querelò conil Rè Heorico IV.,chc 
la pace di Veruino non era olTcruata da-» 
S.M. .mentre mandaua geme, c danari alti 
Ollandefi ucoìici diS. M. Cattolica, c vfur- 
patoriddli Tuoi Stati hereditarij. Rifpofe il 
Rè ? Qpasgto alla gente , le non hò mai man- 
dato alcuno al!i Ollandeli, però in tempo di 
pace la nationc Francefe è cosi nmnerofa, che 
nonpuòviucrc nel Regno di Francia, e così 
ogn’vno cerca fcruicio apprelTo li Prencipi in 
Guerra , ancorché folTc contro la mia Coro- 
nai ScelTcndo riformati, e liccntiati dal mio 
(cruitio fenza a'cun trattenimento , non pollo 
impedire loro il guadagnarli il pane altrouc . 

Per hauer mandati danari , dico , che fon 
padrone di donare, onero impredar i mici 
danari a chi mi pare , c piace , fenza c he alcu- 
no mi polla dar leggcinqucfto,nè Itimoef- 
fcrc nè l’vno , nè l’altro contro la pace di 
Veruino . 

VigtjiinA riJpofÌM . 

L'Ambafciatotc di Spagna hauendo ag- 
gìuftati certi interclfi della Corona colSig. di 
Nia primo Miniftro di Hcnrico IV. diede 
parte al Ré di quanto haueua fatto ,rilpol'c 


9 . M.Ionotihò alcuno nel mìo Regnu, che 
porti difporre degl’ intcrcifi di Srato , che li 
miaperlona; afcolto bene li miei Cordiglie- 
ri ,& lo dopo dirp-.ngo dirppticamcntc del 
tutto 3 replicò l'Amba! ciaf ore di Spagna . Il 
11310 Rè dà i'autorita ai Tuo primo Miniltro 
i) Di ca di Lcrwia' di trattare con tutti ii Mi- 
niWri con ogni maggior autorità. Quello lo 
sò bene , & ahe volte S. M. rclla gabbata ^ e 
tradita. 

VtgrfimMprimdrijpoft» . 

Morto il Papa Clcnicrcc VIll.HenricolV, 
procurò di far cicggcc vno delia Cala dC-i 
Medici , c li tiu<.ci . Seridoli duuqi e eletto 
Alcllandro de Mirdici, detto il Caruinolc di 
Firenze , coi nome di Leouc XI. C «mpò lolo 
giorni 17. ,eli vcnr.canuouaElotione, Ri- 
chiefto dalla fattionc di Francia He nneo I 
d'interporre la Tua autorità per tji’ Eicttione. 
Rilpofe, che l'Elcicionc coccaua aiti Enii- 
ncnrifllmf Cardinali che per tanto non iH- 
inaua lecito d’inrerc/jarfi , c che hauerr 
fcrirto al Conc aue d'eleggere vn’ hu. mo da 
bene con l’opera . & inlpira rione de Ilo S p imo 
Santo, e così fùcierro il Cardinale Borghefe 
col nome di Paolo V. 

Vt.gefim*jec6nd* rijpejta. 

• Scndofi (parla voce , che ii Rè Henrico 
ly.cra ftroppiato dalla Gotta, e che noiu 
potcua ne caniinare, ne montare acatiallo, 
fece chiamare a feD. Pietro diTo.cdoAm- 
balciaiore di Spagna sci gran pafieggio del 
Loiiurè ,dnuc fece 50. palfcggiate a si gran 
palli , che Don Pietio lì iUncaua,c- lamrn- 
.i.- 5 tandofi 
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raadofi col Uè , n'hebbe quella rif polla . Voi 
vedete Mou^nore , ch'io foa ftroppiato , e 
che me la paflo bene . 

HtUtion* dtU0 ptrftmn di dìT0Ìtth 

Amhft/eu$tor» di Sfmgnm, 

Egli era della vera nobiltà di Spagna : 
Softencuacon grande contegno il fao deco- 
ro. elfendn grane, c niagmnco nelle Tue pa- 
role » quando fi trattaua delia honorcuolezza^ 
della gloria drla Tua Natione,e delia poffaa- 
xa de! Tuo Signore , ma toirone que Ho era 
molto ciui le, ecortcre,humile,e rifpettofo 
nelle occafioni . galante , deliro , e molto fpi- 
ritofo , e trattaua di pan col Rè come rappre- 
(cotante della M, Cattolica. e Tempre nelic^ 
vdienze pubache portaua la Corona alla^ 
mano. 

Vigtfim»fre0ud« riffefi», 

D. Pietro tiìoì al Re HenneoiV. il mari- 
taggio deir Infanta con voo de' foci figliuoli^ 
con patto che abbandonane la prorettìoQC.a 
delli Paefi badi . Rifpofe il Rè . che li Tuoi 
figliuoli erano d'aflài buon Cafato per pigliar 
moglie , c che non voieua alcun matrimonio 
Cooditionaro . 

Vigefim»t0fz» rì/pofis. 

Don Pietro elàltò la grandezza,o^olTanxa 
di Spagna . Rilpofe il Rè .ch'eracofqe 1 «-j 
S tatua di ]>)abucodonolor compofta di diuer- 
fe materie , ma che haueua li piedi di fango , 
D. Pietro venne alli rimproueri , c minaccic, 
crcplìcò il Rè, che fe montana a canali o fi 
farebbe toflo vedere a Madrid,foggionfc^ 
D. pieno . li Re Francefeo Primo sì fù beoc» 

Iclo 


il Uè, voglio vendicare te fne 
iagiurie . S. M. vedendo alTai rilcaldato 
rAmbafciatore,ii diede quella beili ffima rif- 
poda per vi cimo ? Monlìgnore voi lece Spa* 
gnoio , & IO Guafeone, e cust non fi rifcal- 
diamo piàdi grada , di che redò comcntif* 
fimo O. Pietro , e dopo vennero alli termini 
dèlia dolcezza , e ciuticà . 


Vsg ri/pc/ts. 

Il RèHcnrico IV. inoftrando a P. Pietro 
di To/edo le foncuore fabbriche di Fontan* 
blcaUylt dimandò cne giicnc parelfe . Rifpofe 
P. Pietro y la fabbrica è bella y ma mi pare 
che Iddio fia alloggiato motto alte drettc, 
mentre non vi era altra Chiefa , che vna..» 
Captila piccola. Rtfpole >1 Rè, voi altri 
Spagnoli alloggiate iddio nelle fabbriche^ 
materiali j e noi altri Francelì nc'nodn cuo- 
ri , e noi, replicò D. Pietro, nell' VQo,c ncli* 
altro . 


Paleggiando Henneo IV. con D. Pictr® 
nel Louurè di Parigi, c dinfandando il tuo 
parere, li dide, che l'Eicuriale era più fon* 
tuofo. Io lo credo, replicò il Rè ,ma non 
vi è in cima vna Città di Parigi , • 

VigtJSmM/eJÌA rt/pofi^. 

Andana Hcnrico IV. alcune volte trauedi- 
IO da Conradino per faper le cofe del Tuo Re- 
gno, e che cofa 6 diccua della Tua perfona. 
Entrato vna volta doue erano certi Paefani 
fi mife a tauola con loro , e difcorrcndo della 
fila perfona,ogn'voo diccuail Inocchi bene, 
chi {tuie i (ràgli altri vnodide, ch’egli ama- 
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tìa troppo lé Dame, e che Dio punifce ^fi 
AduIrcrtjC che finalmente farebbe caligato 
di mala morte. Giurò il Re dopo al fao Con- 
feflorc, che quei Contadino j’haucua tocco 
più fenfitiua mente, che i urti li Predicatori 
dopo la (ila cnnueifi-me . 

Vig ‘ §mAfe:tim* ri^pofi » . 

Vn’ altra volta fi nule incognito in cori* 
pagoia de MercanM d’Anunaii immondi , e 
diede principio a parlar di fefteno per fentir 
«li altri. LVno d'fìc , non Tara mai buon 
Cattolico , perche il Caratello «• itienc Tempre 
il puzzo dell’ Arenghe. Pocodopo vennero, 
alcuni Tuoi Caiiaiiieri a cercarlo, e vedendo 
il Padano , che ioch amauano Sire, e V. M., 
re 11 6 mezzo morto . I. Pè ''ofletuò ,e li dil- 
fe,il Caratello ritiene il puzzo dcli’Arengnc, 
Quello fi verifica in voi , che nrenetc an- 
coral’odor della Lega, e non in ine , g»à che 
per gratia d’iddio fon buon Cattelico , e di 
tutti li voUri animali voi fece il più gran 
Porco . 


Vigefimmottau» rifp»jÌM , 
Interrogato dalli fuoiMioillri perche ha- 
uefre perdonato a 12 . Tuoi nemici , quali pro- 
curarono d’ammazzarlo fpefle vo'tr. RiTpo- 
fc> Io fono a guifa d’vn valente Speciale , 
qua e de le Vipere fa. & eflrahe la Triaca, e 
delli pcftifcri veleni fà vn ccccllcflcc Anti- 
doto, 

VigtJimAHóna riJptfiM, 
iRfcrrogato voa volta dal Duca di Sauoia, 
Che entratali rendeua la Francia , rifpofe il 
^1 Re, ella mi rende appunto quaoco Io vo- 
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gliOjCgentc abbaRaoza per ridarre qucl/i, 
che vliirpano il Patrimonio della mia Coro- 
na . Il Duca inette fubito.chc parlaua a lui 
per il Marchelato di Saluzzo . 

Trigefìmartfpofift . 

Sentendo la Meharpacciaua Memoriali de 
Peneri, riprclod’vn Prelato, ufpoic. Quan- 
do Io mi afFicico per li poucri, miparcu'ab- 
bandonar Iddio per Diomederno . 

Tngtjtmaprtmn nfpofia . 

Riprefo dalla poca cura della conferuatio» 
ne della Tua pcriona, rilpofe. Ilriniorenon 
deue punto alloggiare in vn’ animo Reale, & 
è fole connaturale alh Tiranni il vmcrc Tem- 
pre con io Ipaueuta. Io ero vna voira Rè 
fenza Regno , Manto lenza Moglie, e Guer- 
riero lènza Moneta , adeffo hò ricuperato 
tutto , nè temo la morte . 

Trtgtfim afe condii rtfpofia, 

L'Ainbalciacotc di Spagna , quale intera- 
po delia Lega hauca villo la Città di Parigi , 
e Tuoi Borgni rouinan,hebbe a dire al Rè , cb* 
eda mutò bene di faccia . RiTpolc il Rè , 
non lo recate a marauiglia , quando il Padro- 
ne non è in cala ogni cola e in dilbrdino, 
ma quando egli nrorna lerue d’ornamento 
la lua prefenza. Io llauo.ibfenie per ingan- 
nar tré Ioni di pcrlonc , gli Vgonotri , che 
mi vo'cuano della loro Religione, la Lega, 
che voleun eleggere vn’airro Rè ,eliCntici, 
qual» Ihmauaiio che nonmi rimaritaffì. So» 
Cattr-iico , lon Ré,c mi lon tinaaritato eoa 
fucceiTioac alla Corona . 
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Trigtfim»t»rK9 tifiofiM , 

G)i Vgonorti drmandar< no vna Piazzi di 
Scurezza, ccnfoane fece Hcnrico III. (no 
anteceflbre. Htipofc ^io farò la voitrafìcu- 
rezza, e le ii ntio antecedore vi concefTe 
delle Forcezze ^ era perche temeua d* voi , & 

10 al contrario non hò di voi alcuna ceaaeoza» 
c fi proteggerò . 

rijpojt » . 

Vn Capitano» Ino nemico a cui perdonò» 
fù accufaco che non lo ainaua*, rilpofe . Io 

11 (arò tanto bene , che a (uo mal grado lo 
sforzerò ad amarmi , e (ì prendono più Mof* 
che con vn cucchiaro di Miele » che con voi 
boce d’Accto. 

Tf.gefimaqHinf» rifpofiM, 

Va Prelato parlando (ciocca mente della 
Guerra » rifpoie il Rè^di che Sancoè ^officio 
IU)gfì nel votir Breu ario. 

TrigtfimMjffis rtfpoftM, 

Il Tuo Sarto ii preléniò vn libretto, quate 
fece Stampare della Politica di Stato ,il R.è 
ridendodide ad vnfuoGeiutihuoino. Fatte 
chiamare il gran Cancelliere del Regno per 
farmi vn babico.gii che il mio Sarto c di* 
tuenuto politico . 

Trigefimmjtttim» , 

Gii Vgonotn mandarono li Tuoi Ambafcii* 
tori ai Re HenricolV. dimandando alcune 
gratie » nipote . Andate dalla mia forelia» 
f quale era Vgoaotra)g»d che la voUra Re- 
ligione è diuenura hercdH?ria nelle donne. 

Ta foa Regina ^Kcodo vn Ralle tto eoo 
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^o.Datne , hebbe a dire il Uè al Moiitio« ^uale 
icdeua a canto di lui. MonfignorCjIo non 
hòmai veduto va più beilo ^uadcoac. né 
più pcrigiiofo di quello . 

T rigefim «non» riffojt» , 
VnCaualiicre grande^quaie crarueaemi* 
co, quando vide Heniico IV. in polTclTo del 
(uo Regno venne a crouario, e li fu perdo- 
nato. Vn giorno venne a Corte, mentre 
S. M. giocaua a Primiera . Accoftateui Mon- 
£eur,dilfc il Re, fiate ben venuto, fé noi 
vinciamo farete dclii noUti. 

forante firn» rifpojt», 

Vn Cortcggiano,quale haueua maltrattato 
la Giuttitia , venne da $. M. a chiederli per- 
dono «quai il nlpofe. Io nonhò che duoi 
occhi, c duoi piedi alla maniera deili altri. 
Sarei Io dilFerenre deili miei, le non mante* 
nelle la Giuft;ttai andate dunque ailaBafti- 
glia, ch’io ellendo parte non voglio elferc 
Giudice,e rimetto il tutto al'mio Parlamento, 
^l»»r»nttj$m»p''tma rìjpoft» , 

Vn Duca venne vngioroo a dimandar gra- 
da per vn luo Ni potè, qual haueua commelTo 
vn' aflallìnio . Rifpole il Rè , mi (piace bene 
di non poterui confolare , che fevoirapprc- 
fentatc la periona di Zio , farei lo male le 
non rapprefenraflì quello di Regnante ,C ie 
per hora feufo le voftre richiede illecite, voi 
altresì douete feufare le mie giulle ripulfe, 

Giurante fimn/econà» rijpofi » , 

Duci Configiieri di Stato diiVero ai Rè 
Henrico IV., che non odanre il Saluocon- 
dotto ben polena ritenere il Duca di Sauoia . 

fin'a 
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fin' 1 canta, eh’ egli reftituifle il Marchefato 
di Saiuzzo vnjrpaco . Sjrnza aicuii ricolo ia 
danno ciiS.M. per rifparniiarc iC ipcfe dc.'ia 
Guerra ,& (angue deJlj (noi Suddiri . Rif- 
polc U Re j Io ho dalla mia fanciullezza im- 
parato, e (empre otìcruaco la ima j arola a 
tutti , oc mai romperò u iij'O Sduocondotco. 
Replicarono li Conh'giieri che il Duca rance 
volte a luo profitto Jiaucua v olati Iicnmrnu- 
niaccotdi, loggionic il Re. I! maocjRu’nto 
dell* altrui fede ooti iene di (cu(a ad vn R.e di 
vio/atla col luo el^^mpio Fr.iocefco I. coti' 
frode, & inganno potcua ntecere Caiio V. 
Inipeiatore , che era aluo h< tcoiic , e non lo 
fece per non mancar alla r arola . 

^4ArAfifeJtm.xt£- K.(iytjpofift . 

Venend;. vna v<dracli Ambafciatori delli 
Caotcni a Parigi ,il Prtuofio clcJ a Città di- 
mandò licenza a Redi metter vn’ impoRa, 
è gabella (opra le acque deba Cift’à per com- 
pia;- del vino per gli Ambafciatcri . clìcndo 
in numero 40. oltre li (cginto . Rilpofe il 
Rè ,ironaTC qualche aitrr» eipcdicmc , chC-> 
quclto di cangiar l’acqua invino appartiene 
Icloa Iddio . 

ar /Iti tejì ma quarta rij^ofia. 

■PalTaiido II Re HenricolV. per le contra- 
da di Parigi, incontrò vn Curaro, che por- 
tana No tiro Signore ad vn’ Ammalato per 
Viatico, fccfc S. M. dalia Carezza , e fi mi le 
in ginocchionc ad adorarlo , dimandolli do- 
po tornato io Carezza il Duca de Sulli Hcrc- 
iico , fe veramente credeua che folfc là No- 
ftro Signore ,riipolc il Re, che nopdubitaua 

r.icn* 
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diente di quello • Già che Giesù Chrille 
nella Cena jChe fece con li fuoi Difccpol^ 
diede loro quella autorità , & a tutti li siacet- 
doti ordinaci Canonicamente, c per prona, 
leggete il libro di Moisè, quale pcrcommif- 
fionc d’iddio fece voltar i’Acque infanguc, 
li Bacchetta in rcrpcnte,& ilMare in tetri 
lecca; Perche dunque non crederci io, che 
f hauendo data quella autorità aiJi Preti fenio 
pre in fuonomenonhauclTe il luo effetto 
egli creò con vn Fiat il Mondo . 

^Har/tntefitn.rqs4iHtA vifpofiA , 

Vn Cauallierc Francefe hauendo fatto le- 
na d’vn bcil.ftìmo Reggimento di Coraaae l 
proprie l'pefe , fu dimandato dal Rè cola^ 
prciendeua per ricompenfa, Ril'pofc il Ca- 
ualiic c ^aitro non pretendo .chela gloria di 
Icruirc a V,M, Replicò S. M. , voi fate la 
parte di buon Suddito ,& a me tocca di far 
la parte di buon Pfcncipe. rimunerandolo di 
par Ilio. 

i^arantefimafefia rijpofia , , 

. La Nui iuoPriiuro le raccoojandò vn_». 
Caujiiietc delia propria Corte, eben cono* 
fcmtodal Rè per vn pollo vacante nel Parla- 
mento . LI Rè lì (cnsò con dire , il voftro rac- 
cor-nandato e troppo (onnacchiofo , & va' 

I anima lepolta nel fonno.ecrapulc, non è ca* 
pace d’aHàri rilcuauti nè in tempo di pace^ 
nè di guerra . 
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S^/tranttjSmMf$ttimM dett$ d*t Ducè, 

di fmrmti GoHtrnutort dt Fiandra ^ e G$- 
OtTMlt dilla Ltga antro Henrico IV, 
Hirttico allora , 

Hauendo il Duca condotto vn^fifercico 
contro il Rè Henrico, eh' era all’aflcdiodi 
Parigi, e vedendo con qual preftezza maneg- 
giau4 le fue cofe , hebbe a dire . Che gli altri 
Cenef^li ^cuano la Guerra a guifa de* Leo- 
ni ,ma fhe Henrico IV. la £aceua a guifa.^ 
d*Aqui4 volante , e che logoraua più Stiuali, 
che Scaipe, già che giorno, e notte egli (laua 
a cauallo . 

^^aranttfimaottaua rifpofia d' Henrico IV. al^ 
Ambajeiatore della Regina Ehfabetta, 

Ad vn Milordo mandato dalla detta Regi- 
na al Rè dimandò S. M. di che Religione 
era. Rifpofe il Milordo feherzando di luixhe 
di tante Religioni in Inghilterra nonfapeua 
ancora a quarapplicarfi,e giàcheS.M. era 
pratica di tuite,defiddraua da lei vn buonL» 
conièglio qual douefìfe abbracciare . Repli- 
eòilRèi Perviuer bene, rubbare, mangia- 
le, e bere d'Epicuro, e commettere ogni 
fceleraggine feoza confeflarfi , è meglio la 
Luterana in quefto Mondo. Per beo morire 
la Religione Cattolica . 

§laarantefimanoHa fifpofim . 

Auifato da molti Aflrologi , che nell* anno 
37. della Tua età doueua morire aflaOìnato, 
dimandò loro come lo fapeflero s Per 
Conftcllacioni del Cielo , rifpofero gli A Uro- 
logi . Replicò il Rè , indarno mi configiiarc 
di mggir vna cofa decretata d'iddio » ne pof- 
|b,oc voglio firio . R</- 


JLifptfia fvn Tedefc» sd vn Medico . 
Patina ìi Tedefco mai di ceda , e chiamata 
il Medico gli ordinò vn feruiciale. Adirato 
il Tedefco, diffc, come per guarir la teda 
appi catc il rimedio alla pane contraria, e 
venuto il Speciale col feruitiale ne fece va* 
empiaftro, qual’ applicò al dolor delia ceda , 
Kijpeji* d’vn Vefcouo «d vn Ri, 

11 Rè d ifle al Vefcouo altre volte Ir Calici 
erano di Merallo bado.c li Vefcoui d’Or® ; 
adedo è tutto a! contrario , fono li Cahet 
d'Oro, eli Vefeoui di legno. E vero,tifpo- 
fc il Vefcouo , alloraancora li PaUorali erano 
di le gno , & i Rè erano Padori di pecorelle . 

Rijpoft» di Curio K t»d on Razzo . 
Quello Pazzo li fece diuulgarc per fratello 
di Carlo V., perciò l'Imperatore lo fscc_a 
chiamare, con che fondamento , diflc , tù hai 
ardito di chiamarti noflro fratello , Signore. 
Io fon vo Uro fratello per parte d’Adamo , & 
Eua.da’tjuali aifccadiamo ambedue . c così 
la prego di farmi qualche gratia degna della 
volita grandezza, Carlo V. mandò ad vfi_» 
fuo Gentiihuomo di darli (ubico vo Reale, 
quale riceuuco non contento il pazzo, difle, 
eh’ a^pctraua altro regalo da fuo fratello. 
T inganni .rifpofe Carlo V. , che (e curri gli 
airri tuoi fratelli ti donaflero tane* altro farelli 
più ricco di me. 

Vh Contadino ad vn Predicator * , 

Vn Predicatore valendoli nelle (ue Predi- 
che di molte dcfcrictioni d’vn F;umc, d'va 
Marc,d*vna Oiouanc, d’vn Vecchio, d’vtt 
Leone Sic. eoa forma aliai pcolilla , e co« 
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gran tedio delli Vditóri y conTuaiando la^ 
maggior parte della Predica in quelle. In- 
terrogato vno , ciò che li parefse di quel 
Predicatore» rifpofe, egl i hà più defcritcioni» 
chediferettione. 

Due CuHAllieri Spainoti , 

Quelli duehauendo loggiogata la Carta 
loQia ai Rè coi loro valore, lì portarono alla 
Corte di Madrid, pretendeado ciafcheduao 
di loro Phonore della Vittoria. Il Coniglio 
di Stato per non difguftare nc l’vno,nè l'altro 
rimclTe tutto al Re , quale mandò PHaroIdo 
con VQ Viglicttoad vno d’cflì con quelle pa- 
role . OmntA ptr ipfum faSu fuHt , Subito il 
Cauallierc riceuuta quell’ aperta attellatione 
fece fonate le Trombe, c l’aJtro Cauallierc 
fece lo llclso, hauendo nel medemo tempo 
rìceuuto altro Vìglietto, quale diceua. Et 
fine $p/« faffum eft giudicate voi qiial 
liebbela prelatione. 

R ifpoftu etvn Cbitrieo ud vn Pidantt , 
Venendo quelli due a difeordia per certi 
veri? latini , il Pedante, quale era maritato 
difbrezzando il Chierico .li diire,che il Tuo 
fonte d’Aganippe era il brodo di Cucina, c 
che non era buono di cimencarfi con lui, 
quale havic ua in capo tutte le lettere , il Chie- 
rico in colera rifpofe. La lettera , che liauc- 
tc in capo è quella di Pitagora, cioè Y. ^ 
Rifpofia d’vn Mil anefe . 

Coftui paflatocoirAmbafciarorcdi Vene*^ 
tia a Londra Metropoli d'Inghilrcfra, hi con- 
uitaco da vn Signore dei Pacic all' Holleria, 
t facendo venire delia Bira,beuanda conimu- 

ae 
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ne in quel Regno, tìientr<- fjofj fc favino. II 
Milancfc afluefarro al vino, e non fapendo 
ancora parlare in lingua Inglcle, dilfcal MCr- 
cadantc quale intendeua Latino. Ab irnmn 
ItbtrA fi0s Domine , t 

Riff'»ft» d'vnnVidoHM , 

Quefta di oatione Inglc/a c/Tcndo rimari- 
rata le piaccua aliai il vino Sreco, e quel di 
Malaga , quali coftaoo vn Scudo alla pins uf, 
effendo portali per Mare dalla Spagna.Qncfta 
Signora haucua vna ta:za grande d’Argento, 
quale tcncua lò. onde di vino, lo beueua in 
vn fiato, e iagrimauaal fine. Il marito, acuì 
rincrcfccua la fpefadi mezzo Scudo per voN 
ta,lc dimandò che cola piangefic, ella rif- 
pole . Io lagrimo perche nel feoprir il fondo 
contemslo l'Arma del defonto mio marito, 
tornate 4 bere tante volte , che poflìatc finire 
la voftra dotc,:i contemplare le Armi del 
voftrofii marito. 

Rìf^ojìn d'ai cune donne ad vn Gobbo . 

Quelte andando ad vna dcuotionc fuori 
della Città dedicata a Santa Margarita per 
impetrare la gratia di far belli figliuoli , s'in- 
contrarono in vn piccolo, gobbo, e brutta 
gtonanetto. Quefti dimandò loro doue an- 
date donne ? farefie meglio ftarucac in «fa , 
cheli figlijbelli,c brutti nafeono conforme 
Iddio vuole, e comanda . Le donne ri Ipo» 
fero , bifogna che voiira madre non habbs 
mai fatta quella deuocione, mentre voifete 
nato il più bruito, e deforme raoilro dclli-# 
natura. 
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Cameriere al fu» Vairone , 
Hauendo feruito alcuni anni fenza mai pa< 
tercfTere pagato del Tuo Salario, ricercò il 
ftto congedo , ò fìa licenza. Il Padrone acuì 
piaceua il giouane,ii di^e . Cofa hauere: 
non corre fempre il voUre Salario ? Di que- 
llo mi dolgo ,rifpo(e il Camaricre , ch.c il 
mio Salario corre sì vcloccmeiuc , che non 
poflb mai raggiongerlo . 

Kifpojìa d’vn giouane Milsntfe , 

Cedui andato a Roma per dcuocione,fò 
oHeruato da tutti raflomigiiare ad vn Prcn* 
cipc Romano, quale auifato da’ Tuoi Gentil- 
hueminijfccc pregare il giouane Miiancle, 
che facefle gratia di venir ad abboccarli feco. 
V’aodò il giouane,e ben conlìdcraco trnuò il 
Prencipc ,che radomigliaiiano come duc-s 
Oua,c dimandò al fcaltro Milaneie , (e mai 
Tua madre folle Hata in Rema a vilitar li 
luoghi Santi ? Nò Signor Prencipc, ma bensì 
vi è Itato mio padre . 

Rtjf oftu d'vn Cko(» al Juo fairtne vtcìhio. 
Haiìcndo vn macftro Cuoco feruito vn 
Padrone molti anni fenza Salario , lì I iccntiò 
daelfomalcortcnto,c crouò altro Padrone, 
qeaie lo vedi di Liurea verde. Incontrato 
dai primo Padrone, c vedendolo cosi vedi- 
to,li didC) par mi Cuoco che fij ridotto al 
verde i anzi nò , replicò il Cuoco ,qucdo c 
legno, che femino in terreno fertile, e con 
fpcranza di buon frutto » 

Rijpafta d'%n Cittadino ad vn Commijfario di 
firada . 

Vn Commidario quale haueua commif- 

fionc 


€one di tener le ftrade io baooi regola, fu* 
ueua vn gran nafo . Odcniò in vna Soccega 
vntauoiaro,chevfciua dall’ordinaria ttiilu* 
ra , e cosi imbarazzaua il cranico , ordinò 
che folle tagliato . Il Mercante s’oppofc , 
il CommifTario rifpofe, eh' haueua ordine , 
dalMagidrato di gettar abballo tutto ciò eh* 
auanzaua oltre l'ordinaria tnifura ; Se voi 
iiauece quell' ordine , rilpofe il Mercante j 
principiate dal voflro na(b . 

Ri/fiejfa d*vn Samm9 PantejSce , 

Venuti certi Ambarciacori fece vnodi loro 
vn’ Orationc tediola , finita rifpofe S. S. , che 
nonpotcua concedere , ciò che pretendeaa 
la Città . Il compagno di quel che fece l’ora- 
rione oderiiando quanto il Pontefice folTCJ 
caufeato dalla prolifera del fuo compagno» 
D tllc, Beati flìmo Padre , in cafo che non lacci 
la gratia richieda , noi habbiamo ordine dal- 
la nodra Città di recitare vo’ altra voiu de ' 
capo la medema oraiione ? Andate pure« 
foggionfe il Papa, vi concedo tutto quanta 
ricercate. 

Rifpofin d’vn Kitgax.x,o , ' ; 

Quello recitando vn' Orationc con graa 
viuac ità , vn Signore, che lo daua afcoltaodo 
dilTc al (uo compagno : Che li Ragazzi fono 
di gran fpirico nella loro fanciullezza , poi 
riefeono dupidi nell* età più matura. Sen« 
tcndolo il Ragazzo , li dille ? Bifogna dun- 
que, che fede molto Ipiritolbne’pritaianni. 

ÌLiJp0fi» tPvnn Gtouane , 

Il fuo padre volendo Monacarla per rif* 
parmiare la 4oce le portò le parole di San 

. Pao: 
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Faolo. Chi fi marita fà bene , ma mofeo me- 
{liochi viue in Caftifà come, rifpofe quella, 
egli è così i dunque io forò quello, che San 
Paolo dice ,cioè ,chi fi marita fà bene , | a « 
miaforeila poi farà ilmeglio^ciec fi Mona* 
cherà. 

^ifptfitnCvn Bufone, 

Hauendo {'Imperatore nella fua Stalla vn 
bel Cauallo Napolicane,'che non fipoteua 
ingranare, dimandò S. M. a'fuoi Cauallicri 
come fi porrebbe ingranare. li Buffone rif- 
pofe per tutti , fattelo prefidence delia Came- 
ra Celo volete ingraffarc predo. 

Riffojla d*vn Selduto ad vn P. Mendicante . 

Paffando ilP. per vn corpo di Guardia di 
Soldati, dille loro, Idd;o vi dia la fua Tanta 
Pace , diTpiacendo rannoncio al Capitano, 
li rifpofe, ^ a voi Iddio tolga le fuc fante-» 
Limofine i foggionfc il Mendicante , cosi 
moriremo di fame, c noi ancora , replicò il 
Capitano, fe fi farà la pace . 

Contrago tra vna Dama j vn Cauallicre 

Birgantafco , 

Venendo la-Dama a vifitace quello nobile 
Bergamafeo , quale era giorni tralcorfi in pe- 
ricolo della Tua vita, le dille . Signora mia 
delle vifite delie donne non me nc curo , per- 
che effe fono come il vento, che non viene 
mai a vifitar fenza ialciare qualche cofa di 
caKiuo ,c portar via qualche cola di buono; 
mentre nelli Corpi hutnani il vento lafcia il 
hcddorc,le doglie, cmilic malanni, ma ti- 
tàndo poi il vento impetuofo,non folotraf- 
porta quello ch'c in cafa,ma alle volte la cafa 
lAcdo ma . An- 


Anéhe le donne quando vi/ìrano Ufciano 
nclli Corpi humani milicdanoi,c mille in- 
fermiti , c eoo la loro auaritia portano vi*-* 
ratto quello , eh* è in cafa , & alle volte nun- 
dano rhuoBio, corpo» & aoima all* altro 
Mondo. 

^ìJpeJiadelUlìamM, 

Signor miojgrand’.impcriincnaa d-alcuni 
huomini , quali prendono piacere nel bialì- 
marc noi* altre donnesche fe fiamodegoc^ 
d atcuna riprenfionc^ lo lìamo per hauerli gc* 
ncrati . Noi fianao quelle che l’habbiamo 
liberati dall ofeure carceri dc*noftri venti j 
c loro fi mofirano ingrati , nè per altfodegno 
di correttione, fe non che (cmprc’li doureflì- 
mo tenere incatenarli tri Ìcfafcie,elcgami, 
giacile ricuperata appena la loro libertà fi 
colgono la nofira . le cibiamo col latte, c fil- 
mo corrifpoftì dr fide, nutriamo ne! nofiro 
feno li ferpi, c pure fiamo Icuatì dalla loro 
corta finirtra della parte del cuore } onde do- 
uenuno eficre piu torto oggetto di loro amo- 
re, che quello di loro odio? Patienza . Vita 
coiìfdAtiótìe rerta , che noi allrc donne fiamo 
amare , e rtimace dalli huomini di propofico » 
Wì biafimarcfolo daquerti Filofofi lacurni- 
ni ,cd accigliati , quali fotto il manto dcllc^ 
vmu coprono mille difetti. * 

^fplica del Caualliert , 

Per dire male delle donne, è meglio tace- 
re , che d* e poco , c vcro»chc loro fono nate 
da vna Corta, la quale non ertendo altroché 
vn* orto , bramano Icmprc vnirfi aila carne. , 
S«no icuatc dalla parte del cuore , per dinota- 


fC di tenerle fempre *«««« 

Matrimonio, e tutta la loro virtù conlìaem 
tencrarc dclli belli mafehi . La prima donna 
lua è ftata la noftra roaina , quale con le lue 
belle lufinghc fece cafear Adamo , & mficme 
furto il Genere humano nel peccato Origina- 
le mangiando il Pomo prohibito . Rcftiama 

«JòÓbHgati tutti al SeSbdonne&o per la^ 
eratia riceuuta dalla Vergine SaniilTima,qua- 
Jo mandò il Meffia al Mnndo per liberate, dal 
peccato Originale , mediante la fua amaril- 

jìmaPaflìone. 

B,ifpfJÌMd*v»aGt0uaHe, 

Vedendo vn Caualliere gran concorlo dt 
donne alla feda di Santa Maria Maddalena, 
Aìfft fatte largo a Quelle Signore, che van* 

t tflcU vna fP'' IJlS: 

tifpore. Vi mHI 

re.che ancora noi cortifponderemo nella 
vo«ra fella, che farà il giorno di San Vm- 

Mortfeul» MdM MidU, 
Chia^mato dal Me dico vn Marefcalco pK 
guarire vna fua Mula, dopo 8“?“ g‘‘ f 
pagamentor Nòtfratello ,rifpofe 
co. lo non piglio mai danari daqucllt della 

Préfenuto il CM» 
cflo fe haueffe rubbata la 
cantei 

Hauetc affaflinato 
Squefto ancora. 

peggio, di lafciarmipreiwcre * 

condurtC prigione « ?*•** 


« - - , 

• IdcoBcratoI vn Guercio io ve Gobbo ili* 
Alba ,H dll^e-j tà hai caricato a buon* bora 
quella Riatrisa , rìfpofe il Gobbo , bifegha 
bene che (ìa' buoa* hori j pecche tft non hai 
apertachVna folifiueftra . 

' BJffffi» à'VH * 

Coftuì sbarcato^' io Napoli^ hauehdo la 
Gobba ocl petro/pi^Sjb per iaPiazza diCaftef 
nuouòjdouc fò.ialucato per burla d’alcuni 
Napolitaiii, dicendoli ^ gli altri pòrtono le 
Valigie di dietro, c voi <f atlanti ; Cesìs’yfa 
inPaefede ladri, rilpofe il Soldato.. ; - ^ * 
Ri/po^att*vmL^fdra Mdys BàrìgtìU 
n Barigcilo pacando alia Ronda ben tardi 
appreflb ima Boit^ , doue erano li Ladri 
dentro dimandò CMa fatte li voi alct i ? Ah 
Sfgnore rilpofero . E morto il ooftro Padro- 
ne, c noi facciamo' fagotti per mutar calai 
come » replicò il Barigello, è morto il Padro- 
ne, e non Cento piangere ? Piangccaano be- 
ne dimani, foggionl^v^ de* ladfi. 

RiJpofimT^ vn Cnttnllitre ad vna Dama . 

Querta Signora offefad’vrtGaualiierc peìr' 
non hauer/a mai vietata , Il mandò a dire, eh*' 
era va* Afiao, 8i «flo'rifpoie. S'dfa fodc 
mafehio come è femina, bea ooieoaoo far vn 
Prefepio. - . 

r . d*v» Contadm» -^ - / 

^Vn* Abbate di finifurara groBeaza ìacon» 
traco in vo Còmadioo verfo li fera,li di^ 
ma^ le potcua entrar , nella porta .^-11 Cen- 
trino rUpofe di sì , perche hò veduto poco 
M entrare va carro di Fieno.' ^ 

Sa R*/p*'* 
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fvn Soìdatc m CéiulU^ 

Finita la Campagna queflo Soldato vetiiUK 
^lla Cicca con vn fuo Cauallo IcmgOj fccco y e 
magro; ofìTecuando alcuni la ìonghezza dei 
Cauallo j li Jimandorono quanto yaleua al 
braccio quel Caualio^e . Snioncato il So!« 
datOj& alzata là coda g enerate io Bottega 
SigQori » dilTe y che vi farò buon ikercato:»^ 
D'vnFtMnctfe yC d^vn' ìtalian$ , '• 

Quelli due ersendo. Caiiallieri di' prima 
Clalsc , bebbero voa gran concefa per le loro 
Arme , else ndo vn Bue rArma.deJl' vuo ^ e 
dbir altro. Il Francefe non potendo fofir ire, 
ch’vn’altrp portafsc le Tue Arme , difse all* 
Italiano . Signore quella difpuca lillà dàde* 
ciderecon la fpada; Nò >no, rilpofe [Ita* 
liano le mie Arme fono*vna Vacca ^ e Icjp. 
vollre vnBue. . - . 

RiJp0jP»d*v»PMtitnt$ MdvnMtdie0, 

Quello Paciente con vna febee Quartana 
fpefe quanto baueua di danari , c robba^ > 
Però non potendo prendere piò medicincLO. 
per la l^ola diera guarì . Or mentre.andaua 
accattando la limòlina iocoiitrando il fuo 
Medico j gridò. Doue andate Sig. Marefcar* 
co; rifpole.me ne veaiua a medicar V.S 
paragonandolo ad vna beHia. . - 

, ' ' Altr 4 rifpofiM . . , I 

Vn Giouaoe confiimàto tutto il rnoPacrl> 


monio in donne, & Hollerie,aggrauato da 
febre chiamò il Medico, quale gii ordinò vna 
purga , venne la mattina dopo alla feconda-j 
vifita, c guardando dentro , vide , che la 
medicina fece grand’ opccatìoae « c dìHcji 

all* 


dtf 

alPjmtnafato predo farete liberato dalla febre 
per la gran quantità di materia verde, 
hauete euacuato. Non>oteuo euacuare al- 
tro i;.iirpofc rAmmalaro, che d« cqìqt verde, 
mentre hò mangiato tutto il mio io herfaa . 
^ijpofi» e'quiuacg d'vn Mercatante dt Cau/tlli , 

Coftui haueua vn-Cauallo lunatico, <ioè in 
^«ern quarti delia luna diuencaua orbo, lo 
menò al Mercato; haueua gli occhi bclil,i» 
^ chiari. Incontraro^in vn'ftio amico/drtfe, 
J' viti ma che poco pratica haueua di Caiiaih -, 
perciò lo voJcua comprare fopra laTua fede . 
li Mercante rifpoie , Signore fattelo vedere, 
del rcftantc-vc lo màotcngo. Condottò t] 
C 4uallo a cafa, c reliaco otbo , fù diiamito i I 
Mercante innanzi il Giudice, c fù data la fen- 
tenza infuqfauorepcr quclfequiuocolaìtelo 
vedere. , , ^ ^ 

- Dne Nemici , ' ' . 

tWao per carità'parlaua Tempre bene in 
ogni conuetiàcione del Tuo nemico , l’altro 
poco timorato d’iddio Tempre parlaua’ mabt 
d’cflb . Rifcontrandolo quello buon Chri- 
/liaaojlrdiirc, Signore Voi Icmprc parlata 
male ditnc^& io al contrado parlo lèmpr* 
tutto bene della perfona- v.ollra > ctucuuia 
ambedue diciamo delle bugtet. 

^ifpoJtad’vhPìrete al fteaVefeoH*, 

Hauéudo il VefeouQ ordinato a tutti fi 
Preti, che venìffero alla $. Sinodo cooCap: 

^ pe . c Cotte, non hauendoie voo fì ferui dVn 
firacagemma d’apparccchiàr mezza dozzina 
de Caponi cotti . Interrogato dal Vefeouo 
doue era la haa Cappa , e Cótta , rifpofe ,chc 

Si» itti 
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lui haueua mal* Ifitcfo » fuppoiieacio , che fui 
Illuftriflìma hattelTc ordinato, che ogn’vno 
portafle vn Capone cotto, e che però n’faa- 
uca portato mezza dozzina. Fu* meglio ac- 
colto , che tutti li Tuoi compagni . 

Grétti coJ»tl*opim$n$, 

Vn Prencipe ordinò ad vn Scultore li fa- 
celTe la Statua di Gioue per metterla in vn^ 
Giardino ; finita la Statua il Prencipe fi portò 
a vederla, ma li parue, ch’il nafo foffé troppo 
groffo , ordinò allo Scultore di fmagrirlo col 
Ica/pello. Per non contradire al Prencipe lo 
Scultore li contentò, benché fapeffe, ch’era 
vn fpropofico , già che il. nafo era giufto a 
proportione dei corpo . Montò la Icala, e 
diede principio a lauorarc , hauendo priin^ 
prefb feco vn pugnò di Scagiola ,qual lafcia- 
ua cafearc . Il Prencipe li dille che baflaua , 
evenuto a baffo io Scultore, li diffc.adcno 
sì Uà bene , non hauctulo mai toccato il nato . 
Cesi contentò il Prerxipefcnza guadar la-» 
Statua. 

Rifpofiét d'vn Létdrt ad vn Frate , 

Portando vn Frate del panno per il fua 

Guardiano , s’incontrò in vn Ladro , quale 

li dimandò quante braccia erano , rifpofe il 

Frate, eh’ erano zo. mezzo per vno , c cosi il 

ladro tagliò il panno in due parti vguali , e le 

ae portò via vna parte. Bada, di ffe il Frate, 

al giorno del Giudicio attendo , che mi paga* 

rete nella Valle di Giofafat ,• tornò indietro 

il ladro, e li drappo l’altra metà dalle mani, 

con dirli. Padre, già che il termine c cosi 

lonao vi pasarò il tutto odia detta Valle. 

® 


€àmp$uìJÌM 

^ Q^fimoreiiiaiUAfitf comi aTuoiScoIarf^ 
t. ìÌoniiaueua^iilK>ii« cade iiiire ella .11 mio 
marito sa fominanb^c /bttrare ^.ma ood sà 
mo kipIicMre * , 

^ JLifpoJtd d^vn Principe mì vH ContAtUao ^, 

. (^efto eta nc^iffiaiio^pregòjl Prencipe 
a darli titolo diCoàte ^ già che iajfua ent rata 
era corri^'padeojw . li Prencipe póllo lì a 
ridere, li dilfe per burUrfi dei Signore, mi 
prendetein fallo • non fono Aricmecico ^ uoa 
sòfarcomi, • - * 4 *. ;• ^ 

RiJpofi»-dvn Sceldre ndimPilofofù Jim 
, Mat/tro, 

Quello Filorofo era graod’atmico dei buon 
vinone COSI mandaua ogni giorno a cafi dei 
fuó Scoiare il feruitore con yn Bafcone da 
rfempirfi di buon Mofcateilo . Vedendo li 
Scolaresche il fiàfcqera grandeyeche ve* 
niaa giornalmente^ dif& al féìu icore . Di al 
tuo Padrone, che fono' (laro Tuo Scolare, « 
ch*hò imparato da lui ^ che la quamìticoa- 
Cioua non è difcroca. . a ’ y % 

Rifpofin 4*V9 Tutore al Giudice^ ’ 
Quello ^fù lafciato Tutore d*vn pupillo 
ricchiOtiiio ,fù chiatBatoauamt vn Giudico» 
dal pupillQ per dar i conti , eflb diede or dine, 
cherubico prefemàde i libri dell* entrata , &r 
vlcfra,egli rilpore>eh*iiaueua Tpefo tutto, 

. cche^hauca due bocche, i’voa per rentrata, 

€ l’altra per l’vlcifa. , . , . ^ vs ' • ^ ^ 
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ÌLifpoJladel TirjUm^ Crsmuvl ad vna fua am§^ 
rofa vecchia in Londra dalla Città di *■ 
Dtfblino Metròpoli del Regno 
' d’ Ir landa . 

Oliuero Crdmuel Capitano Generale^ 
contro il Rè ,CaualIieri , cPapìfte a tè bella 
Bettina di Huntington mia innamorata ^ Sa- 
lute. Ifcampato d’voa crudele Battaglia.* 
dalli Papifti jlclfi vna voftra, quale mi diede 
più fpauento ,( giurò aCahaino quel grand* 
ij^oftolo) che li mici fieri^ nemici , Peafai 
^crcaflolto dtl veleno del tuo amorc,quati- 
do io di mia volontà, ctù per non poter più 
fi demmo liberi de* aoJftri .piaceri , penfai 
parimente Q facefic diuortio dc’noftri dd- 
piaceri. L'amore di tutte lor altre Cortei 
gunc fi purga con vna piibla,e lapafllcmc 
di vna fola nonio dif^ppilérà tutto il Reo- 
barbaro diLcuame. Voi difficilmente per- 
donate ad ve nemico ogni giorno mut ue 
d’amico . lo nciii primi Aiùori fui patzo re- 
co. Quanto poteuorubbarc dal Padre , Ma.-, 
dre, Parenti ,'8c al popolo di Huntington lo 
fbcndcua malamente in tè. Penfi.chc tiri 
fon feordato della legge d’Amorc ? nò, nò 
sii ricordo troppo . Biìogna per compiacere 
alor altre Corteggiane portar i panni ben.» 
ordinati, ilcaminarc leggiadro .il corpo rt- 
rofaco,la voce biffa , la perfona grauc.gH 
occhi sbalcftratt alle fineffre^ con che. non hò 
lafciato ratte dell’ amate , bensì di te mi fon 
dimenticato, non effeodo lecito alla mia.^ 
grauità d’amare i pari vfctlri,nc la tua eti 
permeuc d’efleie aojau , Hora che fon pur- 
* gato 


gato mi fuoi dare nuoui Greppi con la cui 
prcfcn?a da rac abborrita , le fanciullczzo 
fatte in giouentu procedono d’ignoranza, 
male leggerezze nella vecchiaia nalcono di 
cnalitie. Quando io ero giouaneguardaua t 
cantoni , paffeggiaua per le ftrade da pazzo', 
fcriucuo motti , occheggiaua fineftre, fona- 
uo Liuti , fcaiaua muri , dcGaua i dcl'uiati 
della mìa etd, in conclusone ero pazzo,adef* 
fo canuto , cornuto m’aucggo . La prego 
(dunque, già che il miocuoreèrubellato al 
tuo amore , che mi lafci (tare, & acciò tò aon 
accuS d’rngratitudine li miei peli bianchi, 
nè iolatua faccia crefpa , facciamo il conto 
di quanto habbiamo canato delli piaceri pai’- 
fati , le non il tempo mal fpefo, la fama im- 
brattata, la robbaconfumata,il creditoper* 
duro .Iddio offjfo , i virtuofi fcandalizzati , , 
reftanoa noi il nome di bruti, e fopranoinc 
d’infami. Mi ferini di lafciar Londra , doue 
mi fon ritirato dopo la mia partenza per ve . 
nire a quefto Regno alla guerra de’ Papjftr , 
mi rido della tua pazzia , e credo la tua auda- 
cia , doue demonia volete viaggiare vecchia 
canuta. Ti lalciaSc tagliar in Agrelta,& bo- 
ra ti vuoi vendere per vino, Maturafte a* 
buon’ bora con le Cercle , & bora ri vu >i 
mettere con le Vifciolc, Ti hò mangiato in 
pampano, de bora vuoi parer grappolo. A 
forza di età fei maturata eircndo giouanc,nè 
ade/To fei matura , ma bensì marcia , c per tal ^ 
abbofrita. Di yt. anni ch’hai pa (fati , n’hai 
rpeS4i.conie vino di alTaggio a’ Viuaroli. 
Non lei tù quella beila Bettina , ch’hai due 

S . y demi ^ 
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denti manco , gli occhi rientrati ^ T rape! i 
biondi , il volto griizino . Ti lamenti d’ede- 
re mendica, quella è querela commune di 
tutte le corteggiane. Sò bene, che quando 
peiaui le ciglia con vna mano, con l’alttami 
pelaut la borfa , nè maiiiebbe vna beila gioia, 
che non mi rapide , e quanto ti faceua dibi- 
* ibgno era necedìtato di rubbare a mio padre. 
Voi tutte corteggiane mi parete tarma du’ 
vecchi, folaazodcili leggieri ,teforicre delii 
pazzi, e fepolcro de* vodrl Amanti . Nella 
tua giouemù tutti ti dauano , accio tu dedì a 
tutti. Midcriui d'hauer due dgliuoii, e che 
ti manca di fodentarli ; a i; . figliuoli del mio 
zio Iddio diede Cola vn padre, a duoi foli 
tuoi$o. padri. A Maria tua figlia in edetro, 
e mia per rofpecto fece meglio nei fuosiart* 
raggio, che tu nel Tuo nafei mento, perche 
air ingenerarla chiamafte molti al mari* 
urla me foio. Nè contento di quedochia- 
madi tutta la fcola delle Corteggiane, e face- 
fii vna Comedia in difprezzo mio , e mi haue- 
tc dipinto in varie forme, con vo libre in.» 
mano al rouerfeio. come , Fi/ofofo fiato , eoo 
la lingua fuori come ciancioné sfacciato, con 
decorna in teda come cornuto publico,eon 
ortighc nelle mani a guifa d’innamoraro repi> 
do , con vna bandiera caduca come Capitano 
vile, con mezza barba come huomq effenii' 
nato, con veli alU occhi come publicd pazzo, 
e non contenta dìquedo mi facedevnafta* 
Iliaco’ piedjdi paglia, con li dinchi d*aln> 
me , i ge nocchi di legno, la polpa di rame, 
le braccia di pece, le mani dipada,ia teda 


digeflo, l'orecchie d'afino.gli occhi di vi- 
pera* li capelli di radice di vice fidenti di 
gatco, la lingua di fcorpione» la fronte di 
> piombose poi mi Icriuelli , che di tal coGi 
nonpigliain aflFamio ,ma bensì riceuerloper 
mani di Dame come burla j e fcherzó aino- 
rofo . Mi concento -, e dico che colui , cne ftà 
nella sbarra non teme il bramito del Toro. 
La donna di buona vita non teme i’huomo di* 
mala lingua j fon (éruicore alle buone, e ne- 
mico delle ree . Il Leone teme il Leonero , il 
Toro fi (etra nel sbarro , il freno regge il Ca- 
uallo • e Colo la donna ^ animale indomito , 
nè mai perde Taudacia per comandare, nè 
rimpecò per non lafciarfi gouernare , «è vi è 
fprone che vi faccia andare, legami che vi 
poflfauo tenere , freno che vi raméni , legge 
che vi foggiogfii , vergogna che vi ritenga , 
timore che vi 4>auenci*ò cafrigo che v’en^enr . 
di. Voi nella vita fete brutte, nella perfona 
infami, nelle auerfità fiacche, nella profpe- 
riti incaute, nella parola falfe , nell' opere 
dubbiofe,nci difamare pronti^ acU’ amare 
più la robba,che la per(ona,nel dareleto 
auare,e nel ciceuerc di(cortefe,& m vna 
fola parola fete sì notoriamente infami, che 
fenzaprocefib potrefie edere date ai fuoco: 
c voi Bettina la prima per le Tue infinite ri- 
balderie. Tutti li danni poflono fuggire gli 
huotnini. eccetto voi donne infami ,& ha? 
uendo loro per fcherzo fatto di me Come- 
<lia, pigliate in fcherzo quella lettera. 

Vo^o nemico Oiiucro Cromuel • 


Restie» della hella'Jlittìna al Tirana 
Cromitel . 

Io la bella Bettina tua innamorata per fpacio 
di ao.anni a.tè infameOliucro mortai nemico 
mio .ogni vendetta alia tua pedona j e mala 
fortuna alla tua vita . Riccuo la tua Lenera,e 
vedo che voi altri maligni pcnfatc^hc noi nó 
{appiamodderiuere le vodrc triflitie, & al- 
'meno non potendo con la perfona vendicarli^ 
lo farò con la lingua. Scriui,che nel feampar 
d’vna Battaglia de’ Papifti riceuefli la mìa 
Letterale molto fpaucoto con eifa. E cofa 
molto communc a agghiacciati di parlar 
d'jniore alli ignoranti de’ libri, &a*codardi 
come voi d’arme . Sò bene che ilcamparti , 
perche non folle il primo in affrontare , nè 
rvitimo in fuggire. Mai elTendo giouane ci 
vidi andare alla guerra, che non folle ficii- 
ro dei tuo ritorno , ancora nella vecchiaia tu 
non porci la lancia per combattere, ma bensì 
per appoggiarti ,la celata non per afpetcar li 
colpi del nemico, ma bensì per bcrenelle.^ 
Tauerne ,le manopole non per giollrare , ma 
bensì per coprire le mani rognofe . Mai ci 
vidi ferire alcuno con la Ipada , ma bensì nd> 
le donne con la lingua,fote più maiitiofo,c he 
valorolo.Non fi può ncgare,che non lei flato 
iempre ,& bora innamorato tepido , Caual- 
lierc vile, amico ingrato, auaro, infamc-t, 
nemico de’ buoni, & amico de’ rei, giouane 
leggiero, c vecchio pazzo. Scriui effcrfpa- 
uencaro,che partì io di Londra , e venir reco 
alla guerra , era per il grand’ amor che ti por- 
taua , doue tù a foggia di beilia che Tei aii^ in* 
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contrario pigliando tuo p?accr^ lenza aiwar- 
mi, il. anni ti amai , & il rcfto della mia-# 
vita ti diramerò. Di più midici,cbc mija- 
Icui mangiar in agrclto,cciic bora oii vo- 
glio vendere per vinojcoaolco eh errai , e 
Ipcro dilani venire dcntagiotìC* Dici eh’»® 
fui madurata a forza di diti come fico.Qicito 
impcrafti (ciagurato nell* Accademia dc’Ruf- 
hani. Non i'artùche aoncroualli viltà nella 
mia pcrlona , nè io verità nella tua bocca , fei 
lempre Itato nemico di Dio ^ alli huomini in< 
fallò, traditore a mio padre. La tua moglie, 
che di Calcctcera> e diuenuca Eccellenza farà 
ieniie vendette: la tua Caia di notte èpo* 
ftribolo , pagando la tua ni oglic ii fuoi Drudi 
con li danari da tè mai aci^uillati . Io errai , 
ma fecretamente ì voi fece diffamato publica- 
mente. Dici, che quanto più danari hanno 
le Corteggiane più poucrc fono. 'Egli è co- 
fa certa , che dalle fratw: fi hà da fperare fpi- 
ne, dalli roucri ghiande, dalle ortichcp.ua- 
ture, e dalla tua bocca malitie . Mi fcriui, che 
li miei figliuoli hanno molti padri , c ti dico, 
che venendo tùa morire,li tuoi non rellareb* 
bono orfani . nè cù fèrui d’altro alia tua mo- 
glie che di coperta. Hordòfine alla mia.# 
lettera, defiderofa di vedere predo il fine dcD 
la tua infame vira . 

Dei modfo d’inferno l'abborrica 
. > bellaBeccina. 

* 

■ Rifpojin d'vnSuffont , 

Qdoardo II. Rè d’Inghilterra Mila fua.# 
Corte inanteecua vn Bunonc, detto ftugonc, 

qua- 


quale icneua^n libro, nei quale fcnucua Ji 
«orni di quelli qualifaccuaoo pazzie . Intcr- 
togato vn giorno dal Rè fé mai hauefle Icrit- 
toilfuo nome nel libro. Rifpofe il Buffone 
di sì, e dimanslato per qual cagione hauefle 
meffo il Re tra li pazzi ,diffc . Che per ha- 
uer mandato vn Turco fatto Chriftiano a»» 
Barberia con lom. lire a comprar Caualli. 
Replicò il Rè , che fi fidaua bene in lui , e che 
fperaua il fuo ritorno pretto ; Allora, ditte il 
Buffone , che tornerà con i voftrl danari il 
Turco. Io fcanccllarò il voftró nome dal li- 
bro delli pazzi , e fcriueiò in fuo luogo il^Tur- 
co : ma non credo d’incontrar quello faftidio 
come in fatti il Turco rinegò la noftra fede , e 
la moglie , e figli) . e retto nella fi» patria con- 
li dieci milla lire Sterline . 

D*vn pittore . 

Vn Mcrcadante Gcnouefe pazzo per grotte- 
fomme de contanti che doucua , lenza tener 
maniera di pagarli,diede in mille delinj.chia- 
mando giorno , e notte il Dianolo . Riprefo 
dal fuoConfefibre fi pentì del fuo errore, o 
fece chiamar vnbrauo Pittore, pregandolo 
di far vn Quadro col ritratto d’vn Dianolo il 
più brutto , e fpaucntcuole che potette , ac- 
ciochc guardando li mettefle terrore . Il 
Pittore gliene fece vno , due,c tré ,nè mar 
li piacque veruno, affermando , che tuitauh; 
voleua che di nuouo glielo facefsc vno più 
brutto . Il Pittore dimandò vn mefe di ter» 
mine, qual li fù concetto j paliòa Liuorno, 
deue tiouò vn creditore dei Gcnouefe, e nt 
lece il ritratto, c di ricoroo a GcBoua, fecr 




chiamar il Mercadaote . e fo condanne al fu(t 
gabineccOj molhandoli quel Tuo creditore. 
Veraaicoce^dilTe il Mcrcadante^nonpoccuaie 
dipingere va Diauolo pid efficace per fpa- 
uencarmi di queito mio creditore . 

Della melina Btì$nice yC U*vna Contadina, 
Quelta Regina da molte perfonc fu ipTocn 
mata ^ebe nell’ Egitto lì trouaua vna^Conra- 
dina ad ella in tucco^eper tutto '/ìmilé. La, 
mandò chiamar la Regina 3 e fapendo ja cau* 
fa^ la Contadina era ancb’qfsa curiofadì ve> 
dere vna perlbna grande a lei limile . Entrata, 
la Contadina nel Palazzo 2 fù condotta alla..» 
Camera Reggia 4 douc ventìC ad incontrarla 
la Regina j ma la Contadina fenza guardarla 
valtòicrpalle ad efsa» e io medemo fece In 
Regina alla Contadina . Interrogata la Re> 
gina della caufa j perche facendo venire 
lontano la Contadinaa lei fimile non la ofser- 
uò. Rilpofe ^cheda lei vrciuavncosì gran 
tuffo -y che non lo poteua (offrire , e dall' altro 
canto la ragione, che diede la Contadina..» 
perche fuggi fenza radìgurar la Regina, fft 
perche correua rifehio a’efserfoirocatadaU* 
odore dc’perfumi . 


Michel’ Angelo famofo Pittore inuidiofo 
d’vn’ altro della profelTìone , quale guada* 
gnauaafsai più danari di lui, mentre quell* 
vltimo daua larobba a buon patto, & il pri* 
mo vendeua troppo caro. Rifolfe di farli vna 
burla , c cosi tcouandolo vn giorno abfente di 
fua Bottega con alcuni Quadri pendenti alla 
poita j uà cifi nc feopri Michel’ A no 
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bdll^)i<rlO di Csecla , doue vi erano ddir 
Cani, Ccrui, Volpj, Leoni, Lepri , & altre 
bctt'ic. Pigliò il fuo pennello, e Icriflc fotte 
la lìgura del Cane, quello è fatto per vnca* 
ne, lo inedetno fcriile lotto tutte Taltrebe* 
ftie. Tornando il Pittore conobbe , che la^ 
burla non poteua elTcre d’altro , che del luo 
£diulo Michel* Angelo , e così per vendicarli 
non fece altro , che dipingere vnbruttiltino 
Diatelo con corna, & occhi infocati, guar- 
dando vn Quadro d’vn Cefpuglio . Accade, 
che Michel’ Angelo ripafsò a vederefe il Pit- 
tore hiue^e fcaacellaco lo fcritto , e guardan- 
do in cima del Qtiadrofcoprì quel fpaucnce- 
ùole demonio conia fdrittura l'otto. Quello 
^ Michel* Angelo il DUuolo dell’iouidia fc 
Cosi pagò la burla . 

dtl Pspa Bonifacio Vili. ad vn , 

Quello Pontefice era airiolìflìmo della j 
P ittura , e così fece far diuerfi Quadri nel 
Vaticano fenza però pagar al Pittore, rifer* 
tiando di fodisfarlo per intiero finita l’opera . 
Il Pittore haueua già fatto grofiiilime fpefe in 
Tele, TeJari,c Colori (oprafini , com’ anche 
per canta fcruitù che manteneua, nc mai ardì 
di parlar a S. Santità per ì'mcereffe de’ dana- 
ri , nc meno S. S. li fece dare cofa alcuna a 
buon conto . Stanco il Pittore di far tanrec 
fpefe, deliberò di farlo Capere pcrqualche«> 
llracagetnma al Pontefice , e così attaccò al 
muro vn gran Telare coperto di Seca ,S. S. fi 
dimandò cofa voleua dipingere in ella . R.il^ 
|:ofc il Pittorc,vorrci ritrarre la Difcrcrtione,* 
ipaiiofi sò come farla, alltidemlp al Sommo 
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Pontefii^jclte b 5 haueui dìrcrettio'ne di man* 
dar adar/i danari aaticipati per IcgranTpefCa 
che faceiia . S. 5; lo intcferubico ,e rifpole al 
Pittore . Già che non fapete il modo di di- 
pingere la DircrettionCj farete meglio a far 
il ritratto^cllaPaticnra. ■ . 

'HifpofiM d*vì> étld»i0 idi’ imperétttrt Bdfith , ^ 
Hauendo vna lite longa nei Senatò^fi dolfé • ^ 
coll* Imperatore della poca Giufticia di quelli 
Togati : l'Imperacore conolcendolo hcne^ 
nelle guerre paflate per valente Soldato/ecc 
chiamar il Tuo Auocater^cherubitolefaceflit 
amtniniftrar giullitia. Mollo' di rabbia il 
Soldato, didCjV.M. quando alTalita fu ini» 
Guerra da quel Gigante, io non mandai altro 
a liberaHiddla morte , ma bensì mi portai io . 
perfooa con euideotc pericolo della miavica^ 
doueper faluar la voArariceuei quelle dicci 
rette ferire nel petto , braccia , fronte , C col- 
lo, c fubito le molirò a S.M.Cclarea,quala 
ricordandofì ddl’ocj^afione feaza afpcttar il 
Senato diede fentenza m fauore del Soldato . 
c io fece col braccio militare mettere in pof- 
lelao de’ Tuoi beni vrurpatili per laruaioagi 
^bfenza d’vn Cancelliere del Senato; 

Btfpofta del mtdtm» l>nptrntoTt Bm/ìUo sd vé 
~ - fuo Corteigiàno , . ^ 

Hauendo quello Caualliere feruito i S.anni, 
di Corteggiano fenza poter fpunraf impiego 
alcuno , lì lamentò vn giorno coll’ Imperato- 
re con addurre molti altri a lui inferiori io 
qualità, & anni di leruitio, quali erano iati 
tutti bonqraci con polli confpicui. Rifpolie 
i^mpcritòrcj faréoio U prona di chi hi la 
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colpalo.èvoi. Cosi fecepoftar ii Ca(^i 
iicllc quali 1 o. craaò di monete d*Oroj& vha 
foia dijlamc . Pigliate vna di queftc CaiTi^, 
e quanto è dentro farà voftro , appuntò dif- 
grattaramente tra ii. Caffè a quella dellaj 
moneta di Rame, laiciando le lo.d’Oro, 
J.C fece aprire tutte l’Imperatore ,é*difle non 
vi dolete di tncj perche no v’habbì promoffo, 
la voftra difgratia è procedura dalla mala 
fortuna con la quale nafccffi , e chi ooo hà 
fortunali! dogli di fe tteffo . 

Kt/pojf» d’vn Impiccato , 

Nel Principato di vvallia, titolo del Primo- 
gemto del Rè della gran Bretagna nel Porto 
di Hoìihead.viucua vn Mercante ricchiilìino, 
qual venendo aila Città di Chcftergilla Fera 
portò fcco gran fomma di danari . Il fuo 
Scriuano , detto Arturo, paffando per va 
Bofeo ramma7zò con vna Scure ,ò fia Ma- 
neri na , qual portò feco a'pofta,lo fcppclì,c fe 
«c ritornò acafa . Al capo dell' anno fposò la 
vedoua del morto, c portandoli vn giorno a 
cauallo alla Fera di Ckcftcr in vna Bradi 
ftretta ferrata d’ogoi parte incontrò vn Bue, 
qual li camino 3., ò 4* miglia auanti, non po- 
tendo tornar indietro. Il Giudice delPaefe 
vedendolo col Bue lo fece prendere per la- 
dro, c condotto alla Città fu condannato alla 
Forca, rifporc al Giudice non è l’Ox , ma 
l’Ax. In lingua InglclcOx lignifica vn Bue, 
Ax vuol dire vna Scure, ò Mancrioa,volcndo 
dire, che moriua innocente per quello del 
Bue ,^ma che Iddio lo caftigaua per la Scure 

con la quale affallìnòii fuo Padrone . , 
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^ dtlU ufi^étvwmvrf . . 

^|Ì4elKeS°^ di Valenza fi ritirò a vita foli- 
taria va Caualiiere Capitano de Caualii ^ det- 
t<»p. Alfonìb, vna.oiattina vide, conaparire 
due Signori auanti alia Aia Cella a eimeatarfi 
la duello j refiò morto vno^& il viuoracco- 
maidò aO. Alfonfodi darli fepoltura, etc^ 
Bcr il fatto fccreto . Cosi promife,a capo d’ vii 
aono fi portò D. Aifonfo in Città ^ e vidc^ 
condurre vnoalla Forca j dimandò chi fofse> 
c ciie delitto bauefse coromcfso. Lifù detto 
chemoriua perhauer ammazzato vn talCa- 
ualliere , qual iatefe Dòn Aifonfo eflero 
quel mc^mo , ch’egli hi veduto amnuzzac 
alla lua Celia , e ièppclito con le fue mani , e 
che non era quel che i’haueua ammazzato, 
Aipeciòiìn tanto che fu impiccato > e comin- 
ciò a bcllemmiare contro IddiOj chiamando- 
ioingiufto, Rabbiato fi vefii di Soldato pcs. 
pafsar iu Francia , trouò per Arada vn Con- 
tadino j che zappaua . lo pregò d’vn poco 
d’acqua, e li pagò la giornata, acciò fipor- 
cafse alla Valle a pigliarne , di più li promife 
di lauorar per lui. Zappando il dilperatoD,^ 
Alfpnfo, diede in vna tcAa di morto ^ qual 1^ 
difse pafsa auanti ,e trouerai altre tré toAe;. 
quelle delii miei due Hghj , e della meglio» 
quali folfimo tutti quatuo arsafiìnati di quel 
che vedeAi hicri impiccato; torna dunque 
alla tua Celia, e non peofa che Iddio fiain- 
giuAo , perche ò pretto ^ ò tardi caAiga, ben* 
• che con altri titoli chirkagrauemente oAdo. 
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